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I LIBRI E GLI AUTORI DEL BANDELLO 


, Grande raccoglitore di libri fu il Bandello: egli stesso 
ci dice (II, 11) che, essendo a Roma, a Napoli, a Milano 
e in varii altri Inoghi, aveva raccolte e trascritte di sua 
mano composizioni di molti belli ingegni dell’età sua (1), 
le quali gli furono rubate nel sacco dato, dopo la bat- 
taglia di Pavia, alla sua casa di :Milano dai soldati spa- 
gnoli. Ci dice ancora ivi che non si stampava libro « ne 
la Magna, in Francia, e in Italia che egli subito non lo 
avesse » grazie alla cortesia di A. Manuzio. Perciò fonte 
di informazioni relativamente preziose per la storia let- 
teraria del sec. XVI sono le sue Novelle, ma da questo 
lato esse poco o nulla furono sfruttate (2). Ho creduto 
quindi utile e opportuno raccogliere da esse e ordinare 
sistematicamente per nome d’autore quante notizie vi si 
leggono d’indole letteraria o più precisamente biblio- 
grafica, notizie spesso fuggevoli, qualche volta incerte o 
inesatte, ma non di rado anche di cose. ignote o mal 
note, di cose che il tempo c’invidiò o che non videro 
mai la luce, o assai dopo che il B. scrisse (3). Quali si 


(1) Doveva comprendere versi latini e italiani di N. Amanio, N. 
d’ Arco, P. Bariguano, C. Cerpelio, B. Castiglione, B. Dardano, F. Peto, 
C. Scarampa, M. A. Sabino, A. Tilesio. 

(2) Nello studio sull’ Amanio, già pubblicato in questa ass., ho 
accennato all’ ignoranza che del B. mostra il Fino; aggiungo ora che 
eguale ignoranza mostrano il SeRASSsI nella Vita del Molza, e anche il 
diligentissimo MAZzUCHELLI, che pure nei suoi Scrittori ha un articolo 
sul B., di lui non giovandosi affatto negli articoli su autori, che con 
quello ebbero relazione. 

(3) Tali sono le opere, o alcune opere di: L. Alberti, G. Beccaria, 
G. G. Calandra, C. Fieramosca, B. Giovio, G. Meraviglia, il Platina, 
B, dell’ Uumo. 
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siano esse notizie e quale aiuto possan dare all’ erudi- 
zione nostra, utili esse sono sempre per conoscere con 
quali libri, in quali modi lavorava il novellatore mede- 
simo: appar chiaro cl’egli citava molto spesso a me- 
moria e trascurava, poi di controllare le sue citazioni, 
onde confusioni ed errori, di cui non gli può onestamente 
esser fatto carico. Da ciò nuova luce può venire per la 
retta intelligenza dell’opera sua maggiore. Anche aleune 


opere sue egli ricorda nelle Nov., e le notizie di queste 


mi è parso dover raccogliere e ordinare prima delle no- 
tizie delle opere altrui. Egli dunque ricorda di sno: 

1. Le Stanze per Lucrezia Gonzaga di Gazuolo: I, 57; 
II, 21 e 36. Notizie particolari di questo sno poema il 
B. nou ci dà nelle tre indicate dedicatorie, la seconda 
delle quali è diretta alla stessa Lucrezia e le dice ch’ella 
vedrà nel poema com’egli si « sforza di farla immortale »; 
questa e la prima delle tre dedicatorie citate sono scritte 
innanzi che le Stanze fossero pubblicate, la terza dopo, 
e tutte mostrano che della pubblicazione procurata da 
Battista Fregoso il poeta non era così malcontento, come 
apparirebbe dalla dedicatoria di questo. 

2. Le Parche: TI, 9 (non più che un fuggevole cenno). 
Le Parche e le Stanze furono pubblicate insieme un’ unica 
volta per cura di B. Fregoso nel volume intitolato: 
Canti XI composti dal B. de le lodi de la S. L. Gonzaga 
di Gazuolo, e del vero amore, col tempio di Pudicitia e 
con altre cose per dentro poeticamente descritte. Le III 
Parche da esso B. cantate ne la natività del S. Giano pri- 
mogenito del S. Cesare Fregoso, e de la S. Gostanza Ran- 
gona sua consorte. Il frontespizio non porta nessuna nota 
bibliografica; ma in calce si legge: « Si stampavano in 
Guienna ne la città di Agen per Antonio Reboglio del 
mese di marzo MDXLV ». Il volume è preceduto dalla 
dedicatoria a Costanza Fregoso Rangone, nella quale 
B. Fregoso vuol far eredere di averlo pubblicato all’ in- 
saputa e a dispetto dell'autore, confortato dal parere di 
parecchi dotti e in particolare di Giulio Cesare Scaligero, 
tel quale è messo innanzi al poema 1 epigramma latino 
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In Bandelli amores pro diva heroina Lucretia Gonzaga 
Pyrrhi filia, che poi fu raccolto nei Poemata del mede- 
simo Scaligero (v. al nome). 

Il poema, oltre che da questo epigramma, è preceduto 
da un sonetto di dedica del B. stesso alla Gonzaga e 
porta il semplice titolo Le Stanze del B.; termina a 
p. 193 v. Alla pagina 194 r sì legge: Capitoli III nata- 
litii fatti dal Bandello, e chiamati le tre Parche ne la na- 
tività del primogenito del S. Cesare Fregoso; a p. 194 v. è 
la lettera di dedica dei tre capitoli al conte Guido Ran- 
gone firmata dal B. e datata « da Verona a li xv di 
Genaro del MDXXXI ». Il primo capitolo s’ intitola da 
Cloto, il secondo da Lachesi e il terzo da Atropo: po- 
verissimi d’invenzione, hanno versi scoloriti e monotoni; 
notevoli nel secondo di essi il luogo, dove il neonato è 
sperato difensore dell’onore e dell’indipendenza d'’ Italia 
contro « la barbarica gente cruda e alpina », sentimento 
patriottico cui s'inspirano anche alcune ottave del primo 
degli XI canti. Ai tre capitoli seguono un sonetto del B. 
medesimo per la nascita del medesimo Giano e un’ epi- 
gramma latino del Fracastoro (v. al nome). 

3. Rime: II, 11; III, 35. « Una canzone »: III, 23. Na- 
turalmente è impossibile determinare quale sia la canzone, 
qui ricordata, che Luigi da Porto a Venezia, lettala e ri- 
lettala, largamente lodò alla presenza di molti gentiluo- 
mini. Quanto alle rime, il B. ci dice che la maggior parte 
di esse gli furono rubate nel su ricordato sacco e che po- 
che egli potè ricuperare: come è noto, egli non le raccolse 
e pubblieò mai, e il Fregoso nella su citata dedicatoria 
dice che vorrebbe poter averle per pubblicarle, anche 
contro la volontà dell’ autore. Non le ebbe, ed esse fu- 
rono pubblicate soltanto nel 1816 a Torino da Luigi 
Costa per i tipi del Pomba, di su un cadice già apparte- 
nuto a Margherita di Navarra, bruciato nell’ incendio 
della Biblioteca torinese del 1904 (1). 


(1) Altre Hime del B. furono pubblicate da M. ManbpALARI nella N. Ant. 
(16 giug. e 16 lug. 1907) e dal PERcOPO in questa Hass. (XII, pp. 49 e segg). 
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4. Epistola latina a Lazzaro Tedesco: III, 2. Per questa 
epistola, rimasta ignota agli studiosi del B., cfr. più 
oltre l'articolo RapINO, dal quale apparirà la notizia di 
un’altra brevissima composizione latina in versi del B. 
medesimo, finora sconoscinta. 

5. Traduzione dell « Ecuba » di Euripide: IV, 19. Un 
semplice cenno nella dedicatoria di questa nov. a Mar- 
gherita di Navarra, alla quale è dedicata anche la tradu- 
zione della tragedia euripidea. Questa fu pubblicata sol- 
tanto nel 1813 a Roma per cura di Guglielmo Manzi. 
Ctr. Ecuba tragedia di Euripide tradotta in verso toscano 
da M. B., Roma, De Romanis, 1818; pp. 127, in 4. A_p. 3: 
« Agli amatori delle belle lettere italiane Guglielmo Manzi 
salute »: poche e inesatte notizie del B. e del codice del- 
VP Ecuba dal Manzi « ritrovato avventurosamente nella 
Vaticana », nella quale era passato dopo la morte di 
Cristina di Svezia, che, non so come, laveva posseduto; a 
p. 11 la dedicatoria del B. alla regina di Navarra datata, ma 
erroneamente, « da Castello Giferedo al xx di Giugno del 
MDXXXVIIII »; a p. 16: « Argomento in L’Hecuba del 
Bandello »; a p.18: « Le persone che parlano in la favola >»; 
p. 19-124 la tragedia; e a p. 125 « a la sua Hecuba il Ban- 
dello »: breve canzone con la quale il traduttore invia la 
sua opera alla regina dì Navarra e ritesse le lodi di questa. 

6. Focabolario latino: II, 11. Dandone notizia a messer 
Emilio degli Emilii, bresciano (v. all’ art. BARIGNANO), 
il B. chiama questa sua opera « quel gran volume dei 
vocaboli latini da Zi raccolti da tutti i buoni autori 
che a Je mani venuti gli erano >»; aggiunge che esso 
molto era piaciuto all’ Emilii, cui l'aveva mostrato, e che 
la perdita di esso nel sacco su ricordato più di ogni altra 
gli era stata grave, di rinnovare il lavoro non avendo più 
Il mezzo e agio, anche per la morte di A. Manuzio (1). 

(1) A proposito degli studii classici del B. ricordo che in II, 6 egli 
accenna allo studio da Ini dato ai dialoghi platonici. Nelle Stanze (canto 
VI, pp. 100 re segg.) accenna ancora a questi suoi studii, e dice che li 
smise per consiglio di persona autorevole, rivolgendosi invece ad Aristotile; 
ma conclude che in tal modo non fu nè platonico, nè stagirita, 
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7. Ragionamenti in nove giornate intorho agli avveni- 
menti casuali e fortunevoli: IT, 48; III, 9. Questi ‘agio- 
namenti furono tenuti in presenza di Ippolita Sforza 
Bentivoglio, e di essi nessupa traccia ci è rimasta se non 
in questi ricordi dell'autore. Prima del 1525, se questo 
è l'estremo limite cui si può far risalire la composizione 
della nov. 9 della p. III (1), erano finiti, « ma non ancora 
con l’ estrema mano rivisti ». Probabilmeute ad essi al- 
lude B. Fregoso, quando nella su ricordata dedicatoria 
delle Stanze tra le cose del B. che vorrebbe avere per 
poterle pubblicare, annovera anche gli « amenissimi Giar- 
dini »: è verosimile infatti che così si intitolassero questi 
ragionamenti dal luogo dove si dovevano fingere tenuti; 
l'aggettivo « amenissimi » ci ta credere poi che il Fre- 
goso li conoscesse, e forse non era lui soltanto a cono- 
scerli. Se è così, bisogna concludere che quest’ opera 
andasse smarrita in Francia dopo la morte dell’ autore, 
e che, morto lui, a chi ne raccolse le carte non'paressero 
degni di pubblicazione quanto la quarta parte delle Nov. 

8. Traduzione dagli « Annali dell’ Acquitania » della 
storia del duca Guglielmo V: IV, 15. La storia di questo 
duca è dapprima narrata al B. da frate Guglielmo Parvi, 
o Petit, confessore del re di Francia, il quale poi gliela 
fa leggere negli Annales d’Aquitaine di Jean Bouchet, 
certamente sopra un testo manoscritto, non essendo que- 
st'opera stata stampata prima del 1525, ed egli, parendogli 
cosa molto « degna e notabile », la tradusse in italiano. 
Come da questa traduzione, ora introvabile, compose la 
novella, mostra il Picco nello studio I/ testo di una no- 
vella del Bandello negli « Annales d’Aquitaine » di Jean 
Bouchet (2). La novella, se fu scritta al più tardi nel 1509, 
fu, io credo, rimaneggiata dopo il 1554, quando il B. era 


(1) Cfr. la cronologia delle Nov. nel libro del MoRrELLINI, M. B. 
novellatore lombardo (Sondrio, 1900), pp. 159 e segg. Sempre che accenno 
alla data di composizione delle Nov. mi riferisco a questa cronologia. 

(2) Torino, 3 febb. 1912, per nozze (in realtà stampato e pubblicato 
parecchio dopo questa data). 
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ad Agen, e a questo tempo penso risalga 1’ introduzione 
del passo sul vino, che ritorna quasi eguale in altra no- 
vella (IV; 6), composta ad Agen. 

Prima di dare l’elenco (1) degli autori e delle opere 
che le Nor. ricordano, raccoglierò da esse una notizia 
che, per quanto incompiuta, non può essere senza inte- 
resse per la storia del costume e, più specialmente, per 
quella del teatro milanese, o italiano, se così vuolsi. Nella 
nov. 3 della P. I (1506-23) il nostro scrittore rammenta, 
ma troppo fuggevolmente per il nostro desiderio, una 
commedia che il conte Antonio Crivello fece recitare con 
sontuoso apparato nel suo palazzo e nella 44 pur della 
I parte (1516-24) rammenta che una farsa « non già 
molto lunga, ma ben sommamente dilettevole », fu reci- 
tata nel palazzo di Lucio Scipione Attellano « buona pezza 
tenendo la gioiosa compagnia in grandissimo piacere ». 
Di più Je commedie volgari, così indeterminatamente in- 
dicate, sono tra i libri che legge la moglie di Gandino 
Bergamasco (I, 34), lettura che con altre circostanze con- 
corre a dare alla donna « assai pensieri meno che onesti ». 


Ed ora ecco gli autori e i libri che le Nov. ricordano: 

AGOSTINO (santo), Città di Dio: II, 21. Si disputa a Di- 
porto tra B. Capilupi, M. Equicola e il B. sul suicidio di 
Lucrezia moglie di Collatino, quando sopraggiunge Bal- 
dassar Castiglione; a lui la marchesa di Mantova dice: 
« io vedeva, quando voi sète entrato, che il B. voleva 
entrar in sacrestia e dir sovra questa disputa ciò che ne 
dice santo Agostino nel suo dotto libro de la Città di 
Dio ». Vedi dunque del De ciritate dei il 1. I al cap. XVI, 
De Lucretia quae se ob illutum sibi stuprum perenrit. Di- 
scusso nei capi precedenti se lo stupro, di cui sante ver- 


(1) Nel quale, naturalmente, ho omesso tutti quei non e quei titoli 
che non danno indizio di particolare studio o conoscenza, o sono diven- 
tati patrimonio di ogni piùt modesta cnitara letteraria, così da essere 
usati quasi proverbialmente: tali assai spesso il B. usa i uomi di Demo- 
stene, di Cicerone, di Salomone, di Aristotile, di Platone. Avverto poi 
che del Barignano, del Fieramosca, della Scarampa altre notizie mi ri- 
serbo di pubblicare, già in parte raccolte. 


Pa 
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gini prigioniere possono essere vittime involontarie, con- 
tamina la virtà dell’ animo, e del suicidio procurato per 
timore di male o per vergogna delle violenze libidinose 
esercitate sul corpo mentre | anima è in vita, sant’ A go- 
stino perta e discute l’ esempio particolare di Lucrezia e 
ne spiega il suicidio con l'essere ella vana e pagana, 
avida di onore tra gli nomini, mentre le donne cristiane 
trovano conforto in se stesse e nel sentirsi pure innanzi 
a Dio; quindi conclude (cap. XX) che nessun’ autorità per 
nessuna causa fa lecito il suicidio dei cristiani. Il B. pro- 
babilmente voleva portare la questione sul terreno reli- 
gioso, mentra i suoi personaggi sottilizzavano restando 
nel campo delle idee pagane, e ciò è curioso e interes- 
sante, perchè ci mostra un B. religioso e teologo (1); vero 
è, tuttavia, che la novella è narrata con spirito pagano, 
e questo evidentemente per rispettare il carattere del nar- 
ratore, che è il Castiglione. 

ALBERTI (Leandro), Annali delle cose dai bolognesi fatte, 
e tante altre opere: IIl, 14. Ctr. « Libro primo (secondo... 
decimo) della deca prima delle Mistorie di Bologna di F. 
Leandro degli Alberti, bolognese, dell’ ordine de’ F. Pre- 
dicatori, 1541 ». La dedicatoria al senato e popolo di Bo- 
logna porta la data 2 genn. 1540, e ogni libro l’ indica. 
zione del giorno che fu finito: il primo 31 dic. 1539 (pre- 
sentato al senato il 24 febb. 1540), il decimo 15 luglio 1541; 
in calce a questo è l’ indicazione: « finito di stampare per 
Bartholomeo Bonardo e Mare’ Antonio Grossi adì 17 di 
dicembre 1543 nella città di Bologna ». In calce al primo 
libro si legge anche: « Imperando per tutto il mondo 
Christo figliuolo di Dio, a cinque di febbraio del 1541, 
fu effiggiato questo primo libro ecc., da Bartolomeo Bo- 
nardo e da M. Antonio Grosso in Bologna ». La seconda 
deca fu compiuta da altri e pubblicata postuma. 

La composizione della novella III, 14 e della dedica- 
toria relativa, chè tra le due non mi pare corra diffe- 


(1) Della più schietta ortodossia, anzi di nn singolar fervore religioso 
fanno fede le Stanze per L. Gonzaga. 
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renza di tempo, starebbe, secondo il Morellini, tra il 1516 
e il 25; ma il Prierio, che v'è ricordato, fu maestro del 
Sacro Palazzo fino al 1523, e d’altra parte questa novella, 
la 10* e la 25* della stessa parte formano un gruppo 
evidentemente posteriore, secondo me, di qualche anno 
alle prime scritture del Lutero (v. articolo relativo) e del 
Prierio, e non possono essere abbassate sino al 1516, Così 
essendo, è, se non altro, curioso che il B. confonda nel- 
l’espressione generica tante altre opere non tanto, dell’Al- 
berti, la Descrizione d’Italia, che, compiuta fin dal 1537, 
doveva essere pubblicata solamente nel 1550, quanto di 
lui i sei libri De viris illustribus ordinis praedicatorum, 
pubblicati nel 1516, nei quali, facendo a volta a volta 
opera di autore e di compilatore, 1’ Alberti raccoglieva 
notizie e lodi del B. medesimo. Fra le tante altre opere 
si deve anche comprendere una vita del domenicano 
bolognese Girolamo Albertacci dei Borselli, secondo il 
Mazzuchelli rimasta inedita presso 1’ Ordine, la quale 
può darsi fosse fonte al B. per questa novella ITI, 14, 
che è dedicata all’Alberti e della vita del Borselli narra 
appunto un episodio (1). Invece 1’ esplicito ricordo, un po’ 
artificioso, dell’ opera storica ancora in lavoro e che tanto 
più tardi doveva, senza esser compiuta, veder la luce, ci 
prova quanto a lungo ad essa attendesse l’Alberti e quanta 
fosse la famigliarità del novellatore con lui. 

ALFONSO X (di Castiglia), Li canoni o siano le tavole 
alfonsine, L’istoria generale, Sette libri del modo di vivere: 
IV, 9. È bene rileggere quanto il B. scrive di queste 


(1) Per l’illustrazione storica di questa novella non sembri inoppor- 
tuno ricordare che quelli che il B. chiama « certi giubilei a profitto de 
lo Spedale maggiore », predicati nel duomo di Milano, sono la così detta 
festa del perdono, che ancora si celebra il giorno dell’ Annunziata alter- 
nativamente nel Duomo gli anni pari, nell’ Ospedale i dispari, chi assiste 
alla quale, istituita nel 1460 a istanza di Francesco I Sforza, fondatore 
della pia casa, ottiene indulgenza e assoluzione ab omnibus peccatis, exces- 
sibus, criminibus et delictis. Però l’espressione certi giubilei ci dice che 
quando il B. scriveva quella festa non doveva essere molto frequente e 
nota, e infatti essa non divenne annuale che nel 1560, 


lata 
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opere, della dottrina e della fama del loro autore: « Questo 
Alfonso X.... fu nomo studiosissimo e di gran fama cerca 
le scienze matematiche, e massimamente riportò infinita 
lode ne la astrologia, di modo che communemente da 
tutti per eccelenzia si dimandava 1’ « astrologo ». In 
questa scienzia astrologica compose egli de li movimenti 
de li cieli e de le stelle una bellissima opera, che si di- 
manda dagli studiosi di quell arte Li canoni ossia le ta- 
vole alfonsine. Scrisse anco l’istorie de le cose fatte dal 
principio del mondo sino a li suoi tempi, che gli Spa- 
gnuoli-appellano l’ Istoria generale. Serisse anco sette libri 
insegnando il modo del vivere a li suoi popoli, acciò che 
ciascuno sapesse come civilmente e religiosamente go- 
vernarsi ». Queste parole sono, a mio avviso, tradotte 
con la libertà solita del B., giustificata in generale dal 
carattere novellistico della sua opera e in questo caso 
particolare dalla diretta conoscenza che egli poteva avere 
di almeno due delle tre opere ricordate, dai libri di 
Lucio Marineo Siculo De rebus Hispaniae memorabili- 
bus, pubblicati per la prima volta nel 1534. Scrive infatti 
il Marineo (1): « Alphonsi domi forisque multa prae- 
clara gesta memorantur, qui leges a maioribus in Hispa- 
nia conditas, immensum opus, in septem digessit volu- 
mina, quae Purtitas appellant; edidit, aliorum tamen in- 
genio, historiam orbis quam generalem Hispani vocant, 
Canones idem in astrologia, quos tabulas nominant «lphon- 
sinas unde astrologi magnum cognomen est adeptus ». 
Se il B. ignora tanto Las siete partidas da fraintendere 
il latino del Marineo che le riguarda, poteva più o meno 
essergli giunta notizia della Cronica general, la quale, 
quantunque in un testo che la critica non ritiene ge- 
nuino, era stata pubblicata nel 1541 a Zamora (2); ma 


(1) Cfr. Lucia MARINERI SICULI, regii isthoriographi, De rebus ITispaniae 
memorabilibus opus libris XXII comprehensum in (A. Schottus) Hispaniae 
tllustratae seu rerum urbiumque Hispantae, Lusitaniae, Aethiopiae et Indiae 
scriptores varii, vol. I, Francofurti, 1603; lib. VII, p. 360. 

(2) I. K. FITZMAURICE, Litterature éspagnole, Paris, Colin, 1904, pp. 60-66. 
La nov. del B. fu scritta tra il 1542 e il 04. 
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più è probabile ch'egli conoscesse le Tavole, delle quali 
era stata tatta un’ edizione a Venezia nel 1492, che io 
potei vedere nella Comunale di Vicenza. Il libro ha 
questo titolo: Tabule tabularum celestium motuum divi Al- 
fonsi regis romanorum et Castelli illustrissimi nec non stel- 
larum fixrarum longitudines ac latitudines ipsius tempore ad 
motus veritatem mira diligentia reducte ac in ipsas primo 
tabulas Alfonsi Canones sive propositiones ordinatissime in- 
cipiunt felici sidere. Sul frontespizio è seritto soltanto 
Tabule astronomice Alfonsi regis, e in calce al volume: 
« Venetiis 1492 ». 

AMANIO (Niccolò), Quanto più cresce amor l’aspro tor- 
mento, capitolo: I, 45. Il B. è il solo, ch'io sappia, che 
ci conservi in questa novella, trascrivendolo interamente, 
quest’ unico capitolo dell’ Amanio, evidentemente avuto 
dall’ amico e trascritto nella sua raccolta. Altre poesie 
di lui genericamente ricorda iu altre novelle; per tutto 
cfr. il mio scritto sull’Amanio medesimo in questa Rass. 
(XVII, 26). 

ANASILLA, V. ATENEO. 

ANTIQUARIO (Giacomo), Eloquentissima e dotta orazione 
del trionfo del re (Luigi XII) III, 32. Cfr. Oratio Iacobi 
Antiquarii pro populo mediolanensi in die triumphi Ludo- 
vici Galliarum regis et Mediolani ducis de fractis Venetis, 
Mediolani, per Alex. Minutianum, 1509 (28 giugno). Nelle 
prime righe della novella (le surriferite sono della dedi- 
catoria) il B. chiama questa orazione gravissima e dotta 
e la dice « piena di tante belle istorie ed aspersa di mille 
passi reconditi ». Il Picco (1), e non egli soltanto, male 
interpreta il novellatore mostrando di intendere che 
l’Antiquario tenesse questa orazione « in casa propria, a 
molti gentiluomini convenuti », anzichè pubblicamente 
nel duomo di Milano parlando a nome del popolo. 

APULEIO, L’Asino de V oro III, 2. Il B. con le pa- 


(1) I viaggi e la dimora del B. in Francia, articolo del resto esatta- 
mente informato e importante assai, nella Miscellanea di studi in onore 
del prof. Renier (Torino 1913), p. 1705, 


__ —M 


kh. 
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role « ove (Ap.) si scusa de lo stile che usa se non 
‘è latino », allude a questo passo della prefazione di 
Apuleio: « Mox in urbe latia advena, studiorum Quiri- 
tium, indigenam sermonem erumnali labore, nnlilo ma- 
gistro -praeeunte aggressus, excolui. En ecce praefamur 
veniam, si quid exotici ac forensis sermonis rudis lo- 
cutor offendero. Iam haec quidem, ipsa vocis immutatio, 
desultoriae scientiae stilo, quae accessimus, respondet ». 
Cfr. L. APULEI Metamorfoscos sive lusus asini librà XI. 
Di quest'opera è opportuno ricordare l’edizione: « Vene- 
tiis, in aedibus Aldi et Andrea soceri, MDXXI », che pro- 
babilmente servì al B. Egli parla di Apuleio anche in 
I, 59 (v. all’ articolo BECCARIA). 

ARCO (Niccolò d’), Varie poesie latine: II, 36. Sono 
specificatamente ricordate: l’ elegia, che « ne la consacra- 
zione de la sua lanugine a Venere » il D’ Arco compose 
in Pavia, non conservataci; la selva in morte di M. AÀ. 
della Torre e l’epitafio per questa medesima morte; l’epi- 
grangma dell’ « r » del Quinziano, per il quale ctr. il mio 
scritto sul D'Arco medesimo nel Fanf. d. dom. del 7 mag- 
gio 1911. Per la morte del Della Torre il D’ Arco com- 
pose l’epitafio, di cui solitamente son citati i soli due ul- 
timi versi, un « epicedion », che è la selua del B. e due anni 
dopo un’ elegia dal titolo Lacrimae secundae. L'ignoranza 
che ha il B. di questa poesia ci significa che egli sì al- 
lontanò dal D’ Arco dopo il 1511, data della morte del 
Della Torre, e prima del 1513, data delle Lacrimae se- 
cundae. Dalle parole di lui risulta anche che egli cono- 
sceva le poesie del D’ Arco non dalla stampa, bensì da 
comunicazione manoscritta del poeta; erano nella sua 
raccolta. 

ARETINO (Pietro), La « Nanna » ossia la « Raffaella »: 
I, 34. È evidente la confusione che fa il B. tra i Ragiona- 
menti dell’Aretino, triste eroina dei quali è la Nanna, e il 
dialogo La Raffaella ossia Della bella creanza delle donne di 
Alessandro Piccolomini, che alla moglie di Gandino ber- 
gamasco (l’ eroina di questa nov.) doveva specialmente 
esser gradito come quello che insegnava dover nel segreto 
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le giovani spose darsi piacere. Donde la confusione? A me 
par chiaro che il B. d’altro non si curò che di mettere 
insieme, citando a memoria, i titoli dei libri che più cor- 
revano tra le donne galanti e i loro amici, per dare non 
una documentazione delle letture della sua eroina, ma 
un’ ultima pennellata al ritratto di lei. La confusione po- 
trebbe mostrare che il B. non avesse troppa dimestichezza 
con l’ uno e l'altro libro e i loro autori: infatti il nome 
del Piccolomini mai non s'incontra nelle Nor. e que- 
st’ unica volta quello dell’ Aretino. 

I Ragionamenti furono pubblicati la prima volta nel 
1537, e nel 1539 la Zaffaella: il Morellini, ponendo la data 
di composizione della novella I, 34 tra il 1516 e il 21, 
avverte che è anteriore al 1521, perehè narrata sotto il pon- 
tificato di Leone X; posteriore al 1516, perchè vi si ri- 
corda il Furioso, pubblicato appunto nel 16. Ora può darsi 
che essa sia stata veramente raccontata, di luglio, come 


avverte la dedicatoria, presso la contessa di Pandino Isa-. 


bella Sanseverina e Landriana, alla quale è dedicata, pre- 
sente il vescovo Franceseo Chierieati, ritornato proba- 
bilmente prima del luglio 1518 dalla sua legazione nel 
Portogallo, e che poi il B. rivedendola per raccoglierla con 
le altre 58 nel primo volume dell'edizione lucchese (1554), 
non alterando le circostanze della narrazione, abbia ag- 
giunto l’ accenno alla Nanna e alla Raffaella: essendo al- 
lora lontano dall’ Italia e non avendo presumibilmente a 
portata di mano i due libri, fu tratto a confonderli e a 
denominare dall’ eroina l’opera dell’ Aretino, il cui titolo 
preciso è Za prima (e la seconda) parte dei Ragionamenti. 
Ciò ci fa vedere in azione, a dire così, il B. correttore 
delle sue novelle, e ci mostra anche quale importanza 
relativa abbia, chi la consideri per sè stessa, la data della 
loro composizione. 

Arrosto (Ludovico), Il « Furioso »: 1, 34. È tra i libri 
che legge Zanina moglie di Gandino bergamaseo, e il B. 
avverte ch’esso « di nuovo era uscito fuori ». Rodomoute, 
come tipo antonomastieo di uomo furibondo, è ricordato 
in II, 11. Un riscontro è chiaro tra Furioso, XXVIII, 


lar - 
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18 e Nov. IV, 19, sfuggito alla Fumagalli: Giocondo e 
Beraldo scoprono ladulterio, quello della moglie, questo 
dell’ imperatrice, ritornando improvvisamente a casa per 
prendere un oggetto dimenticato. Una sol volta (IV, 17), 
introducendo Galasso Ariosto come narratore di una no- 
vella d’argomento ferrarese nel giardino di L. S. Attel- 
lano, del quale egli era « continovo ospite », il B. lo 
ricorda quale .« fratello de l’ ingenioso e divino poeta 
messer Lodovico Ariosto », parole, che non ci permet- 
tono nessuna induzione sulle relazioni dei due scrittori. 

G. Fumagalli (1) pone a confronto la nov. I, 22 (di F'e- 
nicia e Timbreo) del B. con 1 episodio di Ariodante e 
Ginevra, la sola reminiscenza ariostesca ch’ella trovi nelle 
Nov., notata già dal Raina; ma io credo col Fresco che 
i due racconti, pur somigliandosi nella sostanza, siano tra 
loro indipendenti (2). Più interessante, almeno per la 
storia del costume, mi sembra il fatto che l’ Aretino tra 
gli insegnamenti della Nanna alla figlia Pippa pone anche 
questo (3): « fa vista di leggere il Furioso, il Petrarca 
e il Cento, che terrai sempre in tavola »: sono gli stessi 
libri che legge la Zanina del B. (I, 34), ma questa li leg- 
geva sul serio, la Pippa doveva fingere di leggerli, dif- 
ferenza che distingue la mestierante dalla dilettante. 
Dall’episodio di Astolto nella luna, mi pare si possa far 
derivare, ciò che è sfuggito all’ attenzione della Fuma- 
galli, quanto nel canto quarto del suo poema per la 
Gonzaga il B. dice intorno agli effetti della poesia, che 
salva dall’ oblio e dà la gloria; forse dall’ Ariosto mede- 


(1) Za fortuna dell’ « Orlando Furioso » in Italia nel secolo AVI, in Atti 
e mem. della Deput. ferr. di st. pat., vol. XX, fase. TIL (1912), p. 380. Cfr. 
anche U. Fresco, Il B. e le sue novelle ‘Camerino, Savini, 1903), pp. 31-32. 

(2) Tra le opere derivate dall'episodio ariostesco (£eatommiti, Introd, 9, 
del GiraLbpI; Za Gelosia del Lasca; Za Pazzia di Fileno Ai Donato Cue- 
CURTTI) la Fumagalli non ricorda, forse. perchè nscente dai limiti di 
tempo posti alle sue ricerche, la commedia Zi duoi fratelli rirali di G. B. 
DeLLa Porta (ediz. Laterza, vol. IL, p. 195), la quale, per altro, a me 
sembra derivi direttamente dalla nov. bandelliana. 

(3) Ragionamenti, p. II, giorn. I. 
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simo il B. deriva il modo di cominciare con riflessioni 
morali i canti di quel suo poema. 

ARISTOTILE, De la generazione degli animali: II, 49. 
Cfr. ARISTOTELIS De natura (non generatione, come a me- 
moria traduce il B.) animalium interprete TH. GAZA (Ve- 
netiis, Aldus, 1504), libr. VIII, cap. 28: «..... multifor- 
miores in Africa (bestiae sunt), unde proverbio quodam 
dicitur semper aliquid novi Africam atferre. Facit enim 
illius situs aquarum penuria ut ferae eodem concurrant 
bibendi causa, quo quidem loco et quae alienigenae sunt, 
coéunt et generant; quorum tempora eadem ferendi uteri 
sint et magnitudines uon multo inter se discrepent, red- 
duntur mitiora desiderio fluvii, nam et contra quam ce- 
‘tera potum quaerunt tempore enim hiberno magis quam 
aestivo. Insuetum namque his est bibere aestate, propterea 
quod imbres fieri per id tempus non soleant, et mares 
quidem cum biberint moriuntur ». 

ATENEO, lib. IV: II, 4. Non nel quarto, ma nel quat- 
tordicesimo libro si leggono i versi di Anasilla ricordati 
dal B. Ofr. infatti, ATHENAKI Deipnosophistarum libri, 
lib. XIV: « qua propter Anaxilas in Z/yacinto ait: Mu- 
sica, ita me dii ament, ut Lybia est: Novam semper fe- 
ram quotannis parit ». Nel testo greco i due versi 
suonano: 


TI porsi, Toizep Ain... 
"Asì ti zalvov zo Evranti,v tia. ipiov. 


BanpELLO (Vincenzo), De la Concezione: III, 12. È il 
trattato latino intitolato De singulari puritate et praero- 
gutira conceptionis Saleatoris. nostri Ihesu Christi editus 
per F. Vicentium de Castronovo ccec.... continens disputatio- 
nem coram IHereule Estensi Perrariae duce in cius palatio 


factam, Bononiae 14AST, ma più volte ristampato, A questo 


trattato V. B., zio del novellatore e generale dell’ordine 
domenicano, appassionatissimo per la sua tesi, aveva fatto 
precedere, stampandolo anonimo a Milano nel 1475, un 
Libellus recollectionis authoritatum de veritate conceptionis 
beatue Mariae Virginis gloriosae. 


Pi _———____—m—@ ii ef — 
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BARIGNANO (Pietro), Sonetti e un madrigale: I, 12. Di 
un madrigale il B. cita (I, 13) due versi: « Cangia sperar 
mia voglia, chè non si muor di doglia ». La maggior 
parte delle rime del Barignano furono raccolte dal Ru- 
scelli insieme con quelle di Veronica Gambara e di altri 
bresciani (1); e queste e altre ancora si leggono nelle 
varie raccolte del cinquecento, altre sono manoscritte in. 
varii codici (2). Tra tutti questi versi non ho trovato i 
due citati dal B., probabilmente compresi nella raccolta 
manoscritta di lui e con essa andati perduti. Egli aveva 
avuto dal poeta stesso a Montechiari di Brescia i sonetti 
e il madrigale, li aveva mostrati ad Emilio Emilii, altro 
verseggiatore bresciano (3), e insieme avevano lodato il 
souve stile e la ingegnosa e bella invenzione del poeta; la 
frase: « gli ultimi sonetti... che voi... mi deste », cl per- 
mette di credere che altri il Barignano ne avesse già 
dati al B. e che, forse, fosse solito dargli quanti ne com- 
poneva. Il novellatore certo l’ ammirava, ma quale giu- 
dizio particolare ne facesse, non ci dice. Così nulla ci 
dice da poter aggiungere al pochissimo che sappiamo di 
questo rimatore, tranne che egli era anche del circolo 
della Scarampa, se parlandole di lui lo chiama 4 nostro. 
Pare fosse pesarese, chè se il Ruscelli e qualche altro lo 
ritengono bresciano, Leandro Alberti nella sua Descri- 
zione d’ Italia scrive: « et P. Barignano fu pisaurese di- 
gnissimo poeta che passò a miglior diporto questi anni », 
cioè prima del 1550, data della pubblicazione della De- 
scrizione; pesarese lo dicono il Quadrio, seguito se non 


(1) Z'ime di diversi eccellenti autori bresciani nuovamente raccolte et man- 
date in luce da Girolamo Ruscelli tra le quali sono le rime della signora Ve- 
ronica Gambara e di M. Pictro Barignano ridotte alla vera sincerità loro, 
Venezia, Pietrasanta, 1554, pp. 20-33. 

(2) Dei sonetti che A. C. in Lime di poeti italiani del secolo XVI (Scelta, 
disp. 1833), Bologna, Romagnoli, 1873, raccolse da manoscritti ambrosiani 
attribnendoli a Geri Gianfigliaceci, fiorentino, contemporaneo e corrispon- 
dente del Petrarea, il terzo nelle raccolte del cinquecento si trova at- 
tribuito al Barignano, il secondo a Nicolò Tiepolo pure cinquecentista. 

(3) Di questo vedi sette poesie nelle citate Nime di dresciani, 
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copiato dal Crescimbeni, e il Mazzuchelli, ma con minor 
sicurezza; quello lo chiama poeta coltissimo e delicatis- 
simo, .abile maneggiatore di atfari, molto impiegato e 
poco rimunerato. Fu amico di B. Tasso, al quale diresse 
più di un sonetto, e probabilmente si trovò con lui in 
Lombardia, anzi nel Bresciano, quando col Tasso s’incon- 
trava anche il Bandello; fu pure amico dell’ Ariosto, il 
quale lo annovera tra quelli che l’ accolgono al finir del 
suo poema (Or. XLVI, 16). Se poi, come io credo, deve 
leggersi « Barignano » dove il Serassi lesse « Barignino » 
è lui che il Castiglione presenta e raccomanda con un suo 
biglietto al duca d’ Urbino (1); se è così, abbiamo una 
prova sicura che questo rimatore fu pesarese. Di lui il 
Muratori nella Perfelta poesia (2, esamina il son. « Ove 
fra bei pensier, forse d’ amore », conchiudendo: « poco 
mancherà che nol chiamiamo (questo sonetto) un degli 
ottimi di questa raccolta. E sicuramente poi lo giudiche- 
remo vicino agli ottimi ». 

BERNA (Francesco), 12 piacevole e facetissimo capitolo 
(è quello al Fracastoro) del prete di Povigliano; alcuni so- 
netti è più festervoli del mondo: IIT, 55. 11 Berni stesso 
recita questi versi nella villa di Cesare Fregoso a Mon- 
torio presso Verona. Per le relazioni del B. col Berni e 
per la stima che egli ne faceva ctr. inoltre le nov. I, 34; 
II, 55; IV, 9 

BECCARIA (Giorgio), Traduzione dell’episodio di « Psiche » 
nell’ « Asino » di Apuleio: I, 59. Di questa traduzione, pre- 
sentata manoscritta al B., perchè la leggesse e rileggesse 
e con libero giudizio ne desse il sno parere, ed eviden- 
temente rimasta inedita, nonché del suo autore, nessuna 
notizia mi fu dato trovare. Il Mazzuchelli e V Argelati, 
così nell'opera sui. traduttori dalle lingue classiche come 


(10 Cfr. le Lettere di B. CASTIGLIONE raccolte dal SERASSI (Padova 1769), 
vol. IT, p. 68, lett. NVIT (Roma, £ apr. 1522): di P. da Barìignino « sud- 
dito e servitore » del duca d' Urbino, il Castiglione serive che è « per- 
sona qualificata di sorte che merita la sua (del duea) grazia ». 

2) Vol. IV, p. 228, 
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in quella sugli scrittori milanesi, ignorano questo Bec- 
caria e nulla mi dettero le biblioteche. Il B., raffrontata 
attentamente la traduzione col testo, giudica che il Bec- 
caria « ottimamente l’ ufficio del buono interprete abbiu 
soddisfatto, non si curando render parola a parola, ma 
con circonlocuzioni in alcuni luoghi esprimendo chiara- 
mente il senso de le parole e senso Apuleiano », e sol- 
tanto annotò in un foglio a parte, perduto, « qualche 
passo e alcune poche parole ». sO 

BERGAMINA (Cecilia), Un sonetto: 1, 1. È letto in casa 
d’ Ippolita Sforza e Bentivoglia. Non credo che le rime 
di questa famosa favorita del Moro siano mai state rac- 
colte e pubblicate. 

BIBBIA, Ecclesiastico: IV, 6. Di questo libro sono ri- 
cordate alla rinfusa alcune sentenze circa il vino e i suoi 
effetti, che si leggono nei capitoli XIX, 2 e XXXI, 30, 
35-41. Levitico: II, 24. Qui è richiamato quanto questo 
libro prescrive per la purificazione delle puerpere nel 
cap. XII, 2, 4, 5, 6, 8. 

BIONDO (GIOVANNI, il), Addizioni «lle « Croniche » del 
Carione da lui tradotte ili latino in francese: IV, 24. Il B. 
allude al libro Les chroniques de Jean Carion phrilosophe 
avec les faictz et gestes du roy Francois iusque au regne 
du roy Henry deuxiesme de ce nom dà present regnant. 
Traduict (sic) en francois par maistre Iean Le Blond. À 
Paris par Iean Cavalier, 1556. Le Addizioni comprendono 
i fatti di Francesco I ed Enrico II di Francia e sono 
raccolte in fondo al volume. A_p. 329 leggiamo: 

« Au mois de mars (1551) Simon Turquy marchant 
lucquois invita è sa maison d’ Anvers Hyeronime Deo- 
dato aussi marchant lucquois. Lequel Turquy pour quel- 
que inimitié secrette qu'il tenait de long temps contre 
iceluy Deodato, le fit asseoir dedans une chaire qu’ il 
avait faict construire tont è propos de tel artitice, qui 
sitost que le dict Deodato fut dedans assis la diete chaire 
par engins le resera si fort qu’ il ne s'en pent tirer; et 
par ce iceluy Deodato en telle captivitè detenu, fut oxcis 
par le diet Turquy. Le quel deliet fut tantost decelé, et 
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pour iceluy le diet Turquy bruslé tout vif dedans la 
chaire mesme ». 

Dalla dedicatoria dell’ opera, Au lecteur salt, appare 
che il Le Blond scriveva nel 1555; quindi il B. la co- 
nobbe quando egli aveva già composta la novella del 
Turchi, se questa doveva esser compresa nella terza parte 
delle Nov. pubblicata a Lueca nel 1554: egli la cita, 
come vedremo che cita il Cardano, non per indicare una 
sua fonte, ma per mostrare con Vautorità dei due autori 
che il fatto era veramente accaduto e che egli non po- 
teva essere accusato di averlo inventato a disdoro dei 
lucchesi. Ma mentre cita il Cardano nella dedicatoria 
della novella e nell’ introduzione di tutta la parte quarta, 
cita il Le Blond solo nelle ultime righe della novella, le 
quali evidentemente furono aggiunte dopo el’ essa era 
stata esclusa dalla stampa per opera dei signori lucchesi. 
Di più nè il Cardano, nè il Le Blond fanno il nome 
della donna, Maria Vervè, amata dal Turchi. Per tutto 
questo possiamo credere che la novella. sia stata. vera- 
mente narrata dal mercante fiorentino Niccolò Nettoli a 
Bassens presso Gostanza Rangona e Fregosa. 

Boccaccio, Centonovelle: I, 12, 21, 34, 40, 45, 48, 54; 
II, 2, 3, 10, 24, 26, 36, 40, 47, 34, 56, 59; LIT, 20,53, 55, 
60, 61; IV, 22, 23. Zilocopo: 1I, 10; IV, 9. Il Labirinto 
dl amore: III, 52. La Fiammetta: TI, 41. Il Boccaccio è 


lo scrittore che il B. cita più di ogni altro, e il Deca- 


merone, che egli indica col titolo  Centonorelle e ricorda 
molto più spesso nei singoli racconti cele nell'insieme, 
Popera che egli mostra di aver più famigliare; come in 
generale 1 novellieri e i trattatisti d’amore del ‘500, egli 
lo tiene in altissimo conto non solo quille maestro della 
novella, ma anche, e forse più, quale maestro d'amore, 
chè i casi narrati nel Deegmierone e le opinioni che vi 
espresse fanno per lui testo in materia amorosa, Tuttavia 
appare manifesto che egli sempre, o quasi, lo cita a me- 
moria, tanto frequenti sono le confusioni tra novella e 
novella e gli secambii dei personaggi: neanehe ripulendo e 
preparando per la stampa le sne Nor. il B. si eurò di con- 


E 
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trollare le sue citazioni. Ma questo argomento merite- 
rebbe un particolare ed ampio studio, anzi meriterebbe 
d’ essere studiata con profondità e larghezza d’ indagine 
la storia della fortuna del Boceaccio nel Cinquecento, alla 
quale nessuno che io sappia ha ancora rivolto l’attenzione. 

BoLoGNA (Antonio), Capitolo dei casi suoi: I, 26. Di 
questo capitolo che il Bologna, pronipote di Autonio Bec- 
cadelli il Panormita e marito sfortunato di Giovanna 
d’ Aragona, duchessa vedova di Amalfi, compose, mu- 
sicò e cantò egli stesso in casa di Ippolita Sforza e Ben- 
tivoglia, nessuna notizia mi fu dato trovare. 

BORDEGALESE (Ausonio), Catalogo de le città: II, 31. 
Ctr. Dec MAGNI AUSONII BURDIGALENSIS Opera Taco- 
bus Tollius recensuit ete..., Amstelodami, Blaer,.1671, 
p. 228: Ausonii Burdigalensis Ordo nobilium urbiums p. 233 
Mediolanum: 


Et Mediolani mira omnia, copia rerum, 

Innumerae cultaeque domus, facunda virorum 

Ingenia et mores laeti, Tum duplice muro 

Ampliticata loci species, populiqune voluptas 

Circus, ct inelusi moles cuneata theatri; 

Templo, Palatinaeque arces opulensque moneta 

Et regio Herculei celebre sub onore lavaceri, 

Cunetaque marmoreis ornata peristvla sinis, 

Moeniaque in valli formam cireumdata labro. 

Omnia quae magnis operum velut aemula formis 

Excellunt: nec iuneta premit vicinia Roma. 

CALANDRA (Gian Giacomo), Questioni amorose: II, 5. 
Il caso che dà argomento a questa novella e che deve 
= 
essere veramente accaduto, « Fabio romano è da Emilia 
per gelosia ammazzato a ciò che un'altra per moglie non 
pigliasse, ed ella sovra di lui subito »s° uccide », narrato 
nella rocca di Cavriana alla presenza di Isabella di Man- 
tova da Paride Ceresara, fn cagione, secondo il B., che 
il Calandra componesse e « gentilmente ventilasse molte 
belle questioni amorose e in un libretto in prosa volgare 
riducesse ». Di questa opera, andata irrimediabilmente 
perduta (1), ci ha conservato un lucido riassunto Mario 
LS 
(1) Cfr. Luzio-RENIER, Za cultura ecc.... d’ Isabella d’ Este in Giorn, 

ator., vol. XXXIV; e cfr. anche il vol. XIII, pp. 3%3-4. 
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Equicola nel suo Libro de natura de amore. È bene dunque 
leggere quanto egli ne scrive (1): Il Calandra « in ita- 
lica lingua compose un libro nominato Aura alludendo 
alla origine del nome greco, che afflare e spirare denota, 
quel che noi amore diciamo. Narra il caso de lo amator 
in Roma novamente occiso per man de la amante delusa; 
induce alcune damicelle sequestrarse da le altre, e tra 
varii ragionamenti una si reputa beata in correspondentia 
de honesto amore; l’altra se querela per non esser mu- 
tuamente amata. Appare loro una ombra bene e poeti- 
camente descripta, che è P. Ovidio Nasone. Dopo diverse 
proposte e risposte il poeta le consiglia come quella se 
possa mantenere nella felicità, e questa -come la possa 
consequire. Dechiara questo ancora phlilosophicamente 
senza mancare al decoro de le introducte persone, il che 
summo studio, summa dottrina e memoria di buona fede 
mostra. Landa la constantia de le donne, la prepone alla 
nostra, le exhorta ad farsi benivoli li virtuosi; descrive 
come e qual deve essere loro ornato, e di acconciare il 
volto l’ arte mirabilmente insegna, pregandole che non 
habian men cura di ornare lo animo di virtù, stabile, 
firma et eterna, che col tempo non si muta; extolle le 
eccellentissime virtù della illustrissima dia Isabella da 
Este, marchesa di Mantua, benchè per tutta Vopera spar- 
samente il faccia, e se le laude di tanta madama in carte 
exprimer sì potessero, e seriverne in qual sì voglia or- 
nato stile, diria questo di tanto gran cumulo haverne 
electa qualche particella. Propone cirea settanta dubii 
d’ amore ». Di questi, Y Equicola ne espone alcuni e poi 
fa ampie lodi del libro e del suo autore, senza specificar 
la natura della sua dottrina. È ovvio pensare che la scena 
del dialogo del Calandra fosse la corte di Mantova, in- 


(1) Zibro de Natura de Amore di Mario Equicola secretario de V illustrix- 
simo S. Federigo IT Gonzaga marchese di Mantua, MDNXNXV (« stampato in 
Venezia, per Lorenzo Lorio da Portes, addì 23 znugno 1525, regnante il 
serenissimo duce Andrea Griti »). AT Calandra e alla sua opera è con- 
sacrato l'ultimo capitolo del primo libro, a p. 39 dell’ediz. citata, 
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terlocutrici le damigelle della marchesa, e che nella me- 
desima corte di esso, e dall'autore stesso, avesse notizia 
il B., e forse anche lo leggesse o Pudisse leggere da lui. 
Mi par poi assai probabile che al fatto donde derivarono 
e il libro del Calandra e la novella del B. si riferisca 
anche il primo dei sonetti inediti di questo pubblicati 
dal Pèrcopo (1). . 

CAMPANA (2), Libro... ove erano molte altre cose (oltre 
la novella di Pia de’ Tolomei), descritte degli accidenti che 
in quelle contrade (Siena) accadevano: I, 12. Il narratore 
della novella è lo Strascino e l’autore del libro un suo 
bisavolo; ma del libro e del suo autore nessuna notizia 
mi fu dato rintracciare, oltre questa del B.; forse sono 
invenzione sua. 

CASTIGLIONE (Baldessar), IZ Cortegiano: II, 57. « Bene 
sì spera che il nostro signor conte Baldessar Castiglione 
farà conoscere ]’ errore di questi magri cortegiani (i mo- 
derni, che « ancora non sanno ciò che importi questo 
nome di cortegiano ») come faccia imprimere 1 opera 
sua del Cortegiano ». Quest’ opera tu pubblicata per la 
prima volta nel 1528, e di essa non torna più parola 
nelle Nov. Un’ elegia: 1, 44. « l'armi anco avendomi voi 
mandata quella vostra bellissima elegia, che io alcuna 
cosetta de le mie vi debbia mandare, non per scambio, 
perchè le mie ciancie non sono da esser parangonate alle 
vostre coltissime muse, ecc ». Naturalmente è impossibile, 
e del resto senza importanza, identificare 1’ elegia qui ri- 
cordata. 

CARDANO (Girolamo), De suptilitate rerum: IV, intro- 
duzione; De la suttilità de le cose: IV, 27. Il B. eviden- 
temente cita a memoria e sbaglia due volte, prima scri- 
vendo inesattamente il titolo dell’ opera del Cardano, 
che è De suptilitate libri XXI (Norimberga, 1550), poi con- 


(1) Cfr. assegna crit., vol. XIII, pp. 44 e segg. Mi pare che il terzo 
di questi sonetti si riferisca pure a un fatto che è argomento di altra 
novella bandelliana e precisamente alla I, 13, che narra la morte di Ca- 
milla Scarampa, omonima e parente della poetessa. 
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fondendo questa con Paltra De rerum carietate libri XVII 
(Basilea, 1557), nella quale (lib. XI, cap. LIII) è vera- 
mente parola del delitto del Turchi (1). Vi si legge in- 
fatti: « Ilud ad otftensam, quod Symon Turca excogitavit 
adversus lIoannem Baptistam Deodatum. Acceperat in 
face ab eo vulnus et, simulata pace, in viridarium, quod 
hac causa conduxerat, iuxta urbis pomarium (erat autem 
urbis ipsa Antverpia, emporium toto orbe celebre), ca- 
thedram trastulit, in qua cum quis sederet, statim atque 
sponte ita claudebatur ut sessorem undique costringeret, 
Eo ergo invitato, commercii titulo (nam ambo erant lu- 
censes, ambo mercatores), sedere illum hortatur; sedit; sta- 
tim vinculis ferreis undique costringitur; tune Turca, 
gladio educto, iam es (inquit) in manibus meis, improbe; 
eo te deduxi quo optaram. Ille rogabat, veniam petebat, 
supplicabat, sed omnia in inritum; multis eum vulneribus 
spectantemque mala sua confodit, vultu prius dilacerato, 
quod in vultu vulnus (ut dixi) ipse accepisset. Sed de- 
prehensus miro casu publice in eadem cathedra toti- 
demque ac similibus vulneribus, Perilai exemplo, mactatus 
est. Ut vere eredam, paucos maleficaram artium inven- 
tores inventione sua gaudere ». 

Quale importanza ebbe per il B. questo racconto del 
Cardano? Quella soltanto di uno stimolo a pubblicare, 
forse dopo qualche dubbio, la novella respintagli, come 
mi sembra apparisca chiaro da ciò che egli stesso serive 
nella introduzione della quarta parte: « Mi deliberai tutte 
quelle (novelle) che io appo me aveva,.. dare fuora, e porvi 
per la prima quella de Penormissima crudeltà di Simone 
Turchi perpetrata in Anversa, veggendo che il dottissimo 
Cardano ne-lì snoì mirabili commentari De suptilitate 
rerum di tale enormissimo caso ne fa menzione ». 

Nella Nota che accompagna la mia ediz. laterzigna 
delle Vor. (V, 352), serissi che la morte del B. non deve 
essere avvenuta molto dopo il 1555, e ciò perchè, essendo 


(1) Nel De suptilitate, pubblicato nel 1550, il CARDANO non poteva natu- 
ralmente parlare di un fatto avventito nel 1551 (v. all'articolo Broxpo). 


mo. 
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naturale che egli cercasse una rivincita del sopruso pa- 
tito dalla Signoria di Lucca, la quale rivincita non po- 
teva essere che la pubblicazione di una quarta parte 
delle Noe., in cui fosse prima quella del Turchi, in- 
visa ai lucchesi, era anehe naturale che questa ven- 
detta egli volesse prendersi al più presto: ora la quarta 
parte delle Nor. uscì, postuma, soltanto uel 1573, troppi 
anni dopo il 1554, perchè la pubblicazione servisse al 
suo primo scopo di rivincita, e dal settembre del 1555 
non abbiamo più notizie del B. Ma la prima edizione 
del De rerum varietate del Cardano è del 1557, e perciò 
devo riconoscere che di almeno due anni può essere 
ritardata la data della morte del novellatore. 

CARIONE, v. BIONDO. 

CAsANOVA (Marco Antonio); Epigrammi: IV, 14. Epi- 
grammi del Casanova sono nella nota raccolta Coryciana; 
ma vedine anche in Carmina illustrium poetarum italo- 
rum, I. Matthacus Toscanus conquisivit, recensuit, bonam 
partem nunc primum pubblicavit (Lutetiae, apud Aeg. 
Garbinum, 1576), I, pp. 216-224, e in Carmina illustrium 
poetaruni italorum (Firenze, 1719 a 724), III, p. 284 (il 
Casanova erroneamente v'è detto mantovano). I più sono 
epigrammi riguardanti fatti e personaggi della antichità 
classica, quasi iscrizioni pér i piedistalli delle loro statue. 
Secondo il Giovio, che del Casanova scrisse l’ elogio, 
questi epigrammi ebbero la palma nella difticile Roma, 
e il B. scrive che in Milano il loro autore era stato 
« molto accarezzato da tutti quei che de le buone let- 
tere si dilettavano, per l arguzia e soavità de li suoi 
epigrammi ». Itri epigrammi e poesie latine in Heroica 
M. A. Casanorae, pubblicazione nuziale di F. Volpicella, 
Napoli, De Angelis, 1867. 

CERPELIO (Cristofero), Elegia latina al Bandello: III, 56, 
Ignota mi è rimasta questa elegia, e del pari, il suo 
autore, che il B. dice bresciano. | 

JoMIco (il), « La veceliezza è una corruzione di tutte 
le membra del corpo », come saggiamente disse il Co- 
mico: II, 29. È di Terenzio, Phormio, IV, 1: « Senectus 
ipsa est morbus ». 


to 
La 
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DANTE, Il Purgatorio: I, 12. « La novella (di Pia dei 
Tolomei) è istoria, de la quale fa menzione Dante nel 
Purgatorio (dedicatoria) ». « Questa è quella Pia che il 
vertuoso e dottissimo Dante ha posta in Purgatorio (fine 
della novella) ». 

Inf. IV, 131, per indicare Aristotile in II, 31; 

Inf. V, 103, semplice citazione in II, 40 e III, 64; 

Inf. XVI, 124 in II, 85. Veramente nou cita questi 
versi, ma, chiamandolo « volgato proverbio », ne esprime 
il senso così: « il vero che ha faccia di menzogna non 
sì deverebbe dire ». 

Inf. XXXIII, 42, semplice citazione in II, 24: 

Maggior conoscenza della Com. il B. nelle Nov. 
non mostra; delle altre opere di Dante non fa parola. 
Del poeta egli sa (II, 10 e IV, 9) che « fu dottissimo, 
gran filosofo, teologo e poeta », che « molti anni a Ve- 
rona sotto Vombra de li signori Scaligeri abitò, e_ vi 
lasciò nn legittimo figlinolo », dal quale son discesi Lo- 
dovico Dante Alighieri, cui dedica ‘la novella 9" della 
parte quarta, e il fratello di questo, Pietro, « dotto in 
greco e latino » (1), uno e Paltro somigliantissimi al poeta, 
quale lo rappresenta la « vera e nativa sua effigie » 
seulta sul mausoleo di Ravenna. Dello studio posto dal 
B. alla Com. sono testimonianza migliore delle Nov. 
le Stanze per la Gonzaga, particolarmente nei canti VII 
e VIII, i quali potrebbero essere collocati tra i trattati 
cinquecenteschi sulla natura d’ amore. 

DARDANO (Bartolomeo), Uomo nel cerso latino di gran 
cene: II, 3. Dell’uomo non ho trovato notizie, nè tracce 
della sua vena. 

DOLCINO (Stefano), Poemetto latino sul lago di Garda: 
II, 58. 11 padre Affòo (Memorie degli scrittori e letterati 
parmigiani, Parma, Stamperia reale, 1789, vol. III, pp. 65 
e 163), vuol dimostrare l’esistenza di due serittori a 
nome Stefano Doleino, uno nato nel 1462 a Compiano 


(1) Di questo si legge una lettera in Lettere gnedite di ragguardevoli 
personaggi del secolo XVI dirette al conte Marco degli Emili, Verona, Te- 
stori, 1832, p. I7. 
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nel Piacentino e morto a Milano nel 1508, canonico di 
S. Maria della Scala e autore di opere di erudizione clas-. 
sica ed ecclesiastica; 1’ altro, di cui 9 ignorano gli estremi 
della vita, parente del primo e autore di alcuni epi- 
grammi latini e del poemetto ricordato dal B. e il 
cui proprio titolo è Syrmio (1): la più antica cosa 
sua pare sia un’epistola latina (Dulcinus pro Corni- 
gero) premessa alle poesie volgari di Gaspare  Vi- 
sconti e diretta all’ editore di queste, Francesco Tanzio 
detto Cornigero, altro dei personaggi bandelliani (III, 
43,50); l’ultima Vepitafio per il poeta Lancino Curzio (2), 
pur questo personaggio bandelliano (I, 9,21; III, 82), 
morto nel 1511, sculto sul monumento sepolcrale di lui 
e pubblicato in calce all’ elogio che del Curzio scrisse 
il Giovio. Questo secondo Stefano Dolcino visse a Mi- 
lano, dove lo incontrò il B., probabilmente presso l’altro 
Dolcino; secondo 1’ Aftò, dopo il 1511 si sarebbe riti- 
rato nel suo paese d’ origine presso i Pallavicini; ma 
poichè la novella I, 9 del B., della quale egli è intro- 
dotto narratore, non può essere, secondo il Morellini, an- 
teriore al 1519, ed essa è raccontata a Milano, dobbiamo 
credere che fino a quest’ anno almeno il Dolcino dimo- 
rasse colà. Naturalmente la data della sua morte deve 
essere posteriore al 1519. L'esistenza di due Dolcino con 
l’ escludere il primo di essi dai personaggi bandelliani 
risolverebbe quella contradizione che il Morellini nota tra 
la novella I, 9, e la novella II, 58, che dal B. è dedicata 
appunto all’autore del poemetto Sirmio (3). Oltre questo 


(1) Pabblicato a Milano nel 1502 e dedicato all’altro personaggio ban- 
delliano G. A. Della. Torre, protonotario apostolico; ma non potei vedere 
questa edizione, nè averne notizia diretta. 

(2) Esso suona: « En virtutem mortis insciam: Vivet Lancinus Curtius 
Saecula per omuia: Quascumque lustrans oras. Tantum possunt Camoenae ». 
Questo monumento sepolcrale ora si trova nella sala degli Scarlioni nel 
Museo archeologico di Milano (Castello Sforzesco); nella sua trascrizione, 
almeno nell’ edizione da me consultata, il Giovio dimentica il penul- 
timo verso. | 

(3) Degno di nota mi pare che l AFFò traseriva questa dedicatoria 
(p. 164) dicendola « rara a potersi leggere ». 
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poemetto il B. ricorda di Iui uw epigranmma sopra Pie- 
tole e indeterminatamente alcune prose, dandogli lode 
di emulare in queste nientemeno che Cicerone. 

Exrico VIII D'INGHILTERRA calolicamente contre la 
perfidissima eresia di Lutero aveva un dottissimo libro com- 
posto: IV, 9. Questo è il libro intitolato Assertio septem 
sacramentorum adeersuso Martinum Lutherum dedita «ab 
invictissimo Angliae et Franciae rege ct domino ILiber- 
nice Henrico cius nominis octavo, Romae, mense de- 
cembri MDXAXI, Apostolica sede vacante. Alla disserta- 
zione del re seguono: Zo. Clerk pro Henrico VILI Angliae 
et Franciae rege potentissimo fidei defensore apud  Leo- 
nen X Pont. Max. oratoris exhibitione regii libri in con- 
sistorio habita oratio; la risposta del Papa all’ oratore; 
la concessione dell’ indulgenza di dieci anni ai lettori 
e la lettera del papa al re datata da Roma 11 otto- 
bre 1521. 

EURIPIDE, Se la ragione deve esser violata, sì deve vio- 
lare per cagione & dequistarsi un dominio: II, 88. Verso, 
che spesso, a sua giustificazione, avrebbe allegato, Giulio 
Cesare, secondo una diffusa tradizione; al B. deve appar- 
tenere la non felice traduzione o più tosto interpreta- 
zione. Le proprie parole di Euripide (Z2’hoenissae, vv, 5324-25, 
ediz. Nanck) suonano: 
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FIERAMOSCA (Cesare), Novella del « Rammarro »: L, 6. 
Delle qualità letterarie di questo avventuroso cavaliere 
‘apuano, fratello di Ettore, ehe ebbe parte non piccola, 
seguendo Spagna e impero, nelle guerre combattute 
nel primo trentennio del secolo XVI e nei maneggi po- 
litici relativi, e morì nella. battaglia navale del Capo 
d’ Orso il 28 aprile 1528, unico testimonio ci rimane il 
B., dovendosi ritenere perduta la novella, della quale 
egli qui fa cenno, chè non solo io non riuscii a rintrace- 
ciarla, ma neanche il Faraglia, dotto illustratore delle 


ra 


Pisi 
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gesta dei Fieramosca (1). Dalle parole del DB., che la no- 
vella che egli gli dedica, della cinica beffa fatta dal Por- 
cellio morente al confessore, gli deve ricordare la sua 
del Kammarro e che più volte egli lo ha esperimentato 
« molto ne le cose sacre cerimonioso », possiamo arguire 
non soltanto questo particolar tratto del carattere del 
Fieramosca, singolare in un uomo d’arme del cinque- 
cento, ma anche che essa novella doveva essere d’argo- 
mento e di sentimento affine a quella che gli è dedicata. 
Dalla dedicatoria stessa ricaviamo ancora che egli com- 
poneva tra le strepito della guerra (« quando con le 
genti d’ armi eravate al Finale »), e da altra dedicatoria 
a Margherita Pelletta e Tizzona che egli nello scrivere 
epistolare usava un suo dire militare. Vorremmo perciò 
che ci fosse rimasta la lunga lettera con la quale, se- 
condo il B. (III, 17), egli commendò la Pelletta a Giulia 
Colonna Gonzaga e le presentò i madrigali di questa (2); 
invece una sola lettera, breve e senza alcun particolare 
‘carattere, pubblicò il Faraglia tra i documenti del suo 
bel libro sui Fieramosca (3), un’altra cita il De Leva 
(Storia di Carlo V, II, 4183). Certo, dato l’uomo, tra quante 
opere letterarie il B. ricorda e il tempo a noi ha invi- 


ee. 


(1) N. FARAGLIA, Ettore e la casa Fieramosca, con appendice e documenti 
sui cavalieri della disfida di Barletta, Napoli, Morano, 1883. Di nessuna 
importanza è l’ opuscolo di F. MICHITELLI, Cenni storici di Guido e Ce- 
sare Fieramosca (Napoli, 1859), mentre quanto |’ ABIGNENTE scrive dei 
Fieramosca, nel libro La disfida di Barletta e i tredici campioni italiani 
(Trani, Vecchi, 1903), è sunteggiato dal Faraglia. 

(2) Al FARAGLIA, che pure conosce il B. e se ne serve, sfuggì questa 
dedicatoria III, 17, sicchè egli ignora la relazione del Fieramosca con la 
Colonna Gonzaga, della quale essa pare unica testimonianza. In questa 
medesima dedicatoria il B. ricorda un Federico Fieramosca, fratello di 
Cesare: sarebbe questa l’ unica testimonianza, a mia notizia, dell’ esi- 
stenza di un sesto figlio di Rinaldo Fieramosca, purchè, come è proba- 
bile, il B., non scriva Federico in cambio di Guido o Alfonso, 

(3) Cfr. p. 154. La lettera è datata da Bruxelles, dove il Fieramosca 
era alla Corte del re cattolico, 22 novembre 1516, e diretta ai magnifici 
eletti di Capua. Il Faraglia l’ha tratta dal volume 7°, foglio 358-359, 
della cancelleria Capuana. 
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diato, questa delle cose di Cesare Fieramosca è tra le 
perdite più dolorose. 

FRACASTORO (Girolamo), Zpigramma latino per le 
« Parche » del Bandello: II, 9. Questo epigramma, ZMiero- 
nymus Fracastorius în Bandelli Parcas ad Ianum Caesaris 
Fregosì filium, Sucrorum sì plena dev sunt pectora catun, 
è stampato in calce ai Canti XI del B. già citati, e nelle 
varie raccolte dei Carmina del poeta veronese, senza che 
in queste sia specificata 1’ occasione portagli non dalla 
nascita del bambino, bensì dai tre capitoli bandelliani. 

GALENO, Del modo di conservare la sanità: IV, 6. È 
ricordo molto sommario dell’ opinione di Galeno (De sa- 
lute tuenda, lib. I) sull’ uso del vino nei fanciulli e nei 
giovani. 

Giovio (Benedetto), Istorie della sua patria: III, 43. 
Quando il Giovio era introdotto dal B., narratore di questa 
novella, stava scrivendo, come gli è fatto dire, quest'opera 
e gli era « quasi venuta voglia », confessa, di inserirvi 
essa novella; « nè ancora so, aggiunge, ciò che ne farò ». 
Non ne fece niente, che nell’ opera pubblicata soltanto 
di lì ad un secolo (1), non si trova cenno della trista 
avventura dei due preti, e come avrebbe essa potuto 
trovar luogo tra tanta gravità di avvenimenti storici e 
tra tanta solennità di stile ? 

Grovio (Paolo), L’ istorie del mondo: III, 43. Poichè 
questa indicazione non risponde al titolo di nessuna delle 


(1) BENEDICTI Iovir novocomensis historiae patriae libri duo a doctis hactenus 
erpetiti, Venetiis, 1629. È la prima edizione dell’ opera, da Sigismondo 
Boldoni procurata e dedicata al senatore Domenico Molin con lettera da 
Pavia dei 10 giugno 1628. Di Benedetto scrisse caldamente e attettuo- 
samente il fratello Paolo nei suoi ZFlogia (p. 247 dell’ ediz. di Basilea, 
1556), dicendo tra l’ altro: « îngenium meum, veri gloriosique itineris 
monstrator, aemulatione domestica succendisti », Oltre l’ istoria patria, 
Benedetto scrisse sui fatti e costumi degli Svizzeri, lettere, poemetti e 
traduzioni dal greco; ma il tutto rimase inedito. Di lui peraltro si leg- 
gono ottantaquattro distici epigrammatici nel tomo V, p. 419 dei citati 
Carmina illustrium poetarum italorum. Cfr. anche Opere scelte di B. G. edite 
per cura della Società storica comense, Como, 1887: vi è compresa l'/aforia 
patria, tradotta da B. Fossati. 
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opere storiche del Giovio, credo ch’ essa sia usata a si- 
guificare in generale l attività di storico di lui, metten- 
done in antitesi il carattere universale col particolare 
di quella del fratello Benedetto: « scrivendo io 1’ istorie 
de la mia patria, fa dire infatti il B. a costui, secondo 
che mio fratello messer Paolo Giovio serive l’istorie 
del mondo ». Cotesta attività egli aveva cominciata già 
dai suoi primi anni, chè fin dall’ adolescenza dice il me- 
desimo Giovio,. dedicando a Cosimo duca di Firenze il 
primo volume delle ZHistoriae sui temporis, aveva intra- 
preso conscribendae historiae negotium. 

Gonzaga (Luigi, Rodomonte), Rime: I, 39. Le rime di 
questo fiero soldato sono disperse nelle raccolte del tempo. 

GRIMANI (Domenico, cardinale), Lunga epistola latina, 
impressa in Roma, contro lo stile apuleiano: III, 2. Varie 
ricerche ho fatte invano di questa epistola, il cui autore 
è pur conosciutissimo; essa deve essere stata stampata 
circa il 1511. Cfr. Part. RADINO. 

IGxOoTO, Tu, che irato sei, rammenta che Vl èra del nobil 
lione, a chi gli è dinanzi prostrato, sì nega esser fera: 
II, 49. Traduzione, del B. medesimo, di certi versi latini 
che non mi tu dato rintracciare, i quali « in campidoglio 
furono in marmo intagliati.... ad altro fine.... che per am- 
monire i magistrati che usassero clemenzia ». 


Da che banda arricchisca nessun cerca; 
Ricchezza in ogni modo aver bisogna, 


« volgato verso del poeta »: III, 63. Di quale? Non mi 
fu dato identificarlo. | 
LuTERO (Martino), De le indulgenzie: III, 25. Credo 
probabile che qui il B. confonda il discorso De indulgentiis, 
dal tedesco tradotto in latino e scritto nel 1518, con le 
tesì eontro le indulgenze da Lutero disputate a Vittem- 
berga nel 1517, alle quali, subito che furono note a Roma, 
il Prierio rispose col dialogo De potestate papae et contra 
Lutheri conclusiones. Del Prierio (fra Silvestro Mazzolini 
domenicano, da Prierio presso Mondovì, maestro del Satro 
Palazzo dal 1515 al 1525) il B. ricorda qui che mostrò al 


30 RASSEGNA CRITICA 


papa alcuni punti di eresia da Lutero sparsi nell’opera De 
le indulgenzie e allude certamente al dialogo su citato, 
stampato probabilmente nel 1517. Cfr. Tiraboschi, Storia 
della lett. ital., vol. VII, libro II, cap. I, paragrafo III; e 
Tomus primus omnium operum reverendi patris D. Martini 
Lutheri ecc..., Iena, 1612, a pp. 10-11: Duo conciones.... in 
latinam linguam e Germanica versae, prior De indulgentiis, 
posterior De poenitentia; a pp. 14-21: Dialogus Reverendi pa- 
tris Silvestris Pricriatis De potestate papae ecc... cum duabus 
ciusdem epistolae, altera ad Leonem X, altera ad dominum 
Lutherum; a p. 26 sono le tesi disputate a Vittemberga. 
Il B. chiama opera quello che non occupa più di tre 
pagine di stampa. Egli con quanto racconta nella dedi- 
catoria di questa novella IIT, 25 ci è testimonio non 
trascurabile, nonostante la confusione accennata, del nes- 
sun favore da Leone X dato all’ opera del Prierio (ve- 
dine le ragioni nella Storia del conc. trid. del Pallavicino, 
lib. I, 6, 53) e dei molti e lunghi commenti che se ne 
fecero. Del sentimento del B. per il Lutero e, in gene- 
rale, del suo spirito religioso sono anche buona testimo- 
nianza alcune ottave del c. II delle sue Stanze (v. pure 
articolo AGOSTINO). 

MACHIAVELLI (Niccolò), Discorsi sulla prima deca 
(libro I, cap. 27): III, 55. È il capitolo intitolato: « Sanno 
“arissime volte li uomini essere al tutto tristi o al tutto 


buoni ». Nel medesimo luogo è ricordato tuggevolmente 


il Principe (« ora io non voglio già secondo ch'egli — il 
Machiavelli — ha discorso in parte 1 istorico padovano 


ed islificito un principe ecc... »). 

Dialoghi dell’ arte della querra: 1, 40. Non sono indi- 
‘ati col loro titolo, ma vagamente con le parole: « M. 
Niecolò quel dì ci tenne al sole più di due ore per or- 
dinar tremila fanti secondo quell’ordine che aveva scritto ». 
Di passata in questa novella il Machiavelli è ricordato 
come novellatore, narratore forse piuttosto che scrittore; 
intatti Giovanni dalle Bande nere lo prega di voler ri- 
creare 1 suoi ospiti con mna delle sue piacevoli novelle. 

Per le relazioni tra i dune scrittori ctr. V. Osimo, Il 
Machiavelli e il B., in Giorn. stor., vol. LITI (1909), p. 86, 
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MARZIALE, Z il dir lascivo, ed è la vita onesta: III, 2. 
È la traduzione poetica del famosissimo ultimo verso 
dell’ epigramma a Cesare: « Lascica est nobis pagina, vita 
proba est ». Cfr. M. V. MARTIALIS, Epigrammaton libri XIV, 
Venetiis in aedibus Aldi, mense decembri 1501; lib. I, 5. 
Ma il B. non fa il nome di Marziale, bensi dice « il poeta », 
il che mostra il valore proverbiale riconosciuto a questo 
verso, divenuto di tutti e di nessuno. Il verso italiano 
che lo traduce, è probabilmente del B. medesimo. 

Magxo (Alberto, Il leone « tanto più tuggirà e si 
colmerà di terrore nè potrà sostener l’ aspetto del gallo, 
s avviene, come serive Alberto Magno, che il gallo sia 
bianco »: IT, 49. Superstizione comune tra gli antichi, ac- 
colta e spiegata anche da Lucrezio nel IV del suo poema, 
era che il leone non potesse sostenere la vista del gallo; 
che Alberto Magno aggiunga la particolarità del bianco e 
dove, non potei accertare; nel De miradbilidus mundi liber 
egli serive soltamto: « in gallo est audacia. magna adeo 
quod dieunt philosophi quot et ipso viso stupescit leo ». 

MERAVIGLIA (Giovanni), Annali delle querre d’ Italia: 
IT, 58. Di questo Meraviglia, uomo, al dir del B., « che 
gran parte d’Italia ha trascorso e che tutte le guerre 
dei nostri tempi, distinte per annali, serive » e della sua 
opera, certamente non pubblicata e dispersa, nessuna 
notizia ho potuto rintraeciare. La novella, secondo il 
Morellini, sta tra il 1506 e il 1508, 

Ovipro (« 1 ingegnoso sulmonese »), « Avviene assai 
spesso ch’ un medesimo terreno produce la rosa e l or- 
tica >»: IT, dI. Cfr. Remedia dinoris, 44-6: 


Terra salutares herbas eademque nocentes 


Nutrit, et urticae proxima saepe rosast. 


Amore è cosa piena di tiriore sollecito,..... « ben disse 
P ingegnoso poeta »: ITIT, 3. Il B. traduce così il notissimo 
verso (Meroidiun, 1, 12): Res est solliciti plena tiinoris amor, 
e aggiunge da glosa « che è quel gelato verme di ge- 
losia ». Noto che Ovidio non è indicato col suo nome, 
Imi ogni volta con la qualifica di « ingegnoso », 
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PELLETTA e TIzzoxAa (Margherita, contessa di Deciana), 
Madrigali in lode di Giulia Colonna Gonzaga: III, 17. Di 
questi madrigali e della loro autrice non mi è venuto fatto 
di trovare notizia alcuna. Il Vallauri (Storia della poesia în 
Piemonte, Torino, Chirio e Mina, 1841, vol. I, pp. 178 e 324) 
la dice nativa di Asti e nipote di Camilla Scarampa; ma 
sì limita a riferire quello che di lei scrive il B. 

Pero (Francesco), Epigramma in lode delle maniglie 
di Ippolita Sforza e Bentivoglia: IV, 13. Noto l’ autore, 
ma ignoto a quanti s’ occuparono di lui, non solo al Ta- 
furi e al Toppi, ma anche al Minieri -Riccio e al Talla- 
rigo (1), questo epigramma, recitato nel salotto della Benti- 
voglio quando il Tilesio vi recitò il suo Punicum malum, 
poi consegnato manoscritto al B., e rimasto ignoto anche 
a me. Ignote rimasero anche le sue relazioni col B. e 
perciò credo opportuno indicarle brevemente: il novella- 
tore lombardo gli dedica una novella (IV, 13), lo intro- 
duce (III—I, 67, narratore di un'altra, raccontata a Milano, 
presente Prospero Colonna, circa lo stesso tempo che reci- 
tava l’epigramma per le maniglie della Bentivoglia, e 
molto tempo dopo dedicata a Cesare figlio di Cesare 
Fregoso (2°, e in una terza (III, 40) lo ricorda molto oc- 
cupato nelle faccende pubbliche, che non potevano es- 
sere altro che il servizio di Prospero Colonna. Egli ci 
narra (IV, 15; che già prima di vederlo, « sommamiente » lo 
amava e desiderava conoscerlo, a ciò incitato dall’ auto- 
rità del « magno Pontano, che ne li suoi dottissimi seritti 
molto onoratamente lo ho collocato »: i « dottissimi seritti » 
sono il dialogo Aegidius, dal Summonte che lo pubblicò 
dedicato appunto al Peto e a Snardino Suardo, e il 
libro VI del De Sermone ‘p. 242: v. ediz. aldina indicata 


(1) Cfr. C. Minieri Ricoro, Cenni sforici dell'accademia alfonzina ecc..., 
Napoli, 1875, al nome; C. M. TALLARIGO, Giovanni Pontano ed î suoi tempi, 
Napoli, Morano, 1874, al nome. 

(2) La dedicatoria Il, 67, è stata, a mio parere, indubbiamente seritta 
in Francia e circa il 1554, mentre la novella. era stata composta verso 
il 1508: così può dirsi per LV, 13, la novella, narrata dal Tilesio, risalendo 
pure al 1508 circa e la sua dedicatoria essendo posteriore al 1554, 
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più oltre‘, nel quale è riferita una pronta risposta del 
Peto, « quem audio dicere musarum in hortulis adole- 
scere »; i-due passi sono del tutto insigniticanti. Il desi- 
derio del B. di conoscere il Peto tu soddisfatto a Fondi per 
opera di Prospero Colonna; là cominciò la loro amicizia, 
« che sempre poi si è mantenuta di bene in meglio »; 
s’incontrarono i due amici in Lombardia, e quindi de- 
vono essersi per sempre separati. Ma nel cuore del B. 
rimase vivo l’affetto per l’amico lontano; e quando rac- 
cogliendo e preparando le sue novelle per la stampa, 
gli vien fatto di trovare quella molti anni prima raccon- 
tata dal Peto, ch’egli, come dissi, dedica a Cesare Fre- 
goso iuniore, allora, rievocando l’ incontro di Fondi e i 
lieti conversari di Milano, pensa a dedicare all’ amico 
quella che il Tilesio aveva raccontata in casa di Camilla 
Scarampa e che egli raccoglie nella quarta parte (v. ar- 
ticolo TILESIO.. 

Del Peto il Tafuri attingendo al Toppi e alla Biblio- 
teca di C. Gesnero (1), sa soltanto che nacque a Fondi 
e studiò sotto la direzione di Agostino Nifo; che nel 
principio del costui libro sulle meteore è di lui una SyZea 
ad Nifum Avianum rus incolentem, che nel medesimo 
libro il Nifo fa le lodi del Peto e annuncia di questo la 
composizione di un’opera De rerum naturalium principiis 
inxta Aristotilem; ma il Tafuri non ei sa poi dire se 
essa sla stata o no pubblicata. In ogni modo scarso assai 
è il bagaglio letterario di questo pontaniano: ai due 
scritti ricordati dal Tafuri, uno dei quali ignoto e pro- 
babilmente perduto, potendosi aggiungere soltanto un 
carmen latino per la distida di Barletta (2) e l’epigr. per 
la Bentivoglio ricordato dal solo B. 


(1) Cfr. G. B. Tartri, Zstoria degli scrittori nati nel regno di Napoli 
(Napoli, 1752; tomo III, parte II, p. 154). Il Tafuri ignora non solo le 
relazioni del Peto col B., ma anche quelle col Pontano, sicehè gli è 
possibile mettere in testa al suo articoletto la data 1572. 

(2) Ctr. Historia del combattimento dei tri dici Italiani con altrettanti Fran- 
cess fatto in Puglia tra Andria e Quarato ecc. ecc. scritto da Autore di ve- 
duta, che v° intervenne. Aggiuntovi in fine di questa edizione le testimonianze 
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PETRARCA (Francesco), Le rime: I, 34. Sono tra i libri 
che legge Zanina, la moglie di Gandino Bergamasco; 
I, 41; III, introduz. 

Cara la vita e dopo lei mi pare: I, 36; morale il B. 
qualifica questo che è il son. 262 in vita di M. Laura. 

Ira è breve furor: I, 55. È riferita l’intera ultima ter- 
zina di questo che è il son. 232 in vita. 

Piaga per allentar d’ arco non sana: Il, 37. È Vultimo 
verso del son. 90 in vita, e per esso il B. doveva avere 
molta simpatia se lo trasporta di peso nel 47° dei suoi 
sonetti (ediz. Costa) e nel canto sesto delle Stanze 
(p. 91. v., st. 2°). 

Come uomo per fama s° innamora (sic): IV, 12. Così 
il B. stroppia il quartultimo verso della canz. Spirto gentil. 

I trionfi, episodio di Massinissa e Sofonisba: I, 41. 
Ctr. nell’ ediz. Moschetti Parti staccate dei Trionfi, I 
37-69. Episodio di Antioco e Stratonica: II, 55. Ofr. ui 
I, 94-100. 

Vivace amor che negli affanni cresce: II, 44. Cfr. Trionfo 
d’ Amore, II, 37. 

Infinita è la schiera degli sciocchi: II, 14. Trionfo del 
Tempo, v. 84. 

Che chi prende diletto dèi far frode, 

Non si de’ lamentar s’altri Vinganna: III, 63. Cfr. Trionfo 
d’ Amore, I, 119-120. 

Come d’ asse si trae chiodo con chiodo: II, 22. Cfr. 
Trionfo & Amore, II, 66. Parafrasa tutta la terzina. 

Opere latine: ITT, 21. « Egli mi sovviene d’aver altre 
volte letto in certe opere latine del nostro divino poeta. 
messer Francesco Petrarca, che gli uomini, che tengono 
Servitori non ponno fallire a fare modestamente sferzare 
I paggi fin che sono  piccoli.... perciò che le battiture 
sono cagione di fargli emendare e divenire di Dnoni me- 


—_———_ 


d'altri storici contemporanei, Napoli, L. Scoriggio, 1633, e di nuovo per 
F. Mosca, 1721. Ap. 691 Franciscus. Poclus Fundanus, Sono trentun di- 
stici in particolar onore di Ettore  Fieramosea, nel quale è mostrato ri- 
nato, in Capua, Ettore troiano, 
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gliori ». Neanche con l’aiuto del dottissimo petrarchista 
prof. L. Mascetta-Caracci sono riuscito a identificare 
l’opera, o il passo, cui qui il B. si richiama: è questo 
uno dei non pochi casi in cui, citando a memoria, il B. 
confonde e sbaglia. 

PistOIA (il), I. 34. È semplicemente ricordato col Berni, 
come tipico poeta giocoso, degno di celebrar le ino 
della moglie di Gandino bergamasco. Cfr. E. PÈRCOPO, 
A. Cammelli e î suoi « Sonetti faceti », in Studi di letter. 
ital., VI, pp. 802-3. 

‘ PLATINA, Le croniche mantovane: III, 38. Sono la Hi- 
storia urbis Mantuae ab eius origine usque ad annum 1464, 
che il B. dovette leggere nel manoscritto, e certamente 
nella corte di Mantova, essendo stata 1 opera dedicata 
al cardinale Francesco Gonzaga; essa fu pubblicata per 
la prima volta a Vienna nel 1675 e pui nel volume XX, 
pp. 609 e seg. dei Rerum italicarum scriptores. Di Sor: 
dello di Goito, del quale il B. si occupa nella dedica- 
toria, il Platina parla a lungo (pp. 608 e segg. dell’ediz. 
muratoriana), magnificandone la prodezza; ma col suo 
nulla, o quasi, ha da fare il racconto bandelliano, il quale. 
si può dire amplificazione e commento della sola frase: 
« Erat autem statura mediocris », e fonde in nno due 
episodii distinti, avvenuti, al De del Platina, alla corte 
di Francia. Il secondo di essi è provocato dalla povertà 
della veste di Sordello, circostanza che pure è richia- 
mata nel resto della dedicatoria del B., ma attribuita 
ad altri 

PLINIO: « scrive Plinio che in detta lapidicine di Paro 
essendo rotto un pezzo di marmo, vi si trovò nel mezzo 
l’imagine di Nileno »: I, 56. Ofr. Naturalis Historiae, 
libro XXXVI, cap. V: « Sed in Pariorum mirabile pro- 
ditur, gleba lapidis cuius cuneis dividentium soluta ima- 
ginem Sileni intus extitisse ». Il B. non lo cita, ma 
egualmente deriva da Plinio quest’altra mirabile notizia, 
che in Paro cresceva il marmo nelle cave, quantunque 
Plinio non parli di quelle di Paro, bensì di cave italiane, 
delle quali non fa il nome; lo fa per lui il B. e scrive; 
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« In Lippia nel contado di Padova grandissima quantità 
di sassi si suol cavare, e tanti quanti indi se ne cavano, 
sempre altrettanti di nuovo rinascono, di modo che il 
luogo non si truova vòto giammai ». Scrive infatti Plinio 
(Nat. Hist., 1. 36, p. 15): « Et inter plurima alia Italiae 
miracula, ipsa marmora in lapidicinis crescere auctor 
est Papirius Fabianus, naturae rerum peritissimus, exui- 
tores quoque affirmant compleri sponte illa montium 
ulcera. Quae si vera sunt, spes est numquam defuturam 
luxuriam ». Famose le cave di Lippia nel padovano, ma 
ignota, a quanto mi serive il Medin, la miracolosa toro 
prerogativa, della quale quindi non so dire donde il B. 
traesse la notizia. Per ì metodi di lavoro di lui, notevole 
che egli metta la notizia relativa a Sileno, per la quale 
soltanto cita la sua fonte, tra quella relativa ai marmi 
sempre ricrescenti in Paro e quella dell’ analogo mira- 
colo di Lippia. . 

« Narra Plinio de la cattiva de la Getulia, che nelle 
selve con le dolci ed umili preghiere placò lira di molti 
lioniì »; « scrive Plinio che alcuna volta tanta moltitu- 
dine di lioni vecchi si è messa insieme che hanno asse- 
diate de le città eec.... », II, 49. Quantunque due. sole 
volte il B. citi Plinio, e sempre così che da lui par de- 
rivi soltanto le due notizie per le quali lo cita, tutto il 
capitolo 16, De leonibus, del libro VIII della Storia na- 
turale è il fondamento della dedicatoria di questa novella. 
Sulla « cattiva de la Getulia » le proprie parole di Plinio 
sono: « captivam certae Getuliae reducen audivi multo- 
rum in silvis impetum a se mitigatumo alloquio, ausae 
dicere se foeminam, profugam, infirmam, supplicem ani- 
malis omnium generosissimi ceterisque imperantis indi- 
“gnam elus gloria praedam. Varia circa haec opinio ex 
ingenio cuiusque », 

PLurarco, Alcuni libri: III, 5. « Aveva... il gentilis- 
sime e di tutte le lingue benemerito messer Aldo Ma- 
nuzio donato ad esso Antiquario (Giacomo) alenni libri di 
Plutarco Cheroneo non ancora tradotti ne la lingua ro- 
mana.... Lessi adunque in detto libro greco — in quello, 


DELLA LETTERATURA 1TALIANA 3Ì 


dico, ove Plutarco parla di molte chiare ed eccellenti 
donne — l’istoria ecc. ». Dunque il volume cui il B. 
allude è quello intitolato Plutarchi opuscula LXXXAII, 
edito da Aldo a Venezia nel marzo del 1509 e da Aldo 
dedicato appunto all’ Antiquario. A p. 212 di esso co- 
mincia l opuscolo Trvarzay apstai; a pp. 219-222 (per er- 
rore è Stampato 218 invece di 222) è il capitoletto Mixxa 
ka Meytot®: di questo capitoletto è traduzione libera con 
amplificazioni verbali la nov. del B. 
PoxTaxo (Gioviano), Traduzione di greco in latino delle 
« Cento sentenzie » di Tolomeo: II, 47. Ctr. Centum Tho- 
lomaei sententiae «dd Syrum fratrem a Pontano e greco in 
latinum traslatae atque expositae, in TOANNIS IOVIANI PON- 
TANI opera omnia soluta oratione composita, Venetiis, 
. Aldus, 1518-19. Credo che questa bellissima ediz. in tre 
volumi di tutte le prose del Pontano sia quella che usava 
il B. ‘1), visto che, a sua confessione, Aldo gli mandava 
tutti i libri che pubblicava; nel terzo volume è la tra- 
duzione da Tolomeo e a p. 7 la quinta sentenza, che è 
quella ricordata dal B. e che suona precisamente così: 
« Potest qui seiens est, multos stellarum effectus avertere, 
quando naturam earum noverit, ac se ipsum ante illorum 
eventum preparare ». Segue il commento del Pontano. 
Storia latina della vendetta di un servo moro: III, 21. 
Cir. De oboedientia, liber III, nel primo volume dell’ ed. 
succitata. A p. 25, nel cap. De vario servorum usu, il 
Pontano narra brevissimamente l’ aneddoto che è mate- 
ria della novella del B. Ma questa è più particolareggiata 
e manifestamente rivolta ad ottenere un effetto dram- 
matico; non si può parlar di diretta derivazione, bensì 
di casuale incontro, come nota il novellatore medesimo. 
Dottissimi scritti: IV, 13. Cfr. Vl’ articolo PETO. 
Queste sono le citazioni bandelliane del Pontano, al 
quale però il novellatore ricorse più spesso che non paia; 
infatti hanno riscontro (1): 


(1) I rimandi sono, qui e dovunque mi accada citare le prose del 
Pontano, a questa ediz. 
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De Sermone, lib. II (vol. IT), pp. 209 v - 210 r con I, 32 
— lib. III pp. 218 r con II, 19; III, 40 — pp. 218 v 
con III, 41 — pp. 219 r con ITI, 41 — lib. IV, pp. 225 r 
eon IIl, 48 — pp. 226 v - 227 r con I, 31 — lib. V, 
pp. 239 v con I, 31 — lib. VI, pp. 243 r con I, 18; II, 46. 
— De beneficentia (vol. I), pp. 120 r con II, 46 — De ti- 
beralitate (vol. I) pp. 101 v con III, 8 (1). ° 

Possiamo dire che, dopo il Boccaccio e il Petrarca, 
il Pontano, prosatore, è l’ autore più conosciuto e stu- 
diato dal B. 

PoORCELLIO (Giannantonio de’ Pandoni), Epigrammi 
« assai sotto varie pitture nelle sale e camere del palazzo 
che fu del famoso conte Gasparo Vimercato a Milano »: 
I, 6. La notizia di questi epigrammi è sfuggita a quanti 
si sono occupati del P. (2), nè io ho potuto rintracciarili. 
Al Frittelli è sfuggito anche che, secondo il B. il Por- 
cellio era più tosto vicino ai settant’ anni quando gli 
capitò l avvertura da lui narrata, mentre quando fu a 
Milano (1456-9) non poteva averne che una cinquantina; 
di più egli non lo crede capace di burlarsi oscenamente 
della religione, perchè autore di versi in lode della Ver- 
gine e del cristianesimo. I Gabotto (3) poi dimostra la 
impossibilità che il Porcellio prendesse moglie a Milano 
come narra Il B., avendola già a Roma. Tutto ciò, a mio 
parere, rende nullo il valore di testimonianza storica di 
questa novella, nella quale manifestamente prevale 1’ in- 
tenzione morale. Solo osservo che non è vero il B. dica 
esplicitamente, come comunemente si ripete, morto il 
Poreellio a Milano regnando Francesco Sforza. 


ni 


(1) Alcuni, non tutti, di questi riscontri sono avvertiti dal FRESCO 
(Il B. e le sue novelle, cdiz. cit.): non per tutti si pnò parlare di deri- 
vazioni e, tanto meno, di fonte. 

(2) Cfr. specialmente U. FRITTELLI, Giannantonto de’ Pandoni detto il 
« Porcellio », Firenze, Paravia, 1909, pp. 62-4. Il palazzo Vimercati, di 
cui fa parola il B., ora più non esiste. 

(3) Cfr. anche F. GanottTo, Un episodio di storta letteraria del Quat- 
trocento: Il Porcellto a Milano in La biblioteca delle scuole italiane, vol. III, 
n. 3 (16 nov. 1890), con una ricca bibliografia. 
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Porto (Luigi da), Rime: III, 23. Le Rime del Da Porto 
furono pubblicate postume dal Marcolino a Venezia nel 
1539 insieme con la novella di Giulietta e Romeo (1); 
quindi la conoscenza che il B. ne mostra deriva da di- 
retta comunicazione, orale o manoscritta, del poeta me- 
desimo. Di queste rime egli non ci dice niente di par- 
ticolare. 

PRIERIO, v. LUTERO. 

RADINO (Tommaso) La Calipsichia: III, 2. Opera ra- 
rissima, che il Caversazzi (2) definisce « romanzo spiri- 
tuale » e il cui titolo preciso è: Adulescentis artium 
disciplinarumque omnium amatoris necnon Hierosophiae 
praecultoris fratris Thomae Radini Todischi placentini 
canonicae praedicatorii ordinis vitae Calypsichia, stampata 
a Milano da Gottardo da Ponte nell’ ottobre 1511. Pre- 
cedono il testo parole di lode di Francesco Silvestri, in 
prosa, e di Girolamo Tizzone, in versi, l’uno e'1l’ altro 
confratelli dell’ autore e del B. e da questo più volte 
ricordati nelle Nov., e l'argomento dell’ opera steso in 
prosa latina dal B. medesimo in forma di lettera al conte 
Lazzaro Radino Tedesco (notevole che il B. nella dedi- 
catoria della novella III, 2 chiama col solo cognome 
Tedesco il conte Lazzaro e col solo cognome Radino fra 
Tommaso), padre o zio dell'autore. In questo argomento 
egli professa una poetica (ne cita un brano il Caversazzi), 
dalla quale appare ben lontano, anzi oppositore, nella 
dedicatoria della nov.: è dunque un episodio curioso di 
vita letteraria e fratesca che questa ci fa intravvedere e 
‘ che meriterebbe di essere particolarmente studiato (3). Del 
B. è anche, nel frontespizio dell’ opera, un distico latino, 


en) 


(1) Cfr. Rime et prosa di M. Luigi Da Porto dedicate al reverendissimo 
cardinal Bembo, MDXXXIX. 

(2) Cfr. Ciro CavERSAZZI, Un romanzo spirituale ignorato del secolo XVI 
in Bollettino stor. piac., V, fase. IV (luglio-agosto 1910) e efr. anche C. 
AGOSTI-GAROSCI, Per la cronologia di alcune novelle di M. B., in Giorn. stor., 
vol. LXIX, p. 91. 

(3) È da credere che alla pubblicazione dell’ opera egli concorresse 
più di quando voglia far pensare con questa «dedicatoria 
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nel quale egli finge di essere interprete della Religione 
presso il lettore: « Religio ad lectorem, F. M. Bandello 
interprete »: 


Non iam me spernes. Latitant sub veste beatum 
Ingenium, Musae, Delius, omne Sophos (1). 


Ropicixo (Celio), Commentarii de le lezioni antiche: 
III, 4. Il B. ricorda quest'opera a proposito di una lunga 
conversazione, di cui essa fu pretesto ed oggetto, tra lui 
stesso, Stetano Negro, Valtero Corbetta e forse Antonio 
Tilesio, tenuta nel convento delle Grazie a Milano. Che 
se ne dicesse, e importerebbe, non riferisce. 

SABINO (Marco Antonio), Epistola latina « dotta e in- 
gegnosa » intitolata al Bandello: III, 2. Il B. aggiunge 
che il Sabino Vl ha « fatta stampar qui in Milano da 
maestro Gottardo da Ponte stampatore ». Non mi fu 
possibile vedere questa prima edizione; lessi l’ elegia nel 
tomo VIII, p. 226 dei già citati Carmina illust. poet. 
ital. (questa epistola è l’unica cosa del S. compresa nella 
raccolta): « M. Antonii Sabini imolensis, De sui temporis 
scriptoribus quibusdam ad F. Matthaeum Bandellum ca- 
stronovensem ordinis praedicatorum ». È breve e vivace 
satira dei molti e chiassosi poeti contemporanei, senza 


però che sia fatto il nome o indicata la persona di alcuno: . 


terrarum tellus pulcherrima gaudet (l’ Italia) 
scriptorum numero, compositisque libris. 
Sed Mediolani mira omnia, copia rerum; 
Innumeri vates, scriptor et innumerus. 

Il Sabino era (I, 4) « governator dei signori conti 
Bolognini, figlinoli del conte Matteo Attendulo e de la 
signora Agnese da Correggio, signori di Santangelo », 
e in luogo e compagnia indeterminati, dopo aver dichia- 
‘ato « con gran piacer degli ascoltanti tutte quelle parti 
che in una giovane da maritare si devono diligentemente 
ricercare, conchiudendo con vive ragioni che l’ultima de’ 


(1) Il B. trascura nella dedicatoria III, 2 questo suo distico, nel quale 
col nome Delius ricorda se stesso. Con questo episodio si lega l’epistola 
del card. Grimani, di cuni in questo lavoro al nome, 


fee eccede PI 


ST AÀ41: 
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esser la dote », narrò, pregato dal B., la storia della con- 
tessa di Challant. La nov. I, 4 fu seritta tra il 1526 e il 
42 e la III, 2 tra il 1511 e il 13 (Morellini); ma a mio 
parere devono essere avvicinate. 

SALOMONE, La clavicula: III, 26. « Se egli la fece », 
soggiunge prudentemente il B. parlando di questo libro. 
Di esso così scrive Martin del Rio (Disquisitionum ma- 
gicarum liber primus, quaestio tertia): « Praetexunt (i 
maghi) Claviculam et aliud ingens volumen in septem 
partes distinetum obtrudunt, plenum sacrificiis et incan- 
tationibus demonorum. Hunc librum Iudaei et Arabes 
in Hispania suis posteris hereditario iure relinquebant, 
et per eum mira quaedam atque incredibilia operaban- 
tur. Sed quotquot inveniri potuerunt exemplaria, iustis- 
sime, flammis inquisitores fidei conecremarunt, et utinam 
ultimum exemplar nacti fuissent ». Invece ne riman- 
gono numerosissimi nelle biblioteche europee in italiano 
(tradotto da Abramo Colorno’, francese, spagnuolo, la- 
tino; un esemplare è nella Estense di Modena descritto 
da G. Bertoni (I codici spagnoli estensi, Halle a. S., 1899). 

SANNAZZARO {Iacopo), Epigramma per Cesare Borgia: 
IV, 11. « Soleva (il Borgia).... avere questo motto in bocca: 
— O Cesare, o nulla. — onde ingeniosamente fu da uno 
poeta di lui cantato: — Cesare Borgia gridava sino al 
cielo: o Cesare o nulla. Non potè diventar Cesare, ma 
ben potè essere nulla ». — Queste parole, evidente tra- 
duzione prosastica di un epigramma latino, penso pos- 
sano essere, fatta a memoria e su reminiscenza un po’ 
confusa, dell’ epigramma del Sannazzaro: 


Aut nihil aut Caesar vult dici Borgia: Quidnif 
Cum simul et Caesar possit et esse nihil. 


Vedi questo epigramma nel Ragionamento delle imprese 
del Giovio e nelle Opera, Amsterdam, 1728, p. 215. 
SCALIGERO (Giulio Cesare), Zroi, Zroine: II, 86 (1). 


(1) IuLIt CAFSARIS SCALIGERI, viri clarissimi, Poemata omnia in duas 
partes divisa, In Bibliopolio Commeliniano, 1600. A p. 286, I. C. ScaLtr- 
GERI Heroes ad Guidonem Golardum Brassacum; a p. 334, I. C. SCALIGERI 
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Si tratta di due serie di brevi epigrammi latini; la prima, 
intorno ad eroi dell'antichità classica e a personaggi 
contemporanei del poeta, dedicata a Guido Golardo 
Brassaco presidente del parlamento di Bordeaux, ricor- 
dato anche dal B. (III, 63); la seconda, dedicata al B., 
intorno ad eroine antiche e a dame contemporanee. Che 
il B. sia stato consigliere e quasi collaboratore di questa 
fatica dello Scaligero, ci fa intendere egli stesso nella 
dedicatoria della novella II, 36 a Niccolò d’ Arco: serive 
egli infatti che lo Scaligero ha dato nei suoi Zyoiî ono- 
revol luogo al D'Arco, « mosso dal testimonio suo », come 
a istanza di lui « ha fatto ad alcuni altri, e ne le Eroine 
ad alcune gentilissime donne ». Gli eroi bandelliani sono 
il Bembo, M. A. della Torre, N. d’ Arco, G. Fracastoro 
G. Pontano, P. Pomponazzo, C. Fregoso; un’epigramma 
è per le Stanze del B. (v. l articolo relativo). 

Delle eroine apre la serie Costanza Rangona e Fre- 
gosa, della quale è lodata la serenità sempre eguale 
dello spirito e la forza dell’ animo, per cui 


Faxibus amissis regnique illustribus auris, 
Fatorum docuit spernere metum. 


A lei seguono ©. Scarampa, Ippolita Torelli Casti- 
glione, V. Gambara, Lucrezia di Pirro Gonzaga, Cecilia 
Bergamina, Beatrice d’ Aragona regina d’ Ungheria, il 
ricordo di tutte le quali dobbiam credere sia stato sug- 
gerito allo Scaligero dal B.; un complimento a questo 
deve esser anche 1’ epigramma intitolato Megisto infan- 
tem filium alloquitur, come quello che sì riferisce a fatto 
parrato dal B. in III, 5. Niente di particolare oftre l’epi- 


gramma di dedica al novellatore, alla cui eloquenza 


poetica son raccomandate le varie eroine. 
Del resto questi loémata sono tutti, direi, intima- 


® 

Heroinae ad M. Bandellum. Agli Eroi il B. consacra anche i sonetti che 
nella ediz. Costa delle sue £ime portano i numeri 147 e 148, e dello 
Scaligero fa attettuose lodi nel c. V delle Stanze (pp. 85 v - 86 r), ri- 
cordando particolarmente la bellezza di un suo giardino sulla Garonna 
e la sua straordinaria scienza botanica, 
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mente ed essenzialmente bandelliani e fregosiani e meri- 
tevoli di un attentissimo studio particolare. 

SCARAMPA (Camilla), Amor e gelosia nacquero insieme, 
sonetto: III, 23. Credo inedito questo son. non leggendosi 
tra i quattro che della S. comprese nella sua raccolta 
Luisa Bergalli. Quanto alla poetessa, che il B. presenta 
anche (I, 44) come novellatrice, pur non trascrivendo la 
novella da lei raccontata, troviamo le notizie più sicure 
nella già citata Storia della poesia in Piemonte del Val- 
lauri (vol. I, pp. 178 e 334}: nata ad Asti, visse quasi 
sempre a Milano, dove sposò un Ambrogio Guidobuoni; 
quando morisse non sappiamo. Le sue rime sono disperse 
nei manoscritti; oltre ì 4 sonn. su ricordati, un quinto 
son. di lei è stampato dall’Argelati. Un sonetto è ricor- 
dato come letto in casa d’Ippolita Sforza e Bentivoglio 
(I, 1), ma non riferito. Fu lodata dal Sannazaro (Opera, 
ediz. cit., p. 256). Altre sue rime nel cod. oratoriano 189 
di Napoli {v. il mio studio: Hime inedite di G. Verità, in 
Studi di lett. ital. VII, pp. 127-8). 

SCHIAFFENATO (Gian Battista), « Sempre ha alcuna 
bella rima o epigramma o elegia de le sue dotte compo- 
sizioni da recitare: I, 55. Le rime di questo poeta mila- 
nese furono raccolte a Venezia nel 1534 per G. N. de 
Niccolini da Sabio; tra esse è la favola di Mirra narrata 
in ottave. Un sonetto di lui è riferito nel dialogo Tor- 
ricella di Otho Lupano (Milano, 1540). Un volumetto in 
ottavo pubblicato a Venezia nel 1541, raccolse di lui 
Elegiae et epigrammata; poche poesie latine non interes- 
santi sono a pp. 1 e segg. del t. IX dei citati Car- 
mina illustrium pottarum italorum. Secondo 1° Argelati 
(Bibliotheca scriptorum mediolanensium, vol. II, p. 1304), 
lo Schiaffenato, patrizio milanese, figlio di Andrea, scrisse 
in latino e in volgare così « ut inter optimos vates 
saeculi XVI computari meruit »; ma di lui non ci dà 
che notizie vaghe, e neanche gli estremi della vita. 

SIMONETA (Giovanni), Opera latina,... che egli gia com- 
pose dei fatti © opere militari del glorioso Francesco Sforza 
primo di questo nome duca di Milano: II, 26. Cfr. MURA- 
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TORI, Rerum italicarum scriptores, vol. XXI: Foannis Stmo- 
netae Historia de rebus gestis Francisci Sfortiae Vicecomitis 
mediolanensium ducis in XXX libros distributa. Di que- 
st'opera fu fatta, col titolo di Sforziade, da Sebastiano 
Fausto una traduzione italiana, pubblicata a Venezia 
nel 1543. E scrive il traduttore che egli ha « raccolta, 
riformata e ritornata a la luce » per essere essa. stata 
gran tempo « riposta in un canto e quasi del tutto dere- 
litta ». Nel libro IV, a p. 262 dell’ ediz. muratoriana, è 
diffusamente raccontato l'episodio, avvenuto a Casanova 
nel 1437, di cui la dedicatoria del B.: questo segue il 
Simoneta assai da vicino, ma tace che la ragazza aveva 
il suo fidanzato prigioniero e che rifiutò i doni dello 
Sforza, perchè non si sospettasse di lei. L'episodio è 
nella. chiusa simile al liviano di Seipiene, pur ricordato 
dal B., il quale in questo punto si scosta dal Simoneta, 
forse per non ripetersi. Le differenze appaiono maggiori 
tra il B. e il traduttore del Simoneta, ciò che attesta la 
poca fedeltà di questo. 

Giovanni Simoneta, fratello del più famoso Cicco, 
visse a Milano nel secolo XV; la sua storia fu stampata 
per la prima volta a Milano nel 1479 e poi nel 1486, e 
subito tradotta dal Landino. Di Bartolomeo e Gian An- 
gelo Simoneta appare amico il B. (ITI, 9, 28, 36, 45). 

Tasso (Bernardo), Sonetti în lode di Ginevra Malatesta: 
I, 43. Sono dal poeta stesso recitati, secondo il Morel- 
lini nel 1526, ad una lieta compagnia, raccolta intorno 
a Guido Rangone in Lombardia, di cui fa parte il B.; 
poco più tardî entrarono nel Libro primo de gli amori, 
dedicato alla signora Ginevra Malatesta e pubblicato a 
Venezia, in un sol volume col secondo, da G. A. da 
Sabio nel settembre del 1534, 

TiLesio (Antonio), IZ pomo purico 0 granato, poema: 
IV, 13. Questo Tilesio, zio del filosofo, nato a Cosenza 
nel 1482 e morto colà nel 1533 o 34, fu professore di 
lettere umane a Roma, a Milano, a Venezia e molto 
scrisse e in prosa e in verso, tutto in latino; appunto a 
Milano, nei primi tempi che era stato colà « coudutto.... 
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con pubblico e onorato salario per isponere poeti e ora- 
tori a la nobilissimma gioventù milanese », udì raccon- 
tar la novella, della quale il B. lo introduce narratore, 
pure a Milano, in casa di Camilla Scarampa e Guidobuona, 
nella quale occasione recita con la « soavissima sua pro- 
nunzia » (questa lode data da un lombardo a un,cala- 
brese non va trascurata) e poi dona manoscritto al B. 
il suo poemetto latino Malum punicum. Questo poemetto 
rimase inedito fino al 1762, quando l’erudito napoletano 
Francesco Daniele lo trasse da un manoscritto della bi- 
blioteca di Emilio Giannuzzi Savelli dei principi di Ce- 
renzia (1): sono diciassette esametri di intonazione piut- 
tosto epigrammatica, che non hanno alcun pregio parti- 
‘ colare; essi rimasero sconosciuti anche al Giovio, che del 
Tilesio scrisse l'elogio e della sua poesia dà un giudizio 
non entusiastico, ma, a quanto mi pare, esatto (cfr. gli 
Elogia del Giovio, Basilea 1556, p. 264). Il Tilesio scrisse 
anche un poema De ortu Archintorum, che pare sia an- 
dato perduto, e dei medesimi Archinti descrisse in molti 
esametri (Archinti hortulus), anch’ essi senza pregì par- 
ticolari, il giardino, celebrato pure dal B. (III, 12). Questo 
ricorda il Tilesio anche in 1II, 4, e con lui e con altri 
dotti rammenta di aver disputato un giorno nel con- 
vento delle Grazie a Milano intorno ai Commentarii delle 
lezioni antiche di Celio Rodigino (2). | 

Tito (Livio): II, 37. « Di Annibale scrive il candidis- 
zimo istorico Livio.... che tante sne vertuti, quante nar- 
‘ate aveva, vizii grandissimi agguagliavano ». Cfr. De- 


(1) Cfr. ANTONII TIHIYLESI[L CONSENTINI, Opera (Napoli, Simoni, 1762, 
a cura di Francesco Daniele); a p. 51 drchinti hortulus, a p. 88 Malum 
punicum. — ANTONI THYLESII CONSENTINI, qui saeculo AVI claruit, Car- 
mina et cpistolae quae ab editione neapolitana exulant, praefigitur auctoris vita 
a [Francisco Danicle conscripta (Napoli, Tipogratia regia, 1808). Cfr. anche 
Tiraposcia, Storia d. letteratura italiana, vol, III, P. IV, lib. III, cap. V, 
$ V, e il tomo IX, p. 248 dei citati Carmina ill. poît. ital. 

(2) Delle relazioni del B. col Tilesio è testimonianza una lettera di 
G. P. Sambiase all’ Equicola, dalla quale appare che questo chiedeva 
al domenicano l’orazione detta dal cosentino nei funerali di G. G. Tri- 
vulzio: v. questa lett. in Giorn. stfor., vol. XXXIV, p. 21. 
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cades lib. XXI: « Has tantas viri virtutes ingentia vitia 
aequabant: inhumana crudelitas, perfidia plus quam pu- 
nica, nihil veri, nihil sancti, nullus deum metus, nullum 
iusiurandum, nulla religio ». 

II, 21: Isabella d’ Este Gonzaga « mi comandò che 
io, prendendo le Decadi liviane, dinanzi a lei leggessi lo 
stupramento di Tarquinio in Lucrezia, con la morte di 
lei ». Il passo letto dal B. e commentato dalla dotta com- 
pagnia è del primo libro e comincia: « Forte potantibus 
his (iuvenes regii) apud Sex. Tarquinium ubi et Collati- 
nus cenabat.... ». Seguendo forse a memoria, come il so- 
lito, il suo modello, il B. fa che la cena sia invece presso 
Collatino. 


Evidentemente da Livio deriva anche l’ aneddoto re- 


lativo a Scipione Atricano in II, 26; ma lo storico non 
è citato. 

TOLOMEO: v. PONTANO. 

Uomo (Bartolomeo dell’), ferrarese, Vita del buffone 
Gonnella; IV, 23. E V opera e l’autore mi rimasero egual- 
mente ignoti; il B. non ci lascia neanche intendere se 
questa vita fosse scritta in latino o in italiano, e quan- 
tunque la dica stesa « in prosa con stile molto elegante », 
lamenta cae al Gonnella sia mancato un Boccaccio. Cfr. 
F. Gabotto, La epopea del Buffone, Bra, Racca, 1893. 

UspPerto (Giampietro), Prose e versi latini e italiani: 
IV, 28. Oltre quello che dell’ Usperto qui ci dice il B. 
(fu dottore in ambo le leggi, conobbe « le buone e re- 
condite latine e greche lettere », ebbe la cura del ve- 
scovado di Fano per commissione del reverendissimo suo 
cardinale e a Bassens fu maestro del giovane Ettore 
Fregoso), nessun’ altra notizia potei rintracciare di lui 
e dei snoi seritti. Per ciò che riguarda la data di com- 
posizione delle due novelle in cui è parola dell’ Usperto 
(III, 29 e IV, 28), osservo che tra quella e questa egli 
aveva abbandonata la Francia ed era « ritornato » a Fano 
alla cura del vescovado; quindi la prima va avvicinata 
al 1542 e la seconda. posposta al 1551, nel qual anno il 
vescovo di Fano, Pietro Bertani, aveva avuta la porpora, 


+. - = 
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VALLE (Galeazzo), Improvvisazioni varie: I, 56, III 
23 e 65. Quasi nessuna notizia potei rintracciare di questo 
vicentino, probabilmente nativo di Valdagno, la cui vita, 
al dir del B., fu assai avventurosa; e dico « quasi » perchè 
nel Sanudo (Diari XVI, p. 206), alla data 2 maggio 1513, 
leggo che alle nozze di Federigo Foscari, capo dei Dieci 
e nipote del Doge, con la figlia di Giovanni Venier, 
Marco Antonio Memmo quondam Lorenzo « volse sì 
udisse uno suo (Galeazzo de Valle, vicentino, qual con 
la lyra disse a la improvisa, e poi partì ». Secondo il 
B. il Valle era (III, 65) « in Italia nel cantare a l im- 
proviso da essere annoverato tra i primi,.... facondo, co- 
pioso, dolce, e presto al cantare ». « Un'altra parte 


avete, — gli scrive dedicandogli la novella, ed è tratto 
interessante, — che a me pare mirabilissima: che da 


ogni tempo e in ogni luogo sempre sete pronto a dire, 
non softferendo d’esser pregato (1) ». Il Morellini nota 
che la nov. I, 56 fu narrata a Venezia prima della morte 
di Alvise Foscari avvenuta nel 1531, ed è giusto; ma se 
pensiamo che essa fu narrata appunto in casa Foscari e 
che il Valle vi parla di cose da lui vedute nei mari del 
Levante, e se pensiamo che dalle parole del Sanudo pare 
che sia stato presentato per la prima volta alla società 
veneziana nel 1513, possiamo credere che la novella sia 
stata composta poco più tardi di quest’ anno. 

VALERIO (Massimo), De la somiglianza degli aspetti 
di alcuni: IV, I. È il capo XV (De similitudine formae) 
del libro IX dell’opera Dictorum et factorum memorabi- 
lium libri noven, di cui Aldo procurò un’edizione a Ve- 
nezia nel 1502. Non è male rileggere le parole che sono 
fonte dell’ aneddoto bandelliano: « Magno Pompeio Vir- 
bius ingenuae stirpis et Pubblicius libertinus ita similes 
tuerunt ut permutato statu et Pompeius in illis et illi 


(1) A Graziosa Pia il B. raccomandava invece (III, 22): « Quando sa- 
rete rchiesta cantare e sonare un madrigale, vogliate senza tante pre- 
ghiere cantarlo e sonarlo ». Noto di passaggio che la VrraGLiaNO nella 
sua Storia della poesia estemporanea (Roma, Loescher, 1905) non cunosce 
neanche il nome del Valle. 
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in Pompeio salutari possent. Certae quocumque aut Vir- 
bius aut Pubblicius accesserant, ora hominum in se 
obvertebant, unoquoque speciem amplissimi civis in per- 
sonis mediocribus annotandae. Quod quidem fortuitum 
ludibrium quas hereditarium ad eum penetravit. Nam 
pater quoque eius eo usque Menogenis coci sui similis 
esse visus est, ut vir et armis prepotens et ferox animo 
sordidum eius nomen repellere a se non valuerit ». 
Questo il brano che Alfonso Toscano leggeva ai suoi 
discepoli, figli di Alfonso Visconti e di Antonia Gonzaga. 
VARTOMANNO (Lodovico), Itinerario: ITI, 52. È V Iti- 
nerario del bolognese Lodovico Varthema (o Barthema), 
che dal 1502 al 1508 viaggiò in Oriente, di cui pubblicò 
da non molti anni una edizione A. Bacchi della Lega 
nella Scelta del Romagnoli ‘Bologna, 1885). Un capitolo 
di questo Itinerario (p. 90 dell’ediz. cit.; p. 156 del primo 
volume della Raccolta del Ramusio): « del soldano di 
Ormus e della crudeltà del figliuolo contro il soldano 
suo padre, sua madre et fratelli, quali ammazzò, e poi 
fu morto egli », può dirsi l’abbozzo di questa novella II, 
52 del B., il quale, pur compiacendosi di porre la nar- 
razione in bocca a Cristofero Orefice milanese, da poco 
ritornato dall’Oriente, fa capire chiaramente che attinge 
dal Vartomanno. Di questa fonte discorse or è poco il 
Pieco (1), e a me non resta nulla da dire; soltanto aggiungo 
che, a mio vedere, l'edizione dell’Itinerario che servì al 
B. deve essere Ta latina milanese del 1508 (Varthomani 
novun. itinerarium Acthiopiae ccc....), dell’ esistenza della 
quale dubitò P Amat di S. Filippo (2), avendone sola- 
mente trovato notizia in un catalogo: ciò mi fa credere 
il fatto che unicamente in questa edizione si leggerebbe 
il nome dell'autore nella forma Vertornaino usata dal B., 
mentre in tutte l'altre si legge nella forma Varthema; 


tl) F. Picco, Una fonte diretta del B. nell « Itinerario » di Lodorico 
Varthema, Piacenza, Del Maino, 1912 (per nozze). 

(2) Cfr, P. AMAT DI SAN Filippo, Bibliografia dei viaggiatori italiani or- 
dinata cronologicamente ed illustrata, Roma, Salvineci, 1874, p. 43. 
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invece nella traduzione latina di Arcangelo Madrignano, 
pubblicata a Milano nel 1511 e che quindi poteva essere 
facilmente conosciuta dal novellatore, il cognome di Lo- 
dovico è taciuto. 

VIRGILIO, Eneide, lib. IV: II, 55. Ippolita Sforza e Ben- 
tivoglia legge questo libro a N. Amanio, G. Cittadino, T. 
Castellano e al B., e su di esso, avendo proposto « bellis- 
simi e ingegnosi dubii », sono dette « molte belle cose e 
da lei e dagli altri »; ma la disputa non ci è riferita. 

Quid non mortalia pectora cogis, auri sacra fames? 

Due volte ritornano nelle Vor. queste famosissime pa- 
role del poeta, che anche per il B. fu « un savio uomo 
e in ogni sorte di dottrina molto eccellente (III, 53) », 
ma sempre tradotte: la prima (III, 4 in questi due or- 
ribili versi, che non so di chi siano: 

A che non sforzi i petti dei mortali 

Essecrabile o fame d’ aver oro ? 

La seconda (III, 55) in queste righe di prosa anche 
peggiore dovute al B. medesimo: « Che cosa è al mondo, 
che tu, o enpidigia essecrabile d’oro, non sforzi gli 


umani a fare? (1) ». 
GIOACHINO BROGNOLIGO 


APPENDICE 


Non credo del tutto inutile riferire i capoversi dei cinque so- 
netti-epitafi cho si leggono nelle .Vo»r. del B., le sole poesie, che 
col capitolo dell’Amanio ricordato a suo luogo, egli riferisca 
per intero: 

La greca ch'ebbe il titol d’ esser bella (I, 51). 
Fenicia fu 7I mio nome e indegnamente (I, 22). 
Credea Romeo che la sua sposa bella (II, 9). 
Tu che qui passi e ’1 hel sepolero miri (II, 22), 
Ferma. viator, il passo: io son colei (II, 24). 

Di quest’ultimo dice il B. ch'è riduzione dal francese: di 

nessuno ricorda Il autore. 


1) Eeco una « variazione » dell’Aretino (Lettere, I, 4, ediz. NicoLim,. 
Bari, Laterza) su questo tema: « Ahi, sfrenate voglie di regnare e di ario- 
chire, a che non ispiugnete voi gli animi ardenti di tal cupidità? » 


4 


50 RASSEGNA CRITICA 


Amida dl Tao i motan i. Mea 
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Siamo appena nel 1724 e il Metastasio non gareggia 
ancora coi tragici francesi. La Didone abbandonata è il 
suo primo scalino: egli si è proposto di lasciare le basse 
regioni dell’ idillio e tentare i nobili argomenti della tra- 
gedia; ma non ostante avesse studiato molto Virgilio ed 
Ovidio, poche traece della Didone latina ritroviamo nel 
dramma. Le reminiscenze classiche son soverchiate da 
impressioni fresche e contemporanee e il capolavoro, 
‘aldo della vita del tempo, si fa leggere d’un fiato, perchè 
nei panni dell’innamorata regina di Cartagine scorgiamo 
Armida, cioè la più popolare figura femminile del Tasso, 
la donna terrena, appassionata, femminile veramente sin 
nelle sue smanie, nelle sue furie: « un” Armida col com- 
mento della Bulgarelli » serive il De Sanetis (1), una 
creatura reale, piena di vita. 

La scena (2), in cui Enea rivela alla regina il propo- 
sito di partire, è assai bella. To convengo col Melodia 
(che ne fa oggetto d'attentissimo esame (53) che lai con- 
versione di Rinaldo nella (@rerusaleninie liberata sia Togico 
effetto di movimenti interni e naturali, ma trovo il pala- 
dino molto crudele. Egli fugge (4) senz’aver il coraggio 
della rivelazione. Solamente per consiglio di Ubaldo osa 
affrontar la sua vittima (9) e: 

lei non mira; e, se puro mira, il guardo 
furtivo volge e vergognoso e tardo. 

Il tiglio di Bertoldo sa bene d'esser colpevole verso 
la donna che gli ba dato tutto! Ma se, come osserva ar- 
gutamente il Melodia, le sue sottigliezze, i suoi raggiri 


(1) Sf. della tett. italiana, ediz. Crock, Bari, Laterza, 1912, vol. II, 
p. 330. 

(2) I, 17. 

(3) G. Menrobpra, Affetti ed emozioni in T. Tasso, negli Stadi di lett. ita- 
liana, TIT, 2009 spygig IV, 1 ses. 

(4) Come del resto UV Enea virgiltano, 

(5) G. L., NVI, 42. 
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sono le scappatoie a cui gli uomini di tutti tempi han 
ricorso e ricorrono in simili circostanze, egli trascende, 
eccessivamente duro e retorico verso la sciagurata che 
gli si è prostrata ai piedi piangendo e supplicando, pronta 
a divenire la sua ancella, la sua serva, il suo scudiero, 
il suo scudo, purchè possa segnirlo. 

Rinaldo, così umano nella sua caduta e nel succes- 
sivo desiderio di libertà d’ onore e di gloria, così simpa- 
tico e cavallereseo in fine (G. Z., XX), nel suo ultimo in- 
contro con la bella incantatrice, per quanto sazio d’amore 
e vergognoso di se stesso, non doveva, come qualunque 
volgare amante, rinfacciare la seduzione alla donna. A p- 
pena veduti gli amici « il pudieo Senocrate » non ama 
più; peggio ancora: rivela di non aver mai amato col 
cuore e P incontro del e. XX riesce una vera sorpresa. 

fl Metastasio nello studio dei moti dell'animo di 
Enea, della lotta fra i vari sentimenti è molto più sot- 
tile, più raffinato. 

Mai Enea riesce a chinder gli oechi al sonno, che non 
eli si presenti innanzi, torva e minacciosa, Vombra d’ A n- 
ehise: al, così egli ubbidisce gli dei? così magtiene il 
giuramento al padre moribondo ? Ed Enea risolve di par- 
tire: pero nulla dice: continuamente procrastina; una 
grande pietà per Vl infelicissima lo trattiene. Egli Vama 
e nulla chiederebbe di meglio ehe continuare la dolcis- 
sima vita. Ma lombra del genitore seguita ad appa- 
rirgli più che mai adirata, ed egli si fa coraggio e parla 
alla regina (I, 17): 

Fin ch'io viva, o Didone, 

dolce memoria al mio pensier sarai; 
uò partirei giammai, 

se per voler de’ numi io non dovessi 


consacrare il mio afianno 
all'impero latino. (1) 


(1) G. L., XVI, 54: 
Fra le care memorie ed onorate 

Mi snrai ne le gioie e negli affanni: 

Sarò tuo cavalier quanto concede 

La guerra d'Asia è con | onor la fede. 

- Di tutt'il gontio ragionamento del paladino 1 abate romano con finis- 
simo discernimento ha scelto soltanto questi quattro dolci versi. 
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Almeno Enea spiega il motivo della propria determi- 
nazione! 1 vero che Armida, maga e personaggio impor- 
tantissimo dell’esercito nemico, di delucidazioni speciali 
non ha nessun bisogno. 

Alle amare risposte di Didone, Enea si dichiara pronto 
a rimanere, a rendersi spergiuro: 

Ah, pria ch'io t' abbandoni 

pera V Italia, il mondo; 

resti in oblio profondo 

la mia fama sepolta; 

vada in cenere Troia uv altra volta. 
Ah, che dissi! Alle mie 

amorose follie 

grano genitor perdona; io n’ ho rossore. 
Non fu Enea che parlò, lo disse Amore, 
Si parta.... E Vempio moro 

stringerà il mio tesoro ? 

No.... Ma sarà frattanto 

al proprio genitor spergiuro il figlio? 
padre, iunor, gelosia, numi, consiglio! 

Moti vari, complessi e progressivi che rivelano nel 
Metastasio un fine psicologo dell'amore. Nè diminnisce 
il suo merito il fatto el’egli in questo melodramma 
esprimeva sentimenti propri (1). 

Nelki prontezza. con cui Didone »s abbandona all ira 
vediamo proprio La regina avvezza a comandare sempre. 
Armida, ehe Piumore ha reso una semplice cara donna, 
prima. piange, prega, supplica, s'umilia. Anche sulle 
labbra di lei *risnona Pironia, amzi il più amaro sarcasmo, 
nei Didone vi si abbandona più prontamente. Alorchè 
Enea le accenna il volere degli dèi (I, 17): 

Veramente nou hanno 
altra cora gli dei che il tuo destino, 
ella risponde, come Li Didone virgiliana (2); e come que- 
stultima (53) e come Armida (NVT, 59, 60} ella impreca. 
Li 

(LO Cfr. A. pe GusrrnatIis, 2. Metastasio, Firenze, Le Monnier, 1910; 
pp. I6L ser. 

(2) Nel Pastor fido a Tinco che To spronit alle nozze che faran paghi 
intimi, Silvio ancora risponde (I, 1,: 


Altro pensiero appunto 
Tosorami der non bano: appunto questa 
L'inno tiposo lor cut molesta. 


(3) Cfr. Zueide, IV, 380 sgg. 


a 


*) 
+) 


Ot 
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Ma il Metastasio ha ancora due atti a sua disposizione 
ed il riso ironico e Vira si spengono assai presto nei sin- 
ghiozzi: anche la regina si mostra nn'umile debole donna 
annientata dalla passione. Elli non vedrà più Enea, sin 
che viva. Ma egli — le dicono — vuol parlarle, « Enea? 
dov'è? ». Venga dunque il temerario! Osmida »s' allon- 
tani! La quarta scena del secondo atto è piena d’ inte- 
resse. Come regale Didone nella sua ironia superba! e 
quanto più commovente, dopo tanta. alterigia, il grido 
d’angoscia, che, incapace di fingere ameora, parte dalla 
sua anima] 

Inumano! tiranno! È forse questo 

l’ultimo dì che rimirar mi dei: 

vieni su gli occhi mici; 

sol d’Arbace mi parli, e me non curi! 

T avessi pur veduto 

d’ una lacrima sola umido il ciglio! 

Uno sguardo, un sospiro, 


um segno di pietade in te non trovo. 


Ancora il lamento d’Armida (G. Z., NVI, 57) e della 
eroina virgiliana. Ma la Didone del Metastasio ha nelle 
mani un’ arme che manca ad Armida, che su Rinaldo 
non ha più aleun ascendente; suscitare in Enea la ge- 
losia. Nei movimenti improvvisi e irretrenabili, irragio- 
nevoli ed assurdi quasi, è il comico della tragedia: in 
questa scaltrezza tutta femminile, da regina e da donna 
del popolo, in questi maneggi che rendono il povero 
Enea ridicolo, Egli abbandona, è vero, ma paga cara lob- 
bedienza agli dèi. Ed è profondamente umano che finisca 
coll’ impazientirsi (IT, 2). AU Didone che sembra ormai 
una calda ammiratrice di Jarba, chiede inquieto: 

Non ti basta 
quanto finor softrà la mia costanza ? 
Did. Eh! taci. 
Fu. Che tacer? Tacqui abbastanza. 
Vuoi darti al mio rivale, 
brami ch’ io tel consigli, 
tutto faccio per te; che più vorresti? 
Ch’ io ti vedessi ancor tra le sue braccia? 
Dimmi che mi vuoi morto e non ch'io taccia. 
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Did. Odi. A torto ti sdegni (s'alza) 
Sai che per ubbidirti.... 

En. Intendo, intendo: 
io sono il traditor, son io l ingrato; 
tu sei quella fedele, 
che per me perderebbe e vita e soglio: 
ma tanta fedeltà veder non voglio. (parte) 


Come succede nella vita reale, le querele, gli ostacoli, 
le astuzie non han servito che ad inasprire il sno animo 
e ul intepidire assai il suo affetto. E la partenza, che 
da principio gli straziava il cuore, diventa per lui la li- 
berazione. Alla dolce Selene, che tenta ancora di trat- 
tenerlo, rammentandogli afflitta, risponde. sgarbata- 
mente (III, 6): 

AL partir mio 
manca ogni suo periglio. 
La mia presenza i snoi nemici irrita. 
Jarba al trono } invita: 
stenda ad Jarha la destra e si consoli. 


Proprio come Rinaldo conclude il suo discorso ad 

Armida (G. L., NVT, 56): 
Rimanti o va per altra via felice, 
È, come saggia, i tuoi consigli acqueta. 

Selene lo supplica che almeno abbia pietà di lei che 
lo ama, che P ha amato in silenzio, ma Enea non vuol 
più ascoltar nulla: 

Nono piiù amante: qual fui, guerriero or sono, 


Torno al costume antico: 
chi trattien le mie glorie è mio nemico. 


Il suo cnore è ormai di gelo: egli è pervenuto gra- 
datamente allo stato d'animo di Rinaldo: 
A trionfar mi chiama 
nun bel desto d'onore 


e già sopra il mio core 
comincio a trionfar. 


Ed in Rinaldo (6. L., XVI, 41): 


ragion pacilica reina 


De' sensi fassi, e se medesma attina, 


DELLA LETTERATURA ITALIANA DD 


Cartagine è in fiamme, anehe la reggia è minacciata 
e ad Sarba, che Ta insulta, Didone risponde sdegnosa- 
mente (IT, 17), come Armida a Rinaldo nel ventesimo 
‘anto (131, 2, 5); se non ehe la regina è stremata di forze: 
| Ecco Didone 
ridotta alfine a laerimar. Non basta? 
Mi vuoi supplice ancor? Si, de’ miei mali 
chiedo a Jarba ristoro: 
da Jarba per pietà la morte imploro. 


Mentre Armida, pur non Dbramando che la morte, 
non l’'attende da Rinaldo: chè tutto le è odioso ciò che 
le viene da lui. 

Didone inveisce aneora contro Enea ed otfende la ti- 
mida Selene che, tremante per le imprecazioni scagliate 
dietro il tuggiasco, le scopre, nella speranza di recarle 
sollievo, la propria immensi quanto celata passione. Ma 
che cos'ha mai fatto Vl intelicissima per meritare tanto? 
tutti la tradiscon, tutti TV insultano; il cielo l'inferno si 
sono seagliati insieme contro lei? Osmida VPinvita a non 
irritar gli déi: 

Che dèi? son nomi vani, 

Son chimere sognate, o ingiusti sono 
gli risponde la regina, per riprendersi però subito {ITI, 
se. ult. 

Ah, che dissi, infelice! A_ qual eecesso 

mi trasse il mio furore! 

Oh Dio, eresce P orrore! Ovnnque io miro 

mi vien la morte e lo spavento in faccia: 

trema la reggia e di cader minaccia. 

Selene, Osmida, ah! tutti, 

tutti cedeste alla mia sorte infida: 

non v'è chi mi soccorra 0 chi m' necida. 

Vado.... Ma dove? Oh Dio! 

Resto... Ma poi... che fof 

Dunque morir dovro 

senza trovar pietà? 

No, no, si mora; e Vinfedele Enea 

abbia nel mio destino 

un angurio funesto al suo cammino, 

Precipiti Cartago, 

arda la reggia, e sia 

il cenere di lei la tomba mia, 
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La disperazione più cupa, che trova sollievo soltanto 
nella morte: lo stato d’ animo d’ Armida nel e. XX. La 
quale però all’ odio e con le invettive e coi fatti dà più 
largo e più possente sfogo (1), mentre Didone non oltre- 
passa mai certi limiti, anche ‘nei momenti di maggior 
furore. Ella muore perehè P eroina virgiliana è morta. 
Muore disperata e rassegnata al tempo stesso; perchè si 
ritiene vinta, perchè le forze non la sostengono più: ma 
oh, se potesse tornare indietro, se potesse come Armida 
riattaccarsi alla vita! se potesse come Armida perdonare 
a colui che le ha fatto tanto male! L'ultima invettiva 
è mite; un ravvedimento quasi del cuore, che vorrebbe 
dimenticar l’ odio. 

Più chiaramente che nella Didone abbandonata, nella 
lettura della quale è impossibile perder di vista l’eroina 
virgiliana, a cui del resto anche il Tasso chiese tanta 
ispirazione, ritroviamo le tracee d’ Armida in altri me- 
lodrammi. ù 

Il summentovato episodio è la fonte del Metastasio 
allorchè nella Semiramide riconosciuta vuol rappresentar 
l'iva di Tamiri che vede disprezzata la propria mano. È 
il giorno destinato dalla principessa de’ Battriani vlla 
scelta dello sposo: molti principi son convenuti in Ba- 
bilonia, ma un solo di essi ha immediatamente conquistato 
il cuore della fanciulla regale: Scitalce, l'antico amante 
di Semiramide. E a lui essa offre la coppa. Ma il pegno 
d’ amore, che dovrebb' esser anche stenmento di morte, 
perchè gli altri aspiranti, accortisi della preferenza di Ta- 
miri, han ordito una trama per sopprimer il rivale for- 
tunato, è, contro ogni aspettativa, rifiutato da Ncitalee, 
che in Nino, lì presente, ha riconosciuto la donna ch’ egli 
aveva tanto amata e riteneva d'aver uccisa in un im- 
peto di gelosia folle. | 

Successivamente ad altri due principi ottre la coppa 
la povera Tamiri; ma questi, che vi avevan messo dentro 
un veleno, son costretti, loro malgrado, a respingerla; 


(1) G. L., XVI, 59 e agg., XX, 126. 


x 


x 


e 
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e la malcapitata ragazza, così oltraggiata, ridotta a men- 
dicar chi accetti le sue nozze, prende in prestito da Ar- 
mida (1) le espressioni d’odio e di vendetta (II, 2): 


Alenn d’ amore 
più non mi parli. Io son offesa, e voglio 
punito |P offensor: Sceitaleo mora. 
Ei col primo rifinto 
il mio dono avvill. Chi sua mi brama 
a lui trafigga il petto; 
venga tinto di sangue ed io |’ accetto. 
Tu mi disprezzi, ingrato, 
ma non amlarne altero, 
trema d’ aver mirato, 
superbo, il mio rossor. 
Chi vuol di me l’ impero 
passi quel core indegno, 
voglio che sin lo sdegno 
foriero dell’ amor. 


È il terribile desiderio di Armida (2) espresso con una 
precisione, una fredda chiarezza che n’'aumentano quasi 
la ferocia. Ci troviamo di fronte ad una collera tratte- 
nuta, tremenda quanto dignitosa. Anche in Tamiri si 


PRasA e E A 


(1) Cfr. G. L., XVI 66, 67. 
(2) G. L., XVII, 47, 48: 


«- +. +. or tanto basti: io vo vendetta 
E la procurerò: chè non in vano 
Soglion portarue ogni saetta i venti; 
E la Aestra del ciel di giusta mano 

è Drizza l’armi talor coutra i nocenti: 
Ma s'alcun tia ch'al barbaro innmano 
‘ronchi il capo odioso e me '1 presenti, 
A grado avrò questa vendetta ancora; 
Benchè, fatta da me, più nobil fora: 
A grado sì. che gli sarà concessa 
Quella ch'io posso dar maggior mercede. 
Me d'’un tesor dotata e di me stessa 
In moglie avrà, s’in suiderdon mi chiede. 
Così ne faccio qui stabil promessa; 
Conì ne giuro inviolabil fede. 
Or s’alcun è che stimi i premi nostri 
Degni del rischio, parli e si dimostri, 


Anche Emira del Siroe ed Emilia del Catone si ottrono in premio al- 
’ nccisore di colui ch'esse odiano. Siroe, disperato, odia tutti, e financo 
se stesso, al par d’Armida. 
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sente l'animo regale. Perchè non bisogna dimenticare che 
la principessa si trova in condizioni diverse d’ Armida. 
La quale abbandonata dall’amante e però maestra nel- 
arte di sedurre e maga, poteva ben ottrire alteramente 
la propria bellezza a chi l'avesse aiutata a vendicarsi 
del fuggitivo, mentre P eroina  metastasiana, che ha ve- 
duto ritintar La propria mano successivamente, pubblica- 
mente, da tre principi, avrebbe dovuto esser molto av- 
vilita. Con buona. psicologia il poeta poco prima | ha 
fatta esclamare: 
Il mio sembiante 


è deforme a tal segno, 
che a farlo tollerar non hasta un regno? 


Un momento di debolezza che rende la povera Ta 
mirì profondamente umana. 

Come Adrasto e Tfisaferno nella G. L. si contendon 
immediatamente Vonore di recider il capo di Rinaldo, 
Mirteo ed Ircano si disputano subito la gioia d’offrir a 
Tamiri la testa di Scitalee (11, 3); ma, quanto più tre- 
mendanmnente feroci appaiono i due pagani (XVII, 49, 50), 
divorati dal desiderio della bellissima incantatrice! Nel] 
rappresentare i sentimenti suscitati da Armida il Tasso 
è proprio insuperabile. 

Dal ec. XVI della G. ZL. um altra assai bella: scena 
ha derivato il Metastasio, uni vivace. scena, originale 
nei particolari (II, 10). Semiramide e Scitalee si sono 
ormai riconosciuti. Invano ella hi indossato abiti ma- 
schili, invano egli ha mentito il nome. I euori han par 
lato ed han sentita risorgero più viva che mai l'antica 
fiamma. E il finto Nino chiede pace, finalmente: al, essi 
sono nati per amarsi! Ma luomo, che erede sempre di 
esser stato tradito (il malvagio Nibari, innamorato di 
Semirunide, gli dette ad intender cio) si sdegna: ella 
dimentica dunque d'aver tentato d’ ucciderlo; però la 
frode svanì: 

dell'innocenza 


i numi ehber pietà. 
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E Semiramide: 


Quei numi stessi, 
se v'è giustizia in cielo, 
dell’ innocenza min facciano fede, 
Jo tradir Vidol mio! Tu fosti e sei 
luce degli occhi miei, 
del mio tenero cor tutta la cura. 
Ah, se il mio labbro mente, 
di nuovo ingiustamente, 
come già fece Idreno, 
torni Scitalce a trapassarmi il seno. 


Ma Scitalce è diventato molto scettico. Come Armida, 
allorchè si ritrova inaspettatamente fra le braccia di Ri- 
naldo (G. L., XX, 131), egli risponde: 


Tu vorresti sedurmi; un’ altra volta, 
perfida, n ingannasti; 

trionfane,-e ti basti: 

più le lacrime tue forza non hanno, 


La risposta di Semiramide ba tutta Vamarissima ironia 
di quella d’ Armida (1): i 
. In vero è un grande inganno 
a uno straniero in braccio 
Sè stessa abbandonar, lasciar per li 
la patria © il genitore! 
Se questo è inganno, e qual sarà V amore 


Scit. Eh, ti conosco. 


Nem. E, mi deride! Udite 
‘Se mostra de’ suoi falli alcun rimorso! 
Io prego, egli m’ insulta; 
io tutta nmile, egli di sdegno acceso: 


la colpevole io sembro, ed ei Jofteso, 


Ancora, come nella Didone abbandonata le parole d’Ar- 
mida (G. L., XVI, 57, 98. 


—— 


-(1) G. L., XVI, 46: 


‘l'ingannai, t' allettai nel nostro amore: 
Empia lusinga certo, iniquo inganno, 
Lasciarai corre il virginal sno fiore: 

Far delle sne bellezze altrui tiranno: 
Quello ch'a mille antichi in premio sono 
Negate, offrire a novo amante in dono! 


In Armida la coscienza della propria bellezza dè sempre profonda. 


60 RASSEGNA CRITICA 
Ma anche nel cuor di Scitalee è grande VP amarezza: 


No, n0; la colpa è mia; pur troppo sento 
rimorso al corj ma sai di chef d'un colpo 
che lieve fu, nè vendicommi allora. 


E Semiramide: 


Barbaro, non dolerti; hai tempo ancora. 
Eccoti il ferro mio: da te non cerco 
difendermi, o crudelj saziati, impiaga, 
passami il cor: già la tua mano apprese 
del ferirmi le vie. Mira, son queste 
orme del tuo furor, 


Come Armida, ella non brama più che la morte, ma 
come Didone, non guarda alla mano che gliela darà: e 
si abbondona interamente a colui da eui crede di esser 
odiata. Si abbandona anehe Armida, finalmente (G. L., 
XX 136), con infinita umile dolcezza: ma la gioia e non 
il dolore la prostra. 

In procinto entrambi d’esser riconosciuti, Semiramide 
di nuovo supplica: le porga egli la mano e tutto s'accomo- 
derà. Scitalee nono sarà più il temuto rivale dei pre- 
tendenti di Tamiri e conservare il trono sarà ben fa- 
cile (III, 4): 

Oh, viver fortunato; 


oh, dolce uscir di vita 
Con l’ idol mio, col mio Scitalce unita! 


Però il principe indiano teme ancora d’ esser ingan- 
nato e rifiuta un’altra volta, suo malgrado; e di nuovo 
il Metastasio ricerca nel e. XVI della Gerusalemme le 
espressioni di dolore e di sdegno: 


N 


Sem. E questa è la mercede 
che rendi a tanto amore, 
anima senza legge e senza fede 
Tradita, disprezzata, 
ferita, abbandonata, 
mi scopro, ti perdono, 
t'ottro iì talamo, il trono; 
e non basta a placarti ? 
e a pietà non ti desti ? 
qual tigre tallatto? dove nascesti? 
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Scit. E ancor con tanto orgoglio.... 
Sem. Taci; inginrie novelle ndir non voglio. 
Custodi, olà: rendete 
il brando al prigionier: libero sei; 
va pur dove ti guida 
il tuo cieco furor; vanne, ma pensa 
ch’oggi ridotta alla sventura estrema, 
vendicarmi saprò; pensaci, e trema. 
Fuggi dagli occhi miei, 
pertido ingannator; 
ricordati che sei, 
che fosti un traditor, 
ch’ io vivo ancora (1). 


Come l'antico Achille in Sciro fu una delle fonti del 
Tasso, credo di non errar affermando che 1° episodio di 
Armida e Rinaldo sia stata la principal fonte del Meta- 
stasio pel suo Achille in Sciro, una parodia di dramma, 
ch’ ei sì compiaeque assai a torto (2; d'aver condotto a 
termine in soli diciotto giorni; chè nulla di prodigioso 
invero ha Pazione, dove per contessione dello stesso 
autore niente è inventato (3). 

Mai eroe fu rappresentato in veste più umana e STI 
ridicola dell’ invulnerabile figlinolo di Teti e di Peleo in 
gonne femminili e sospiroso d’ amore come un pastorello 
d’ Arcadia. Achille è la caricatura di Rinaldo, è un Ri- 
naldo settecentesco; ed anche la scena, spogliata inte- 
ramente del favoloso molle e seducentissimo, di tutto 
Vapparato misterioso e fantastico, che rende così incan- 
tevole la descrizione della G. L., è proprio da commedia. 


(1) Cfr. anche V arietta (I, 12) e G. L., IV, T7. 
Nell’ Endimione, in una scena interamente guariniana, ritroviamo ad 
un tratto due versi d'Armida; dice Nice all'amato che mon vuol sa- 


perne di lei: 
Regtati © teco resti 
Quella pace, o crudel, ch'a me togliesti. 


Cfr. G. L., XVI, 59. 

(2) Cfr. DE GURERNATIS, Op. cit., pp. 242, 262. 

(3) Dice il Metastasio nell’ argomento: « Incontrai questo fatto 
presso che in tutti gli antichi e moderni poeti; ma essendo essi tanto 
discordi fra loro nelle circostanze, noi, senza. attenerci più all’ uno che 
all altro, abbiam tolto di ciascheduno ciò che meglio alla condotta della 
postra favola è convenuto. 
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; Sulle porte della superba dimora d’ Armida (1) ma- 
gnitici bassorilievi rappresentan ozi inoperosi e la vita 
ignava cui Armida avea voluto costringer il suo amante: 
Alcide che favoleggia con la conocchia, la vergognosa 
fuga d’ Antonio innamorato. Ma nel palazzo reale dove 
Achille abita, gli sculti marmi rappresentan eziandio Al- 
cide che abbatte VP Idra: e lo spirito guerriero si scorge 
sul volto dell'eroe e 1 eccelsa. anima. tralnee dalla sua 
fronte. E lo si vede altresi atterrar Antèo.... Possibile che 
il predestinato vincitore di Troia non avesse mai dato 
uno sguardo alle pareti, attendendo proprio P arrivo di 
Ulisse per riffetter (II, 2) che molto 


accende, 
quand’ è sì al vivo espresso, 


di virtude un esempio ? 


lo trovo assai naturale la beata incoscienza di Rinaldo 
nella deliziosa dimora, fra soavissimi suadenti canti e 
blandizie e bellezze ed eccitamenti d’ogni genere; e reali- 
stico, d’ immancabile efficacia, il mezzo cui il Tasso ri- 
corre per suseitar con prontezza nel suo eroe la vergogna 
e il ravvedimento. Ma Achille è inverosimilmente effe- 
minato. Egli è un buon ragazzo che vuole e non vuole; 
la gloria gli sorride e il pensiero di Deidamtia lo strazia: 
vero è che Nearco è il suo cattivo genio. IH quale (IT, 6, 
si meraviglia egli stesso dell’ effetto delle proprie parole: 


Ol incredibile, ol strano 
miracolo d'amor! siomtnovie all'ira, 
è terribile Achille: arte non giova, 
forza non basta a raffrenarlo; andrebbe 
nudo in mezzo agl' incendi, andrebbe solo 
ad atfrontar mille nemici e mille: 
pensi a Deidiunia, e mansneto Achille. 
Così leon feroce 
che sdegna i lacci e freme 
al cenno d'una voce 


perde UV usato ardir: 


(1) Cfr. G. L., XVI, 2, sex. 
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ed a tal segno oblìa 

la ferità natla, 

che quella man, che teme, 
va placido a lambir (1). 


Quanta fatica per riscuoter Achille! persino, nel ri- 
cevimento in onore d’ Ulisse, il Metastasio mette in bocce: 
al coro un timido inno al piacere: assai povero in con 
fronto al bellissimo dolcissimo canto della Sirena (G. IL. 
XIV, 62 sge. (2). Un discorso patriottico prima e poi 
la vista delle armi che lastuto Ulisse offre al re e 
sinanco un simulato tumulto: e finalmente la vil cetra 
d’ Achille vien gettata a terra. Ulisse non cessa d’inco- 
‘aggiar il giovinetto (II, S): 

Si, tu la speme sei, 
tit lonor della Grecia, 
tu dell’ Asia il terror. Perchò reprimi 
gl’ impeti generosi 
del magnanimo cor? Son di te degni; 
secondali, signor. — Lo s0, lo veggo, 
raftrenar non ti puoi. Vieni, io ti guido 
alle palme, ai trofei. La Grecia armittia 
non aspetta che te. L'Asia nemica 
non trema che al tuo nome. Andiam. 


Deidamia, alla quale anche Ulisse pensa, un giorno 
io vedrà tornar cinto d’allori e più che mai degno d'esser 
amato. 


Ach. E intanto..... 

Ulia. E intanto 
che d’ incendio di guerra 
tutta avvampa la terra, a tutti ascoso 
qui languir tu vorresti in vil riposof 


(1) G. L., VIII, 83: 


Così leon ch'anzi Vorribil coma 

Con mng£ ito scotea superbo e fero 

Se poi veda il maestro onde fn doma 

La natia fentà del core altero, 

Può del giogo sottrir 1 ignobil soma 

E teme le minaccie e "1 dnro impero: 

Né i gran velli, i gran denti e V unghie c' hanno 
‘Tanta in sè forza insuperbir il fanno. 


Auehe la fignra d’ Ulisse (I, 12) e alla memoria del Metastasio 
una similitudine della Gerusal. (NV, 

(2) Cotesto canto si ritrova invece quasi per intero in nno dei minori 
componimenti: 1 Alcide al dirio. 
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Dirìa-V età futura: 

di Dardano le mura 

Diomede. espugnò; d’ Ettore ottenne 

le spoglie Idomeneo; di Priamo il trono 
miser tutto in faville 

Stenelo, Aiace.... E che faceva Achille? 
Achille in gonna avvolto, 

traea misto e sepolto 

fra le ancelle di Sciro i giorni sui, 
dormendo al suon delle fatiche altrui. 
Al non sia ver. Destati alfine; emenda 


il grave error. Più non softrir che alcuno 


ti miri in queste spoglie. Ah, se vedessi 
quale oggetto di riso 


con que” fregi è un gnerriero! In questo scudo 


lo puoi veder. Guardati Achille. Dimmi: 
ti riconosci ? 


Le stt. 30, 31, 32, 53 del e. XVI della Gerusalemme. 
Ma che valore può aver mai qui la rampogna d’ Ulisse? 
Possibile che Achille, che vivea da tempo in una reggia, 
accanto alla principessa reale, fra le ancelle di questa, 
non avesse mai avuto occasione di veder in uno specchio 
qualsiasi il comico effetto dei suoi abiti femminili! 

Ed eeco che la ribellione del Pelide si vjene accen- 
tuando. A_Nearco cae lo chiama « Pirra, Pirra, ove corri? » 


risponde (II, 9: 


Anima vile, 


quel vergognoso nome 


piùùo non t‘esca da’ labbri: i miei rossori 


non farmi ranmentitr. 


Ncar. Senti: tu parti! 
E la tua principessa ? 
ch. A lei dirai..... 
Ulis. Achille, andiam. 
Near. Che posso dirle mai ? 
ch. Dille che si consoli 


dille che m' ami; e dille, 

che partì fido Achille 

che fido tornerà. 

Che a suoi begli occhi soli 
vuo” che il mio cnor si stempre 
che V idol mio fn sempre, 


che Vidol mio sarà. 
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L'addio d'un buon ragazzo innamorato. La leggenda, il 
mito sfatati completamente; sì che le scene consecutive, 
anche queste imitazione fedele del c. XVI della (. L., 
diventan quasi illogiche: perchè tante incertezze, perchè 
tanto dolore, se il valorosissimo sarebbe tornato? Deida- 
mia che conosceva così bene il giovinetto, avrebbe dovuto 
esser sicura del cuore di lui, e fiera del suo valore. In 
condizioni tanto diverse da Armida, come quest’ ultima 
si lamenta e piange e vuol morire. Teagene, che nel do- 
lore dell’'infelice non capisce un bel nulla, è ancora una 
nota comica. 

Odio V esser reina, e esser viva, 
E Vesser pata mai 
grida Armida (XVI, 67) e le tremende parole sembran 
sibilate dalla bocca bellissima, contratta dallo spasimo. 
E Deidamia a Teagene (I, 11): 
Non vedi, tiranno, 
ch'io moto d'aftanno ? 
Che briuno che in paee 
ini lasci morir? 


(Che ho Palma sì oppressa 


che tutto mi spiace ? 


che quasi me stessa 
O) 
non posso sottrir ? 


Nella melodiosa. dolcezza. dell'ariettà. molt’ efticacia 
si perde, ma il concetto @ press'a poco il medesimo. 
Allorehè da sorte ehiama Pattempato conte di Tolosa 
a combatter contro: Argante (VIE 71), Raimondo rin- 
giovanisee 
Qual serpe fier che in nove spoglie avvolto 


LI 


Doro fiammeggi, e n’ contra al sol si lisce. 


Così Achille, appena ripresi i propri abiti (HH, 1): 
KRingiovanita al sole 
esce così Liu nova serpe; e sembra, 
mentre s'annoda e scioglie, 
che altera sia delle cmnnbiate spoglie, 
Ma quanto Ta verbosità del figlio di Teti è meno sim- 
patica del silenzio assorto cono eui Rinaldo (XVII, 54) 


N) 
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compie il viaggio di ritorno! Quest’ ultimo ascolta at- 
tento l’alte parole e i saggi consigli del mago natu- 
rale (XVII, 64): 

Fea dei detti conserva, e mansueto 

Volgeva a terra e vergognoso .il ciglio. 


La visione di tutta la gloria avvenire lo turba, e 
modesto, anzi umile, si presenta a Goftredo. 

Ancora dunque una differenza fra i due giovani: Ri- 
naldo è il vero predestinato, lo strumento della Prov- 
videnza. Dal momento che ha abbandonato Armida tutto 
in lui rivela l'essere superiore, che impone rispetto, am- 
mirazione. Achille è un ragazzo presuntuoso. Non è nep- 
pure partito, ancora avrà più d’un momento d’esitazione 
ed eccolo risponder alle lodi che gli fa Ulisse (anche 
questi si vede proprio che deve invogliare un ra- 
gazzo!) (III, 1): 

Ah perchè mai le sponde 
del nemico Scamandro 
queste non son! come 8'emendi Achille 
là si vedrà, cancellerà le indegne 
macchie del nome mio di questa fronte 
onorato sudor: gli ozi di Sciro 
scuserà questa spada; e forse tanto 
occuperòo la fama 
co’ novelli trofei, 
che parlar non potrà de’ falli miei. 


E lo scaltro Ulisse, sentendo questo sproloquio, si 
commuove immensamente. 

Ma Deidamia, come Armida, forsennata, corre dietro 
al fuggiasco. 

Se a lei rispondi, 
sei vinto 

meno forte d’ Ubaldo, raccomanda Ulisse al suo giovane 
amico. « Tacerò », risponde Achille, che ha improvvi- 
samente dimenticata la spavalda baldanza. E ai lamenti 
di lei, chela didascalia racconranda sian pronunziati « con 
passione, mia senza sdegno » risponde, ad onta dello sco- 
raggianento del Laerziade che, a quanto pare, ha una 
terribile paura della seduzione femminile. 


le 
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L'addio dei due amanti è una scena realistica che, 
prendendo ancor una volta lo spunto dal summentovato (1) 
addio di Rinaldo, sì spoglia della sua fredda e erudele 
retorica, per ispirarsi alla più fresca naturalezza (III, 3). 
Anche il tiglio di Teti tiene gli occhi bassi e poi... chiede 
consiglio ad Ulisse. E la nota comica pur troppo di 
nuovo impera. Se il predestinato trionfatore non si ri- 
solve immediatamente, il re d’Itaca partirà solo. 


ch. A compiacerti.... (2) (o stelle! 
è debolezza). A seguitarti.... 13) jo numi! 
è crudeltà). Si, la mia gloria esige.... 
no, l'amor mio non softre.... O gloria! O amore! 


E Deidamia diventa ironica: parta pure, ma prima 
I’ uccida; così comincerà ad avvezzarsi alle stragi. È inu- . 
tile aggiungere che Achille si commuove e, senza i sar- 
casmi d’ Ulisse, mettrebbe nel dimenticatoio la guerra. 
La fanciulla allora chiede delle frasi ad Armida (@. L., 


XVI, 59): 
Ah perfido! Ah sporgiuro! 
barbaro ! traditor! parti? E son questi 
gli ultimi tuoi congedì ? ove 8’ intese 
tirannia più crirdel? Va, scellerato, 
va pur; fuggi da me: l'ira de’ numi 
non fuggirai. Se ve giustizia in cielo, 
se v'è pietà, congiungeranno 2 gara 
tutto tutti a punirti. Ombra segnace, 
presente ovunque sei, 
vedrò le mie vendette (4). lo gia le godo 
immaginando; i fulmini ti veggo 
gia balenar d' intorno.... 


Ma ella è una dolce giovinetta e s’ interrompe: 


i Ah no, fermate, 


vindici dèi. Di tanto error se alcuno 
forza è che paghi il fio, 

risparmiate quel cor; ferite il mio, 
S'egli ha nn'alma sì fiera, 

Sei non è più qual era, io son qual fui: 
per lui vivea; voglio morir per lui. 


(1) A proposito della Didone abbandonata. 

(2) A_Deidamia, poi da se. 

(3: Ad Ulisse. 

(4) Come faccia D idamia a dir questo: non si capisce affatto, visto 
ch'ella non ha il magico poter d' Armida. IH modello fa dimenticar a) 
Metastasio la sitnazione da lui creata, 
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Non bisogna dimenticare che anche Armida @. L. 
XVI, 50) ottre il proprio seno in difesa di Rinaldo. E al 
par d'Armida (XVI 60), Deidamia sviene. Alla maniera 
d’ Ubaldo, Ulisse sprona Achille a partire ugualmente. 
Abbandonarla in quello stato sarà una prova di valore, 

Eh tu pretendi 

prove di crudeltà, non di valore. 

Scostati 
risponde sdegnato il Pelide. E soccorre Pafflitta e sadopra 
a farla rinvenire... e torna a mostrarsi un ragazzo senza 
volontà propria: no, non © stato Inti a volerla. abbando- 
mare; è stato Ulisse. Ma dove sè mai cacciato questi? 
sarebbe forse corso a rivelar al re che Ta creduta. Pirra.... 
Oh terrore! ed anche Teagene hi scoperto inganno! 
La povera Deidamia si sgomenta: ma Achille la rassi- 
cura: egli avrà cura di lei! e le sospira una delle più 
sdolcinate aniette. 

Ci allontanevemmo dal nostro compito se segnissimo 
il melodriunma nelle sue ultime scene dove il comico 
divien grottesco. Solamente osservo che a me non pare 
(come suppose il De Gubernatis (1)) che la natura del 
soggetto obbligasse il Metastasio a simile dimessa. forma 
di poesia; e pensar che VP autore abbia. voluto tentar con 
VP Achille una nuova maniera, mi sembra un elogio im- 
meritato. Ne la figura del figlinolo di Teti è stata. così 
rimpicceiolità, la colpa è delli! nota tendenza del poeta a 
travestiv da eroi i mediocri, spesso mesehini uomini del 
sno tempo, e della fretta con eui il melodramma fu com- 
pilato, e dell'occasione nuziale che richiedeva — ahime! — 
non troppe ire, molti slanci amorosi, molto apparato 
scenico (2). 

Reminiscenze di minor conto ritroviamo nell Au/igo- 
no, nell'Ipermestra, nella Zenobia; e nel Temistocle Va di- 
sperazione di Rossane che si vede pospostit ind Aspasia 

(1) V. Op. cit., p. 263. 


(2) L'Afdriano in Siria p.oe., di contenuto fanto più serto si chiude 
con grand’ apparato scenico al par dell’ Adele. 


- 
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— la buona Rossane che non sa odiare — ci rammenta 
ancora lo straziante dolore dell'eroina tassesca. 

La quale ci appare nel pieno esercizio delle sue fun- 
zioni d'innmaliatrice nell’ Alessandro nelle Indie — nel 
panni di Cleofide, che si giova dei propri vezzi, per in- 
debolir e domar le forze del nemico, Armida nel e. IV 
cerca d’ingraziarsi Goftredo con una finta pietosa narra- 
zione; Cleotide (I, 12) cerca di sedur Alessandro con ricchi 
doni. Goffredo non si commnove molto (punto nel senso 
in cuni Armida vorrebbe) e nega pel momento il suo 
aiuto all’affascinante pagana: Alessandro, pur cedendo 
ai vezzi, rifiuta dignitosamente i doni. Piange ipocrita- 
mente ili (IV, 74) e piange ipocritamente Cleofide 

proprio come la bellissima maga, dette poche digni- 
‘ftose parole, finge di voler partire. Ma Alessandro la 
trattiene ed ella, dopo aver mormorato fra sé: « Mie 
lusinghe, alla prova! » ricomincia a recitar la sua parte: 

Iu faccia ad Alessandro 
mi perdo, mi confondo e non so come..,. 

Abile, astuta ed in certo modo onesta donna, Cleofide, 
perchè ella è tutt'intesa a difendere il suo amore: Ales 
sandro combatte contro Lo sposo di lei: perciò ella cerca 
di menomar la forza del nemico; continuamente e comi- 
‘amente alle prese per giunta con Poro che, gelosissimo, 
le scompiglia tutti piani (1). 

Le avti d’ Armida: son insegnate dal furbo Aquilio 
alla dolee Emirena nell’ Adeigno in Siria (IT, 1): 

Un tuo sospiro 
interrotto con arte, un tronco accento 
ell'abbia sensi diversi, nun dolce sguardo 
che sembri tuo malgrado 
nel sito furto sorpreso, un moto, nh riso 


un silenzio, un rossor, quel che non dici 
farà capir... 


(1) Nulla frattien Armida, furibonda. per l'abbandono di Rinaldo e 
nulla. arresta. Poro, appena. sa che Cleofide sta per sposar Alessandro. 
Cleofide poi, imitando Atlete (G. Z., II, 63), fa prima d’ogni altra cosa 
Saper ad Alessandro eh essa ed il suo popolo sono grandi ammiratori 
della virtù di lui, 
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Nono sembra di sentir parlar Idraote? Se non che 
Emirena ba già innamorato il suo re, e con queste arti 
dovrebbe finger soltanto di ricambiar V attetto (1). 

Questi i partiti che il Metastasio ha tratto dall’ epi- 
sodio d’ Armida. Le note voluttuose, rilevate con com- 
piacenza, sottigliezza, abilità inarrivabile dal Tasso — nel- 
l’amore più spesso che ‘dal cuore, mosso e governato 
dai sensi — son evitate con cura dal nostro poeta, che 
le ha raccolte soltanto in aleuni componimenti giovanili: 
negli epitalami in cui, del resto, più che del Tasso è 
visibile V imitazione del Marino. Qui soltanto, e precisa- 
mente nel primo, composto nel 1720, in occasione delle 
uozze di don Autonio Pignatelli principe di Belmonte 
con donna Anna Francesca Pinelli de’ principi di Sangro, 
vediam riprodotto nel monte dell’ Amore il magico in- 
cantevole giardino della maga, suadente alle dolcezze. 

Calmati i primi impeti giovanili, impadronitosi della 
forma, trovata la propria via, Pietro Metastasio nella 
‘appresentazione degli affetti preterì ispirarsi al forte 
onesto amore di Tancredi, ai sospirosi palpiti d’ Erminia 
e dl Amarilli, alla rigidezza di Sotronia, alle gentili ap- 
passionate follie d’ Olindo, d’ Aminta, di Mirtillo. 


BERENICE PENNACCHIETTI 


(1) Emirena a sua volta insegna ad Aquiiio ad esser, in special modo, 


simile ad Alete (G. L., II, 58). Le arti d’ Armida inoltre son da Medoro 


insegnate a Licori nell’ Angelica. 
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La regina Anna d’Inghilterra 
IN DUE POESIE ITALIANE CONTEMPORANEE 


Quando, nel’ niarzo del 1603, moriva in’ Inghilterri 
la regina Elisabetta, cento poeti ne piansero la morte 
cou appassionati canti funebri, che mandavano note di 
un’ arte nuova, — « a pleasant new tune », — destinata 
a trionfare sotto il successore Giacomo I (1). La poesia 
inglese, invero, se perdette, durante il regno del mo- 
narca Stuardo, in freschezza d’impressioni, sincerità di 
ispirazioni e dolcezza di sentimenti, guadagnò, d'altra 
parte, in profondità di pensiero, ardore di passione, slancio 
di fantasia e tecnica della forma. Ma, tra Pun periodo e 
l’altro, uon vi poteva essere un taglio netto, onde alcune 
tendenze e alcuni caratteri del primo continuarono a 
dar frutti anche nel secondo, poichè sopravvivevano pa- 
reechi poeti Elisabettiani, massimo fra tutti Guglielmo 
Shakespeare. 

Di queste tendenze e di questi caratteri primo fra 
tutti fu la poesia cortigiana. Il re stesso era poeta e pro- 
satore non degli ultimi (2); e la regina, Anna di Dani- 
marca, con l'esempio delle virtù pubbliche e private, col 
fascino della sua bellezza, con l’aftabilità dei suoi modi, 
compiva l’opera di Mecenate del magnifico suo consorte. 

Ecco Samuel Daniel e Michael Drayton che levano 
un inno di gloria ui sovrani nel fausto giorno «dell’ascen- 
sione al trono. Anzi, dopo il solenne avvenimento, come 


(1) E. Gossr, The .Jacobean poets, London, Murray, 1899, pp. 1 e sgyg. 

(2) Delle opere in poesia ricordo soltanto: Fssayes of a Prentice in the 
divine art of Poesie; di quelle in prosa: A Counter Blaste to Tobacco. Ma, 
in generale, sulla produzione letteraria del re, cfr. D. of N. B. and Ratr, 
R. S., Lusus Regius, 1902, Recentemente sono stato messe in Ince altro 
poesie: A. F. WESTCOTT, Newer poems hy James I of England, New York, 
1911. Ricordiamo ancora che nel ]}611 venne in luce 1 autorised  ver- 
sion » della Bibbia, fatta proprio sotto la direzione di Giacomo 1, 
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osserva uno storico recente della letteratura inglese, « fol- 
lowed a few vears in which Daniels attention was very 
largely ocenpied by the: composition of the masques in 
whieh the queen, Anne of Denmark, delighted (1) ». 

La popolarità che godeva tra i suoi sudditi questa 
bionda figlia dello Iutland, ebbe una nobile e concorde 
espressione, quando essa fu colpita nei suoi più cari af- 
tetti con la perdita del primogenito Enrico, principe di 
Wales. Un coro di grandi e piccoli poeti versò laerime 
di compianto sulla tomba del giovane ventenne in versi 
inglesi, greci e latini, un coro composto, per nominare 
i maggiori, di G. Chapman, Th. Campion, MW. Drum- 
mond, W. Browne, G. Witlrer, J. Donne, e G. Herbert. 

Questo avveniva nel 1612,e quando Panno seguente 
la principessa Elisabetta andava a nozze con Federico V, 
elettore Palatino, J. Donne salutava, con un inno d'amore, 
la nuova regina di Boemia, e unjaltro poeta di corte, 
Francis Quarles, accompagnava, di persona, col canto della 
sua lira, la giovane sposa. fino in Germania, Lal poesia 
dunque aleggiava attorno alla bella e liberal regina nei 
giorni di dolore, cime in quelli di gioia, 6 quando essa 
morì, poeti, come (6, Herbert, e P. Hannay, ve Lamen- 
tarono Lai morte come una sventura nazionale, 

Alla bella compagnia di queste muse cortigiane, in- 
nbeggianti alla regina in lieti e Inttuosi avvenimenti, uni 
non indegnamente la sua voce uno poeta italiano, 

Egli canto le lodi della vegina in nna canzone inti- 
tolata: « Ritratto della Sermi Madama Reina d'Inghil- 
terra », e in un poemetto in ottava rima, dal titolo, non 
nuovo nella nostra letteratura: Za Ninfe del Tamigi. I 
due componimenti sono tratti da um manoseritto del 
British Museum, che non reca il nome dell’antore 2, 
ed è invero pon tacile VP indovinarlo, 


——__ 


(DOH. Chip Hyrorp,. in The Cambridge History of English Literature, 
Cambridge, University Press, 1909, voi. IV, p. 131. 

(2° IU manoseritto fa parte del fondo Loyal Mss., 14, A, IV. 1.1 «gg. 
e Tsyg.: è di formato grande, e non ottre aleun indizio per iscoprire il 
nome dell’ autore delle poesie. La scrittura mi sembra dello sterso se- 
colo XVII, 


- "o 
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Di congetture se ne possono fare: ad esempio, io per 
il secolo, per.lo stile, per il genere dei componimenti 
avevo pensato al cav. Marino. Pochi sanno come Piu 
tore della Cruecagna ottenne la liberazione dalle prigioni 
del duca di Savoia, Carlo Emanuele, per intercessione 
soprattutto dell’ambasciatore d’ Inghilterra, ossia dei So- 
vrani della Gran Bretagna. 

Ma cè già a stampa un panegirico del Marino — 
« Alla regina d’ Imghilterra », — che è cosa tutta diversa 
dalle poesie ehe ora noi diamo in luee (1). E mi par dif- 
ficile che uno stesso poeta abbia potuto più volte cantar 
sulla sua lira, in forma diversa, uno stesso ‘argomento (2, 

Comunque sia, sta il fatto notevole, che se la storia 
letteraria inglese del periodo di Giacomo I non è molto 
studiata dai dotti, del tutto ignota è la storia delle re- 
lazioni tra Italia e Inghilterra in questo stesso periodo. 
Mentre da tal punto di vista il secolo di Elisabetta è 
uno terreno abbastarza sfruttato, quello, invece, del re 
Stuardo, si può dire quasi inesplorato 3). 

Non è dunque inutile portare, con la pubblicazione 
delle due. poesie, nn contributo, sia. pur piecolo alla 
storia delle relazioni che corsero tra le due grandi let- 
terature nel primo quarto del secolo NVIL La canzone 


—- ——— - 


(1) Vedilo in Lettere del cav. Marino, Venezia, 1627. Ma si trova anche 
in altre edizioni dell'opistolario. In una lettera diretta al card. Gonzaga 
(15 luglio 1612) il poeta dice apertamente che ta sua liberazione « è 
stata etfettuata ad istanza del signor ambasciatore inglese ». Cfr. G. BR. 
Marino, Epistolario, a entra di A. Borzelli e TP. Niccolini, Bari, La- 
terza, 1911, p. 121. Rilevo questo fatto, perchè non troppo noto ai nume- 
rosi manuali di storia letteraria, che di solito attribuiscono la liberazione 
all'ambasciatore di Francia, il quale invece vi ebbe parte secondaria, 

(2) E da angurarsi che qualche studioso, il quale abbia maggiore 
conoscenza della letteratura secentistica, possa riprendere e risolvere in 
modo soddisfacente la questione dell'autore ch'io ho potuto soltanto 
sollevare. 

(3) Si sa che il miglior libro illustrativo. dell’ influsso del rinasci- 
mento italiano sul rinascimento inglese è quello di L. Einstein, The 
Italian renaissance in England, New York, 1902, Ma il libro, eccellente, 
non va oltre la fine del sec, XVI. 
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e il poemetto, testè ricordati, dovettero essere seritti 
tra il 1612 e il I6I9, cioè tra la morte del prineipe di 
Wales, pianto nel poemetto, e la morte della regina, che 
invece figura come ancora vivente in tutt'e dune i com- 
ponimenti. 

Il poeta disegnando il « Ritratto » della regina, ad 
una felice interrogazione, in principio, sulla bellezza di 
lei, risponde ehe ‘sotto Ta luna non v ha maraviglia 
uguale a questa: anche gli Orti Esperidi cedono davanti 
a questo miracolo di bellezza sovrana. Sventuratamente, 
il canto del poeta non si mantiene all'altezza del sog- 
getto, poichè lo gravano qua e là frequenti artefici del 
peggior secentismo. La fronte, per esempio, è di alaba- 
stro, le labbra son file di coralli, le ciglia sono d’ebano, 
anima un tempio d’onestà da rassomigliarsi a quello 
favoloso di Efeso. 

Lantore ricama a lungo su di un'idea, e non sa 
staccarsene finehè non ha detto tutto. Qualche tratto 
felice non manca; e valga, come saggio, quello dove sì 
rassomigliano ad un'armonia divina i dolci detti che 
scoccano dalle labbra della regina. 

Accanto ad essa è rievocata, alla fine, la figura del 
regal consorte che, 


Adoprando or ta penna ed or la spada 
Calca finnosa strada, 


e sì predice una maggiore grandezza della patria. sotto 
legida del futuro re, Carlo, secondogenito, ora congiunto 
ad Imenei felici. 

ll poemetto in ottave, — La Ninfa del Tamigi, — sÌ 
ricollega, chi ben pensi, per il titolo, a tutta una nostra 
tradizione letteraria. È un componimento in forma di 
visione che rivela meglio dell’ altro i pregi e i difetti 
dell’ ingegno e dell’arte del poeta. | 

Egli immagina, sul far del giorno, tra VP armonia fe- 
stante della vita e della natura, di trovarsi sulle rive 
del Tamigi e di udire il canto di vaga fimceiulla che si 
leva in mezzo alle onde del gran finme. La poetessa in- 
vita bellamente le auve, i ruscelli, e gli augelli a tacere 


(I a] 


” DELLA LETTERATURA ITALIANA 75 


un istante e ad ascoltare il suo canto a cui potranno 
dopo far eco, Ma le prime note del canto sono, ahime! 
troppo stridenti. La regina Anna è rassomigliata a un 
palazzo, di cui si deserivono le mura, le volte, le finestre, 
il tetto. In mezzo sorge un altare su cui spicca il volo 
la fenice, e davanti, si eleva una colonna rilucente di 
cristallo, 
In cni mirando disvelate e chiare 


Si veggon dalla cima al piedistallo 
Eftigiate le future cose. 


Se nou in tutto, originale, bella questa trovata della 
colonna, invece del classico e veechio sendo, che a noi 
richiama solenni memorie di storia antica e moderna. 
Questa seconda parte è la migliore di tutto il poemetto. 

Il poeta comincia a passare in rassegna gli eroi della 
casa Magdeburgo, dond’è uscita la bella regina Anna, e di 
lei cì canta con amore e passione d'artista la nascita, le 
nozze, l'assunzione al trono. Eeco il sno nobile consorte, 
Giacomo I; ecco lo sventurato principe Enrico, felicemente 
raccostato al virgiliamo Marcello; ecco il nuovo Alcide, 
Carlo I, che degnamente sostituisce il primogenito fra- 
tello. Ma, dopo questa digressione, la fantasia del poeta 
rivola subito alla simpatica regina, che fa germogliare 
erbe e fiori dovunque volga il sno sguardo, e spira tanta 
grazia e amore, che sembra un angel celeste, sceso in 
terra a ristorare, dopo tanta ruina del passato, i danni 
d’ Albione. Per lei tornan da V Indico mare le navi ca- 
riche d’oro e di gemme; per lei gli elci si mutano in 
cedri, le querce stillano nettare, i monti »s’incoronano di 
rose e gigli. 

O veramente ricche e fortunate 

Isole di Brettagna, ov' ha soggiorno 
Luce sì bella che fa invidia al sole, 
Versate a piene mani gigli e viole. 

Con questa bella e commossa invocazione siamo alla 
fine del poemetto; e il poeta si è rifatto, ha sentito spi- 
rar lambrosia della sua musa, e si è elevato in una 
sfera luminosa e serena di poesia e d’arte. E a questo 
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vaticinio ispirato, a quest apostrofe fantasiosa rispon- 
devano a coro le nre i rivi gli angelli, facendo risonar 
nell'aria il gran nome di Anna di Danimarca. 

Questa seconda parte si Teva notevolmente sulla prima; 
enon istiamo a sofisticare che le lodi tributate alla re- 
gina non rispondano alla. verità. La storia è una cosa, 
la poesia è un'altra. Nel nostro antore & è uno vigore 
di pensiero, un’esuberanza di fantasia, uno slancio di 
passione, che avrebbero potuto dare frutti migliori, se 
a tali virtù poetiche non si fossero uniti certi gravi di- 
tetti, proprî dell'età della decadenza. 

Lo sfoggio, infatti, dell’erudizione, la manlìa  dellal- 
legoria, la predilezione delle immagini strane od esage- 
“ite, il giochetto di parole e frasi rivelano qua e là un 
modo di sentire e di esprimersi assai vicino al secentismo. 
Non per nulla in Italia eravamo proprio nel secolo del 
‘av. Marino, e in Inghilterra era, adesso, tutt'altro che 
cessata la manìa dell’enfuismo. 1 nostro autore passava 
in un paese atto a fecondare quei germi di decadenza 
ch'egli portava con sè dalla madre patria. 

Per tutte queste considerazioni si potrebbe appli “are 
alla canzone e al poemetto che diamo in Ince, in veste 
italiana, il uv che Edmondo Gosse pronunziava su 
tutta la produzione letteraria inglese dei tempi di Gia- 
como Primo: « In poetry, that tended to become turbid 
wlieh had been so transparent, and that conseions and 
artificial which had been  natnral and unatteeted, Eru 
dition became more and more a feature of poetry, and 
the appeal to primitive observations. and emotions less 
piquant than references to the extraordinary, the vio- 
leut, and even unwholsome. In this way, even in work 
of the magnificent first decade of James, we can see the 
sprouting of those seeds whieh were to make a wilder- 
ness of poetry t©irty or forty vears later (1) ». 


FRANCESCO VIGLIONE 


(1) E. Gosse, Op, cit., p. 3. 
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RITRATTO! DELLA SERENISSIMA MADAMA REINA D'INGRILTERRA © 


In qual parte del cielo, 
Rispondi, amabil Clio, vide Natura 
La bellissima idea, 
A cui poscia simil formò quel velo, 
Che Il’ alma eterna e pura 
Vesti fra noi di questa immortal Dea ? 
Volgi pur della mente il guardo intorno, 
Penetrando le viscere profonde 
Della terra, e dell’ onde, 
Da dove nasce a dove more il giorno; 
E vedrai che non è sotto la luna 
Che questa agguagli meraviglia alcuna; 
Di pur che i biondi crini, (2) : 
Sien crespe fila di purissim’ oro, 
I° alabastro la fronte, 
Le labbra di coralli o di rubini; 
Fra cui ricco tesoro, | 
Chiuso di perle e di dolcezza un fonte: 
l’ingi d’ ebano eletto ambe le ciglia, 
Sovra base d’avorio archi d'onore, 
Ove trionfa Amore, 
Saettando ogni cor di meraviglia, 
E rassembra le guancie all’ ametisto, 
Ch’, in un, di rose e di viole è misto. 
E quindi, imaginando, (3) 
Scendi di Pesto nel giardin più ameno; 
O corri col pensiero 
Agl'orti delle Esperidi, e, mirando 
Poi dentro al bianco seno, 
Di’ pur che cele il favoloso al vero. 


(1) Questa poesia, ch’ è una canzone di 10 strofe di dodici versi Ognuna, 
Settenari ed endecasillabi, rimanti a Be A DC DE e DFF, è nel cit. 
cod. 14, A. IV, ce. 1-6 del fondo « Roval Mss. » del British Musemn di 
Londra. — La pubblico secondo V ortografia e punteggiatura moderna, 
sopprimendo le A, le maiuscole, le virgole e gli accenti inutili. 

2) Proprio biondi erano i « erini » della Regina, come si vedono an- 
cora ino un bel ritratto in miniatara di Isacco Oliver, che si conserva in 
Londra, nell « National Gallery ». 

(3) Così il ms, 
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Sosì, per adombrare, in qualche parte, 

Duna Vener pudica il bel sembiante, . 

Scegli e prendi pur quante 

Eccellenze in mill’ altre ha "l Ciel cosparte, 

E nulla 0 poco fia, che troppo avanza 

Opera divina ogni mortal sembianza. 
Ergi, cantando, l' ali 

Di vaghezza terrena oltre il confine, 

Alle forme più belle; 

E, schiva omai delle caduche è frali, 

Agguaglia all’ aureo crine 

La chioma, ch'è là su, cinta di stelle. 

Di che la tronte sia fascia lucente 

Di puro latte, e l'uno e l'altro ciglio 

Un polo; e del vermiglio, 

Che sparge in sul matin I Alba nascente, 

l'ingi le gote, e dentro al sen gentile, 

Versi ella de’ suoi gigli un vivo aprile. 
Mentre col plettro eterno, 

Che la cetra beata ogn'or percote, 

Delle sfere correnti 

Le Sirene motrici il canto alterno, 

Su le celesti rote, 

Odi accordare e i musici concenti, 

Di se lagguagli all'armonia divina 

Der dolci detti, che la bella bocca, (1) 

Quasi faretra, scocca, 

Alla cni dolce forza umil s' inchina 

Qualunque alma gentile, anzi si spelra 

D'ogni selvaggio cor più dura pietra. 
Dimmi se mai sì bello 

Rider vedesti l'orizzonte allora, 

Che vien, con laurea chiave, 

L'AlDba ad aprir del giorno il ricco ostello; 

Come dolce innamora 

Del vago riso il lampeggiar soave, 

Ma qual sembianza fra i superni givi 

Rassembri alle due luci uniche e sole? 


(1) Questo particolare mi par non dubbia prova ehe il poeta sia stato 


vontenmporaneco e corfegiano della Regina Anna. 


IE Jr. umili EIA ZEZZE 
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Ché, se l' agguagli al sole, 

Povero è "1 ciel, poichè qui due ne miri, 

Cui di nube non vela oscuro nembo, 

Ne mai d'’occaso assorbe il fosco grembo. (1) 
Qual vista per lodarvi, 
- Potrà, soli d'onore e di bellezza, 

Soffrire il vostro lume? 

Ben c' insegna Onestà com’ adorarvi 

Possa morial vaghezza, 

Senza temer d'incenerir le piume; 

Santa Onestà che, con le Grazie unita, 

Si fe’ della bell’ Alma un vivo tempio, 

Il cui divino esempio 

Qual miracolo d' Effeso (2) s'addita; 

Tanto più bel, quanto non fia chi dica, 

Che questo ardesse mai fiamma impudica. (3) 
Veggio ben che da lunge, 

Come senno e valor, pietate e Re 

Magnanimo retaggio 


Di Dania e Mandeburgo in un congiunge. (4) 
La Gloria in cima siede 
Del carro della mente, e, giusto e saggio 
Auriga regge il destrier nero e “I bianco. 
E speglio farsi di beato oggetto 
Scorgo il puro intelletto; 
Ch'a tanta luce non però vien manco; 
Tal che, se cielo è di bellezza il viso, 
I anima e dì virtuti un Paradiso. 

Tu, con penne di cera, 
Musa, tropp’ alto sorvolare osasti, 
Discendi a terra omai, 
E lascia pur che fissi, aquila altera, 


(1) Gli occhi della Regina erano azzurri e vivacissimi, come a noi ap- 
paiano dal ritratto ricordato; si capisce quindi e si scusa TV iperbole del 
poeta 

(2) Così il ms. 

(3) Questo richiamo al classico tempio di Diana incendiato da Erostrato, 
mì sembra tirato cono gli argani, 

(1) Pa regina Anna era figlia di L ui rico IL re di Daninatesz, e di Sotia 
li Mecklenburg-Schwerin. 
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Gl' occhi dei pensier casti 

D'Anna real ne i luminosi rai, 

Il Grande che d'allori, e palme ouusto, 

Adoprando or la penna ed or la spada, 

Calca famosa strada; 

Dell'ultima Brettagna invitto Augusto, 

Principe e Padre, che con giusta legge, 

Di si gran Monarchia tre scettri regge. 
Già Carlo, il novo Alcide, 

Domati i mostri velenosi e ieri, 

Sottentra al grave pondo, (1) 

Gran cose in sè volgendo; e “l Cielo arride 

Ai suoi vasti pensieri, 

Onde ripieno ha di speranze il Mondo. 

Mira V imprese con benigni auspici 

Sul cominciar finite, e che 1° Istoria 

I, incorona di gloria: | 

Vedil congiunto ad Imenei felici, (2) 

Ma taci lordin dei futuri eroi, 

Che d'altl’omeri soma che dei tuoi. 

Con loquaci colori, 

Musa, adombrasti in parte imagin bella: 

Ma fu quant io con la tua penna serissi, 

L'ieciola stilla d' infiniti abissi. 


LA NINFA DEL TAMIGI © 


Fuggiva omgi dalle noiose piume, 
Del geloso Titon UV Alba vermigha, 
E già spargea di rugiadose bvume 
Tutta la verdeggiante ampia famiglia; 
Vedeasi fra le tenebre e fra "1 lume, 
Biancheggiar l orizonte (4) e, Vaurea Dbriglia 


- — — — ———————&6 


1) Carlo T fu incoronato il 2% febbraio 1625 

(2) Carlo E sposo il 1° maggio 1625 Enrichetta Maria. figlia di Enrico IV 
e di Maria dei Medici, Le vittorie accennate qui dal poeta si riferiscono a 
quelle contro il Parlamento che il re Stuardo rinsel a sciogliere dopo aspre 
lotte (1629); ma è noto com egli por finisse quando trionfo il Cromwell, 

(3 Questo poemetto segue la canzone nel cit. cod. del British Muxcam, 
ce. T°-106. | 

(4) Così il ms. 
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Morder Eto e Piroo, (1) udiansi ì Cori 
Degl' augelletti salutar gl’ albori. 
Da tante squille rimbombar s’ udiva 
L’ aer, ch'al fine un pellegrino stanco, 
Che dormia del Tamigi in sulle riva, 
Svegliato alzossi sopra il destro fianco, 
E mentre gl’occhi sonacchiosi (2) apriva 
Vide, cinta d'un velo azzurro e bianco, 
Vaga fanciulla, in mezzo all’ acque assisa, 
La qual mosse a cantare in questa guisa. 
Biondo pastor delli stellati armenti, 
Apri l’ uscio seren del ricco ovile, 
E, guidandoli ai paschi almi e lucenti, 
Che lassù veste e infiora eterno aprile, 
Prendi l’ aurea zampogna, e i dolci accenti 
Accorda al suono, e con l’ usato stile 
Dettami i versi; ond’ io, sol di te piena, 
Canti le lodi d' una Dea terrena. 
Aure, che della cetra, onde natura 
Loda il fattor, le verdeggianti corde 
Risonar fate, e voi che con misura 
Augei movete sinfonia concorde; 
Rivi, di cui l’ armonia dolce e pura, 
Tragge le pietre inanimate e sorde, 
Intenti ad ascoltar, tacete alquanto, 
E poi tutti farete Eco al mio canto. 
Qual già mura inalzar d’ ampia cittate, 
Apollo ed Amfion co’ i versi loro, 
Vivo tempio d'onore e di beltate, 
l'ormeraà ’1 canto mio, fabro canoro; 
Di cui saran le parti men pregiate 
E pareti di gemme e tetti d’ oro; 
Chè di nobil virtù, di gloria interna, 
Ombra fugace e la bellezza esterna. 
In trono di smeraldo ecco la rosa 
Fra la plebe dei fior siede reina, 
Vergine mezz aperta e mezz’ ascosa, 
Cui fin dall’ oriente il sole inchina; 


(1) I cavalli del Solo. 
(2) Così il ms, 
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Già donna a terza, tumida e fastosa 
Apre il purpureo seno, e ’n su la spina 
Langue, poi fatta vecchia a mezzo il giorno, 
Cade col sol, nè fa col sol ritorno.‘ 
Di bellezza mortal lucido oggetto, 
Il cupid’ occhio a rimirare invita; 
Mira, e tosto l’ inebria un tal diletto, 
Ch’ imaginato (1) il desiderio incita; 
Per ch'egli, acceso d’ amoroso affetto, 
Dai raggi al sol della beltà infinita 
Erga la mente, argomentando quanto 
Sarà poi quel piacer, se questo è tanto! 
Ond'io dall’ ombre, trapassando al vero, 
Per meraviglie così rare e tante, 
Faceromi (2) il mirabil magistero 
Di quel ch' appar di fuor vago sembiante, 
Che di cristallo ha "1 frontespizio altero, 
E mura d’ametisto e di diamante, 
Di zaflir due finestre, anzi orienti, 
E porta di rubin vivi e lucenti, 
Con soave armonia casta Sirena i 
Apre l uscio di perle, e quindi spiega 
Di dolcissimi detti aurea catena; 
Onde l'anime prende, e i sensi lega; 
Qui la modestia e il riso, e ‘1 gioco affrena, 
E severa ai profan l’ entrata nega 
Innocente Onestate: onde furtivo, 
Penetrar non vi può pensier lascìivo. 
Sembra un prato di gemme in fior converse, 
L' alabastro del suol candido e puro: 
Di gioie intorno di color diverse, 
Splende incrostato il prezioso muro; 
Qui dal fabro (3) divin lucide e terse, 
Colonne di smeraldo erette furo, 
A sostener le volte di zalliro, l 
Senz' archi d'oro in duplicato giro. 
Scintilla, quasi un ciel di stelle adorno, 
TI ricco tetto, in mezzo a cui s' accende 
Luce maggior che, fiammeggiando intorno, 


fi "rr -TPs--É 


(1) 2) 13) Così il ms, 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 


In ogni parte si riflette e splende; 

Nè qui distinguon dalla notte il giorno 
L'orto e l’occaso, nè d' oscure bende 
Nube importuna può velar già mai 

Di sì bel sole i luminosi rai. 

Quattro lion rivolti all’ oriente, 

Scolpiti di tinissimo iacinto, 

Sostengon d'un piropo altar lucente, 
Da due viticci d’ agate ricinto, 

Che dai lati e d’' intorno unitamente 
Tesson di varii gruppi ordin distinto. 
llan di smeraldi le pampinee fronde, 
Di topazii e rubin l’ uve feconde. 

Sta sopra l'ara, entro il suo rogo assisa, 
Ch’ è di legni sabei, fenice vera, 

Che, dibattendo l’ ali, il guardo affisa 
Del primo sol nella beata sfera; 

E tutta assorta in lui, da se divisa, 
La fiamma incita, e, quasi molle cera, 
Ivi si strugge, e, poi ch'è incenerita, 
Rinasce a nuova e più felice vita. 
Sorge dal rogo prezioso e santo 

Candida nube di soavi odori, 

Che, spargendosi, stende il sottil manto, 
Smaltato di faville e di splendori, 
Riempion l'aria di celeste canto, 

E quincì e quindi triplicati cori, 


Formando, al suon di musici instrumenti, 


Alternamente misurati accenti. 

Nel centro poi, davanti al sacro altare, 
Sorge, ma pur con debito intervallo, 
Colonna che riluce e che traspare, 
Fatta di puro oriental cristallo; 

In cui mirando, disvelate e chiare 

Si veggon, dalla cima al Silea 
Effigiate le future cose, 

Non sotto l' ombre dei misteri ascose. 
Qui dal ceppo d’ Alcide, in cui fioriro 


Gl’ eroi, ch’ in lunga e perigliosa guerra, 


L'armi felici di colui seguiro, 
Che vide e corse vincitor la terra, 
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Alto rampollo germogliare io miro, 

Je cui radici termine non serra, 

In Mandeburgo cresce arbor fecondo 

D'eruli Puci, per dar legge al mondo. 
Ecco ch' inserto, poi, sul tronco altero 

Che di Dania e Norvegia il suolo ingombra, (1) 

Fertile alligna, e del felice Impero, 

Con novi germi fa più grata l’ ombra; 

Scorgo dei l‘’igli e dei Nipoti al vero 

L’ effigie, che scalpel presago adombra, 

Ed Anna veggio su le regie piume, (2) 

Sparger vagiti ed apri[r] gl occhi al lume. 
Ornan dei cieli il limpido sereno 

Benigni aspetti, mentre ella già nasce, 

La pudicizia la raccoglie in seno, 

Preparan le tre Grazie e cuna e fascie; 

E lei, che fe dall’ attico terreno 

Spuntar l’ oliva, di sua man la pasce; 

La Fede, d'un vel candido vestita, 

Con dolcissime nenie il sonno invita. 
Veggio degl’ anni suoi nel più bel fiore, 

Ordir santo Imeneo nodo fatale: 

E con la face e con li strali Amore 

Scherzar d' intorno al talamo reale: 

E, già formando di due corì un core, 

Vibra la face e scocca l’ aureo strale: 

Stringe il nodo tiunon stabile e forte, 

Eccola in Scozia, in un, madre e consorte. 
Arde tutto per lei I invitto Alcirle, 

Ch' al Tudo al Solveo sì grato impera, (3) 

Ella per Iui si strugge, Amor ne ride, 

E prole illustre ne disegna e spera. 

Oh come tosto il primo frutto vide, 

Cui, qual novo Marcello, inl'austa e nera, 

Ingiustissima Parca, in su l'aurora 

Degl' anni, estinse, non maturo ancora. (4) 


(© Federico I di Danimarca. 

(2) Anna di Danimarea, più tardi Regina d'Inghilterra. 

(3) TuEDO (Tweed) e nn finnie dell'est, e SoLveEeo (Solway) nn estua- 
rio dell’ ovest, nei contini meridionali della Neozi:, 

(4) Si Ramentit la morte immatura del primogenito Enrico, principe di 
Wales, che visse solo diciotto anni. (1544-1612) 


sà 
(Xi 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 


Svelta' dalle radici Anglia rimira, 
Cader dei regi suoi la pianta, ond' ella, 
Che d'altro Numa la prudenza ammira, 
E dell’ Egeria sua pudica e bella, 
Tosto alla Scozia i languid’ occhi gira, 
Ed al retaggio della Madre appella 
Jacopo ed Anna, e pone a quegli e a questa 
Lo scejtjtro in mano e la corona in testa. (1) 
Festeggia Londra che due regni vede, 
Sotto una monarchia, bramata pace 
Congiunger seco, di giustizia e fede 
Con nodo indissolubile e tenace: 
Odo che l’aria strepitoso fiede 
Di trombe e di tamburri (2) il suono audace; 
Ed al nitrir dei fervidi cavalli, 
‘fTonar già sento ì concavi metalli. 
Ecco di nove feste alta cagione 
Anna gl’ accresce, poiche ha grave il seno; 
Onde feconda, senza duolo, espone 
Carlo, il secondo figlio, (3) al ciel sereno: 
Sostegno in cui Brettagna al fin ripone 
Tutte le sue speranze. (4) O come a pieno 
Tosto vedrà nei figli e nei nipoti 
Fortuna amica secondare i voti. 
Ond’ ella d’ Anna con diletto ammira 
L’'alte bellezze e le maniere oneste, 
Vede ch' ovunque i due begl’ occhi gira (5) 
La terra d’erbe e fior orna e riveste; 
Grazia ed Amor sì dolcemente spira, 
Che sembra, fra’ mortali, angel celeste, 
Venuto doppo (6) un longo volger d' anni, 
D' Anglia dolente a ristorar ì danni. (7) 


(1) Siamo al 1603, quando, morta la grande Elisabetta, il trono d’ In- 
ghilterra fu ereditato da Giacomo I e da Anna, fin allora sovrani soltanto 
del regno di Scozia, e chiamati rispettivamente dal poeta « Numa » ed 
« Egeria ». 

(2) Così il ms. 

(3) Carlo I. 

4) Il ms. ha qui una semplice virgola, che mi par da correggere in 
punto fermo, 

(5) Gli occhi eran belli davvero; e anche adesso, nel citato ritratto 
in miniatura, brillano affascinanti. 

(6) Così il ms. 

(7) Ma i danni arrecati all’ Inghilterra dagli Stuardi eon la seconda 
rivoluzione furono indubbiamente maggiori di quelli prodotti dalla prima 
rivoluzione, ui tempi della grande Elisabetta. 
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Alma real, che, quasi augel sublime, 
Cui l’ ali non gravò limo palustre, 
Dalle valli del mondo oscure ed ime, 
Spieghi al ciel della gloria il volo industre, 
E, sormontando le più eccelse cime, 
Segni ai posteri tuoi sentiero illustre, 
In cui ciascun le tue vestigie imiti, 

E 'l mondo qual miracolo t° additi, 

Veggio per te solcar l’ indico mare, 
Carchi di gemme e d’oro, i curvi pini, 
E col suo flusso l' Oceiin portare 
Su pel Tamigi a te perle e rubini, 

E gl’ elci in cedri subito cangiare; 

Stillar le quercie nettari divini, 

Di gigli e rose incoronarsi i monti, 

E méle e latte traboccare i fonti. (1) 
Chiaro sul di bellezza e d' onestate, 

Di mille raggi di virtuti adorno, 

Che, nascendo, portasti a questa etate 

Così felice e luminoso giorno; 

O veramente ricche e fortunate 

Isole di Brettagna, ove ha soggiorno, 

Luce sì bella, che fa invidia al sole: 

Versate a piene man, gigli e viole! (2) 

Tacque e concorde ripigliando il Coro, 
Dell’ aure, degl’ augelli e dei torrenti, 
Soavemente replicar tra loro 
Del vaticinio suo gl’ istessi accenti: 

E, mentre l’aria il mormorio canoro 
Empieva di dolcissimi concenti, 

Intorno a questa fortunata riva 

D’ Anna il gran nome risonar s'’ udiva. (3) 


(1) Bella poesia; ma con la Regina Anna non tornarono in Inghilterra 
i beati regni di Saturno. 

(2) VirgILIo, Fn., VI, vv. 883 sgg. : 

(3) Nel ms. a queste poesie fa segnito un Dialogo pastorale che tra- 
lascio perchè è povera cosa, ed ha nn legame troppo sottile con la regina 
Auna. E poi sull’ argomento gia la canzone e il poemetto ottrono materia 
d’ illustrazione, più che sutticiente. 
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[tazioni porchosche di Fornando de Horo 


Fernando de IIerrera, il « divino », viene couside- 
rato dagli storici e dai critici della letteratura spagnuola 
come la « riproduzione castigliana della figura e dell’arte 
di Francesco Petrarca ». [o lo direi, invece, la figura 
completa del petrarchista dell’ ultimo cinquecento. Egli 
ripresenta, negl’ innumerevoli sonetti, nelle canzoni, se- 
stine ed elegie, le finzioni poetiche petrarchesche in onore 
di Laura: la sua donna (Leonora di Milà) è chiamata or 
« Eliodora », or « Luz », or « Lueero », or « Lumbre ». 
Nella sua abbondante opera poetica non si rivela un 
solo accento di sincera passione, un motivo originale sia 
pur di veemente sensualismo. L'autore si abbandona 
tutto all’artifizio, attinto tanto direttamente dal Petrarca, 
quanto dai nostri artifiziosi cinquecentisti, a cui eran 
grati i concetti, le iperboli, le sottigliezze e le antitesi. 

L’ Herrera confessa schiettamente il suo petrarchismo 
(cfr. il son. a p. 282) (1): 

« Se amore gl’inspirasse il generoso e dolce afflato, 
egli esalterebbe, con la nobile lira, 1’ occasione del suo 
tormento »: 

A quel que en tierno v nuevo y alto acento 
celebrò el verde lanro en quien espira 
Erato, v à quien signe, honra v admira 

de Italia bella el docto avuntamiento, 


Diria en el puro Elisio prado 
entre felices almas la armonìa 
que llevaria deleitosa la aura, 


Y diria del canto arrebatado: 
« o es esta la suave lira mia, 
o Bétis, (2) cnal mi Sorga, tiene à Laura ». 


(1) Biblioteca de autores espa..oles del RiIvabENEYRA, XXXII. N’è edi- 
tore A. De Castro. Cfr. E. Bovurerrz, Les sonneta de F. de H., in Anna- 
les de la Faculté des Lettres de Bourdeaux, 1891, pp. 200-227; e I. FiTz- 
MAURICE-KELLY, Litterature espagnole, Paris, Colin, 1904. pp. 189-92. 

(2) Il Guadalquivir: il bel finme dell'Andalusia è la sna Sorga. 
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L' imitazione dell’ Herrera non è mai plagio o tradu- 
zione; bensì spesso contaminazione di vari luoghi petrar- 
cheschi: egli verseggia soltanto per continuare 1’ opera 
di Garcilaso (su eni esercitò anche il suo spirito critico, 
scrivendo le Anotaciones sobre Garcilaso) coll’ intento, cioè, 
di perfezionare la lingua poetica, non perchè una reale 
passione lo animasse. 

Da ciò si potrà comprendere come egli resti lontano 
dal Petrarca e perchè si debba avvicinare piuttosto ai 
bembisti. | 

L’ atmosfera che si respira, leggendo ? Herrera, è pe- 
trarchesca; dallo schema generale ai metri, dalle finzioni 
psicologiche agli artifizì preferiti ogni lettore sente che 
lo spirito animatore di quella poesia è petrarchesco. Certo 
l’autore non è pedissequamente attaccato ai suoi mo- 
delli; ma, se spesso si discosta ne’ particolari dalle forme 
italiane, le linee generali architettoniche del suo pen- 
siero rimangono fedeli ai canzonieri italiani e al conven- 
zionalismo che pesava sulla lirica nostra. 

Citerò qualche esempio (1): 

Ardia en varios cercos recogido 

del erispante cabello en torno el oro 


ue en bellos lazos coronado adoro, 
dichoso en el dolor del mal snufrido. 
Vibrava el esplendor esclarecido 

v dulces ravos, del amor tesoro 

por quien perdida busco siempre v lloro 
la gloria de mi dano consentido. 

Veste negra, descuido recatado, 

suave voz de angelica armonia 

era, mesura y trato soberano. 

Yo, que tal no esperaba, trasportato, , 
dije, en la pnra Iuz que m'encendia: 

« No encierra tal valor semblante humano ». 


La contaminazione di vari Inoghi petrarcheschi è evi- 
dente: la prima strofa, infatti, ricorda: 


Frano i capei d’oro a l'aura sparsi (2); 


(1) Son. XX nel cit. vol. della Biblioteca, p. 260. 
(2) Cito sempre il Canzoniere nell’ ediz. CARDUCCI-FERRARI, p. 133. 
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in generale, oltre a reminiscenze e riscontr) particolari, 
come nella prima terzina, l'armonia del sonetto spa- 
gnuolo risente di quello italiano. Nello stesso tempo ri- 
corda anche le due quartine del sonetto (CCXXVII): 


Aura che quelle chiome bionde e crespe ecc., 


in cui noto identità perfetta di rime e di armonie; qualche 
immagine è ancora nella visione petrarchesca di madonna 
Laura, nel terzo cielo in compagnia delle anime beate 
(CCCII). E l’ultimo verso del sonetto spagnuolo non ri- 
corda « mio ben non cape in intelletto umano » (CCCIT)? 
| Del resto, ogni mediocre conoscitore del Petrarca e de’ 
petrarchisti sentirà con quante abili contaminazioni abbia 
P Herrera raffazzonato il suo componimento. Ad uno...: il 
canzoniere spagnuolo in generale ricalca sempre le stesse 
orme italianeggianti. 
Nel principio del sonetto (NXT;: 
De bosqne en bosque, de nno en otro llano 
solo, en medroso horror y en sombra oscura, 


voy snspirando ausente, y la luz pura 
Dusco, que me enecumbriò el amor tirano, 


chi non ricorre col pensiero alla canzone (CXXIX) 
« Di pensiero in pensier » e al sonetto (XXX V) « Solo 
e pensoso » ? 

Corto el rio y traspaso el monte en vano: 

que no se debe mas à mi ventura 


el bien que la esperanza me procura 
huye v se me desliza de la mano. 


En esto duro estrecho me lamento, 
porque sea mi dano munifiesto 
v alguno se conduela en mi cuitado. 


Altrove gli stessi concetti sono svolti così: conside- 
rando 1’ A., in una selva orrida e deserta, il suo stato e 
la sua vita incerta, dice: 

Non veo àarbol ramoso ni desnudo 


Que non sea mi bella fiera, y siento 
Cuaj:irmese la sangre al pecho fria... (1) 


(1) Cfr. £pist., ediz. RossETTI, I, 7. 
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Questa finzione di veder Eliodora in un albero è pe- 
trarchesca (CX XIX): 


I lho più volte.... 
veduto viva, e nel troncon d’nn faggio ece. 


La « sextina primera » (ediz. cit., p. 260) ha le mo- 
venze e in parte il pensiero della sestina petrarchesca 
« Alla dolce ombra delle belle fronde » (CXLII. 


Un verde lauro (1) en mi dichoso tiempo 
solia darme sombra, y con sus hojas 
mi frente coronaba junto a Betis. 


Si confronti la sestina (ibid). « Un lauro mi difese allor 
dal cielo »; ed il son. (LX): 


L’arbor gentil, che forte amai molt’anni, 
mentre i bei rami non m’ebbero a sdegno, 
fiorir faceva il mio debile ingegno ecc. 


Vi si trova lo stesso simbolismo del lauro, dell’ ombra, 

delle foglie (le quali, cadendo, privano della loro pro- 

tezione il poeta), che nelle due sestine petraschesche 

(CXLII e XXX: « Giovene donna sotto un verde lauro »). 
Il poeta spagnuolo continna: 


Entonees vo en su gloria alzaba el canto, 
V resonaba como el blanco cisne; 
la soledad testigo fué y el hosque....; 


Ma, poichè il « verde lauro » gli negò le « dolci 
foglie », il canto glorioso si converte in canto di tristezza: 
si rilegga il sonetto citato del Petrarca: 


L’arbor gentil, che forte amai molt’ anni, 
mentre..... 

poi che, securo me di tali inganni, 

fece di dolce sè spietato legno, 

i' rivolsi i pensier tutti ad un segno, 

che parlan sempre de’ lor tristi danni. 


Yo busco el lauro junto al grande Bétis, 
V està cerrado en el espeso bosque, 

do apena llega el lastimoso canto 

que le ofreci el pasado alegre tiempe; 
mas €l huye de darme mas sus hojas 

Vv yo me quejo come sunele el cisne. 


(1) Cfr. « verde lauro » in s. CXCVII. 
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Il sonetto (ediz. cit., p. 263): 


De vos ausente, ceupo en Ilanto el dia, 

v la noche me acoge en mi lamento, 

Vv para mas dolor, conmigo cuento 

mi breve bien perdido y alegria, 
può egualmente paragonarsi al petrarchesco CCXVI, al 
quale è certo ispirato: 

| Tutto ’1 dì piango; e poi la notte, quando 

prendon riposo i miseri mortali, 

trovomi in pianto e raddoppiarsi i mali: 

così spendo ’1] mio tempo lagrimando. 

Confronta anche la sestina « A qualunque animale » 
(XXII), la canzone « Nella stagion » (L) e il sonetto 
« Or che 1 cielo » (CLXIV). 

Così pure il sonetto (XCI): 


alma, que ya en la luz del puro cielo, 
è ispirato al petrarchesco (CCCV): 
anima bella, da quel nodo sciolta. 


In un altro sonetto c’è la figurazione della vita, come 


una nave: 


AI mar desierto en el profundo estrecho 
entre las duras rocas con mi nave 
desnuda tra el canto voy suave 

que forzado me lleva f mi despecho. 


Temerario deseo, incauto pecho, 

a quien rendi de mi poter la lave, 

al peligro me entregan fiero y grave, 
sin que pueda apartarme del mal hecho. 


Veo los huesos blanquear, y siento 
el triste son de la enganada gente, 
yv crecer de las ondas el bramido.. 


Huir no puedo va mi perdimiento; 
que no me da lugar el mal presente 
ni osar me vale en el temor perdido (1). 

Mentre alla prima lettura si pensa al son. CLXXXIX, 
in cui è adombrata VP allegoria delle perturbazioni, che la 
passione amorosa porta nella vita dell’ uomo, molte so- 
miglianze ancora si trovano nella sestina « Chi è fer- 
mato » (LXXX), in cui il Petrarca mostra che coloro 


(1) Ediz. cit., son. 269, 
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i quali si sono abbandonati alla passione sono in peri- 
colo di perdere |P amima. 

La stessa canzone « Chiare, fresche » (CXXVI) è 
imitata nella « Caneion VII » (1). Finzioni e immagini 
petrarchesche, simboli e concettini, nutrono la ben scarsa 
fantasia del poeta spagnuolo. 

Il linguaggio antitetico abbonda: le « dolci ire » «i 
dolci sdegni », sono « trabajo dulce » e « amado sufri- 
miento » ecc. 

Il Petrarca, certo, non è privo di ginochi di antitesi, 
di artifizi rettorici; però, per spiegarci le esagerazioni, 
dell’ Herrera, bisogna pensare ai petrarehisti dell’ultimo 
periodo del 7500, ehe si contondono coi primi secentisti. 

Sentite un po’: 

| 
OL! cara perdicion! oh dulce engano ! 
suave mal, sabroso descontento, 
amado error del tierno pensamiento, 
Luz que nunca deseubre el desengano; 
puerta por la cnal entra el bien v el dano, 
descanso v grave pena del tormento, 
vida del mal, vigor del sutrimiento.... 

E leggiamo ancora qualche verso di questo sonetto 
ben degno del Gongora e dell’ Acevedo: 

Amor en mi se muestra ardiente fuego 
ven las entranas de mi luzes nieve; 
fuego no hay que ella no torne nieve, 
ni nieve que no mude vo en mi fuego. 
La fria zona abraso con mi fuego (2) 

la torrida mi luz convierte en neve ecc. 

Così, dunque, 1 Herrera non è che evoluzione de- 
generante o involuzione del petrarehismo spagnuolo, che 
sarà una delle cause del gongorismo, come in Italia fu 
del marinismo: dal Petrarca, a Garcilaso, all’ Herrera e 
al Gongora corre la stessa distanza che dal Petrarca, al 
Bembo, al Di Costanzo e al Marino. 


GUSTAVO RopoLro CERIELLO 


(1) Rdiz. cit., p. 2006. 
(2) Ediz. cit. p. 312, 
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CARLO PELLEGRINI. — Luigi Pulci, L'uomo e Partista, 
(Estratto dagli Annali della I. Scuola Normale Superiore 
di Pisa, vol. xXV). — Visa, Nistri, 1912 (8°, pp. 210). 


Avverte l'A. (p. 3): « È stato mio intendimento, nell’ accin- 
germi a questo lavoro, di tentare un genere di studi non molto 
comune fra noi: la monografia complessiva, che, poggiando sul 
solido terreno dei fatti, e questi illuminando e spiegando col- 
l’analisi psicologica ed estetica, serva a farci conoscere e capire 
di un autore tutti gli aspetti degni di essere considerati. E tanto 
più mi è parso opportuno di tentar questo lavoro per il Pulci, 
in quanto che, mentre erano numerosi gli studi speciali su questa 
o quella parte della figura di ]ui, si sentiva il bisogno di un la- 
voro d'insieme che, togliendo dagli studi particolari quello che 
vi fosse di caratteristico e di essenziale, ci presentasse /ulta la 
complessa figura del poeta ». E ha fatto benissimo. Come, nel- 
l' ascendere un monte, giova ogni tanto riposarsi e guardar dal- 
l'alto tutto il cammino percorso; così, negli studi letterari, giova 
ogni tanto soffermarsi e volgere uno sguardo comprensivo a tutto 
ciò che si è scritto, a tutte le ricerche già fatte. Si ha così un 
punto di partenza per le nuove ricerche; come dopo il riposo Si 
attinge nuova lena per 1 ascesa. E inutile avvertire che in questa 
sorta di lavori, quando sian fatti da persone colte e intelligenti, 
non bisogna limitarsi a riassumere gli studi altrui; ma aggiun- 
gere quel tanto, che possono dar gli studi propri sull’ argomento. 
E questo è proprio il caso, mi giova dirlo subito, di questa mo- 
nografia, che non è una pura esposizione delle ricerche e degli 
studi altrui, ma contiene anche molte nuove osservazioni. 

In un capitolo è studiato l' « uomo », negli altri V' « artista ». 
Il primo è, quindi, la biografia del poeta, condotta sulle poche 
e frammentarie notizie della vita del P., che si hanno, special- 
mente per le ricerche del Volpi: e. come il Pell. stesso dichiara, 
in essa son tralasciati, o messi in seconda linea, quei fatti che 
non sembravano significativi, rilevando invece anche piccoli par- 
ticolari, che parca spiegassero in qualche modo lo svolgersi del 
carattere del poeta. Nel IL cap. (Quali sono le opere del Pulci?) 
si rifa brevemente ogni quistione. intorno all'attribuzione delle 
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Opere mniinori; nel III si studia il Morgante; nel IV le altre 
opere, che, secondo la dimostrazione tentata nel cap. II, sareb- 
bero del P.; nel V ed ultimo si dà un’ idea della varia fortuna 
dell’ opera del poeta. 

Del primo capitolo basti dive che il Pellegrini è riuscito, 
com’ egli si prometteva, di collegar gli scarsi documenti in 
modo, che non apparisse troppo la soluzione di continuità nella 
narrazione della vita del Pulci. Ma, come poc’ anzi dicevo, 
egli non si limita ad esporre il risultato delle altrui ricerche; 
chè pur v'inserisce qua e là quello di ricerche proprie. Serva 
d’ esempio la ricostruzione della cronologia del Morg., come a 
me pare, assai probabile. Notevole anche il cenno (p. 58 n.) che 
le note all'edizione fulginate della Div. Corn:2:. del 1472 non 
possono esser di Luca, morto nel 1470; ma son forse di Luigi. 
Due altri punti interessanti sono quelli in cui si tratta della re- 
ligiosità del P. e del suo carattere giocondo: e qui non potrei 
essere in tutto d’ accordo col Pell. Quanto egli dice sulla reli- 
giosità del P., che questi fosse in sostanza religioso, benchè non 
ortodosso, e che la sua satira si volgesse su quanto vi e di este- 
riore nella religione cristiana, mì sembra esagerato. Questo con- 
cetto sì riverbera anche nell’ esame dell’ episodio di Astarotte. A 
proposito del quale, per ora, non saprei come conciliare |’ affer- 
mazione, che il P. si avvicinasse di più alla religione rivelata verso 
gli ultimi anni, il che sarebbe mostrato dagli ultimi cinque canti 
del Morg9., che sarebbero ispirati ad un sentimento religioso molto 
più vivo, ed ostenterebbero un’ ortodossia che qualche volta può 
dare un po’ da pensare (pp. 45-46), con lo stesso episodio dia- 
bolico, ove sono idee che ripugnano fortemente alla teologia cri- 
stiana, e col fatto, che nella morte d'Orlando, non solo, come 
osservò lo Scherillo, il P. trova modo di parodiar la morte di quel 
paladino, ma, come osservai io, (1) di parodiare anche | appa- 
rizione dell'anima in forma di colomba. Perciò mi sembra esa- 
gerato farne un cristiano puro, o addirittura un platonico della 
scuola del Ficino: il P. a me sembra uno spirito bizzarro e scet- 
tico, come molti del suo tempo, che non sa forse lui stesso in 
che cosa veramente creda. Così anche intorno all’indole gioconda 
del P., gli e stato autorevolmente osservato, (2) che non dalle 


(1) Cfr. E. Proto, Beatrice beata (estr. dal Giorn. dant. xiv, II, Prato, 
Passerini, 1906, pp. 55-56, 
(2) Cir. Giorn. stor., LXIL 219. 
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opere, ma dalle lettere si rivela la vera indole di un uomo; e 
quindi, dati gli scarsi documenti psicologici che di lui abbiamo, 
meglio è soprassedere su ciò. 

Il secondo capitolo è quello che, in parte, m'interessa diret- 
tamente. | 

Come si sa, alcune opere, cioè Le stanze per la giostra di 
L. de’ Medici, il Ciriffo Calvaneo e il Driadeo d' Amore, sono 
attribuite a Luca; ma esse han fatto molto parlare in questi tempi 
intorno alla loro paternità, se sieno cioè, in tutto o in parte, 
opera di Luigi. E di questo si occupa prima il Pell. 

Quanto alle Stanze per la giostra, egli, seguendo il buon 
lavoro del Carocci, (1) ed aggiungendo qualche osservazione 
secondaria, conclude per l’altribuzione totale a Luigi, come feci 
pur io, nella recensione a quel libro in questa Rass. (VI, 236 
sgg.) Anch'io, quindi, credo che quel poemetto debba ascriversi 
risolutamente all’ autore del Morgante. 

Venendo al Ciri/fo, il Pellegrini fa la breve storia della 
quistione, fino al lavoro della Mattioli (2*, che parea I’ avesse 
risolta interamente in favore di Luigi, concludendo che, dopo il 
primo canto, pure ritoccato dal minor fratello, gli altri quattro 
fossero interamente opera di Luigi: quando (egli dice) agli ar- 
gomenti della Mattioli furono fatte molte e non lievi obiezioni 
da me, in questa Pass. (vi, 243 sgg.), a cui sembrava che niente 
di sicuro potesse affermarsi, all’ infuori di questo: che nel Cirio 
sì vede anche l’opera di Luigi, ma questa non si può determi- 
nare con precisione, ed autore principale del Ci/fo rimane sem- 
pre Luca. Egli, quindi riprende la quistione, tenendo presenti 
le mie obiezioni. 

Essendo chiamato direttamente in causa, i lettori della Rass. 
mi perdoneranno, se mi dilungherò un poco. 

Adunque, io mossi agli argomenti della Mattioli molte e gravi 
obiezioni: ma aggiunsi che esponevo soltanto dei dubbi, non 
per iscalzar la sua dimostrazione; ma soltanto per invitar lei, 
così competente nell’ argomento, a prenderli in esame, vagliarli, 
e, se vani, dissiparli, con vantaggio della critica. Tutto questo, 
che non fece la Mattioli, tenta ora di fare il Pell.} ma, debbo 
subito confessarlo francamente, non mi pare che vi sia riuscito. 
Perché, anzi tutto, non prende in esame tutte le mie obiezioni; 


(1) Cfr. C. Carocci, La giostra di L, de M., Bolognit, 1890. 
(2) Cfr. Laura MarTroLi, Luigi Pulci c il «Cirio Calranco », Padova, 1900. 
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e a quelle, che prende in considerazione, non fa che opporre, 
salvo qualche osservazione secondaria, quelle stesse ragioni della 
Mattioli, contro di cui io avevo già mosso i miei dubbi. Ad ogni 
nodo, io non posso lasciar senza risposta le sue argomentazioni. 

Anzi tutto, vediamo su che si fonda la tradizione, che attri- 
buisce il poema a Luca. Il Pell. ricorda come il Ciri/fo fosse 
continuato dall’ amico dei poeti, Bernardo Giambullari, il quale, 
ad un certo punto, esclama (st. 655): 


Ma non avendo in tutto soddisfatto 

Col vago stile ornato d’ eloquenza, 

Qual nel principio Lucio Pulero ha fatto 
E poi Luigi, fonte di scienza.... 


E osserva: « E evidente che Lucio Pulcro non può essere che 
Luca, ed è sicura l'attestazione del Giambullari, dalla quale ap- 
prendiamo che Luca ebbe mano, per lo meno in parte, nel poema: 
ma da questa stessa testimonianza ci sembra che si possa dedurre 
— e questo non è stato abbastanza posto in rilievo — che l'opera 
di Luca si è limitata al principio, mentre maggiore estensione 
ha avuto quella del fratello: £ poî Licigi.... ». 

lo non so, veramente, come si possa fare questa sottile di- 
. stinzione: intanto, osservo che il Pell. tralascia un argomento, 
che a me parea importante assai. 

Come sì concilia questa affermazione col titolo dell’ ediz. fatta 
dallo stesso Giambullari a Roma, « per Iacopo Mazochio », nel 1514: 
« Ciriffo Calvaneo et il povero adceduto composto per Luca 
Pulci la prima parte: la seconda tertia et quarta parte composta 
per Bernardo Jambulari ece. » 2 Un' intestazione così esplicita 
come puo mettersi in dubbio, se il Giambullari dovea certo sa- 
pere qual fosse T' opera «di Luca 2 Evidentemente, tutta I opera 
di Luca è compresa nella prima parte, la quale finisce col verso: 
« E così detto fè chiamare il boia », dal quale comincia la con- 
tinnazione del Giambullari, cioè senza le 29 ottave stampate nelle 
altre edizioni col nome di « giunta ». 

Ora, a che allude il Giambullari nei versi citati? Poiche si 
tratta di un poema tutto in quattro parti, di cui solo la prima 
e di Luca, non potrebbe alludere a questa con quel « principio » ? 
E, quanto all'opera di Luigi, non potrebbe indicar la correzione 
di lui « fonte di scienza », oppure le 29) stanze scritte da Luigi 
(se sono sue), dopo che egli avea preso a continuare il poema, 
nell'ultima delle quali e annunziato il continuatore? Ovvero l'una 
e l'altra cosa? Ma, ammeltiamo pure che non sì possa trarre 
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alcuna conclusione sicura, nè per }’ una, nè per l' altra opinione, 
e passiamo oltre. 

Segue il Pell.: « Inoltre, un’altra testimonianza, di ‘l'ommaso 
Baldinotti, poeta pistoiese morto nel 1514, e quindi in grado di 
essere bene informato, ci induce a credere, — come fu osser- 
vato per primo dal Flamini, — che la parte avuta da Luigi nella 
composizione del poemetto sia grandissima. In un sonetto « In 
morte di Luigi », il poeta pistoiese esclama: 

Pianga Morgante e ’1 suo compagno insieme 


Ciritto Calvaneo e ’1 buon Pallante 
e faccia festa in ciel di quello spirito. 


Quanto a Pallante, noi abbiamo la sola allusione dei versi del 
Morg. (XXVIII, 147): 


Io seguirò la sua famosa lira, 

Tanto dolce, soave, armonizzante, 

Che come calamita a se mi tira, 
Tanto che insieme troverrem Pallante. 


E più giù (148): 


Io condurrò Pallante a Delti e Delo; 
Poi se n’ andrà, come Qnirino, in cielo. 


Ma di un poema su Pallante non sappiamo nulla: quindi, avea 
ragione il Carducci, quando arguiva che qui il P. « dice di vo- 
ler porre mano a un nuovo poema, il Pallante, allusivo certo 
a Lorenzo de’ Medici ». Or, se con |’ allusione a Pallante s' in- 
dica un poema non ancora scritto; perchè con quella a Ciriffo 
Calvaneo sì deve indicare un poema già scritto; quando nello 
stesso canto il P. indica pur col futuro un poema su Ciriffo Cal- 
vaneo ? Infalti, nella str. 118, riferendosi a Ludovico di Francia, 
scrive: 

Ma perch’ io serbo altrove a fargli ofore, 
In altro libro o libel cominciato.... 


Qui, a differenza della Mattioli, il Pell. intende giustamente con 
me, che il poeta voglia significare il lavoro cominciato da Luca 
(perchè in realtà fu cominciato da questo); quindi, quel « serbo » 
“indica un’ intenzione non ancora posta in esecuzione. Più giù, 
lo stesso Luigi (str. 129) precisa questa sua intenzione, quando, 
riferendosi a Carlo, scrive: 

E s’ io non ho quanto conviensi a Carlo 

NSatisfatto co’ versi e col mio ingegno, 


Io non posso il mio arco piir sbarrarlo, 
Tanto ch'io passi il consueto segno; 
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E dicone mia colpa, e ristorarlo 
Aspetto al tempo del figliol suo degno: 
Ch’ io farò in terra più che semideo, 
Dove sarà Ciritto Calvaneo. 

Quindi, il lavoro in cui il P. serbava a fare onore a Lu- 
dovico di Francia e a ristorar Carlo, è il seguito di un poema, 
già cominciato da altri, ma non ancora preso a continuar da lui; 
se a quel lavoro allude con un futuro molto lontano, nella fine 
del c. XXVIII del M0r'9., scritto dopo il 25 marzo 1482, civè due 
anni prima di morire. Come, dunque, Pallante indica un per- 
sonaggio di un poema che era nelle intenzioni del P. di scrivere, 
così Ciriffo, messo accanto a lui, può indicar benissimo il per- 
sonaggio della continuazione del poema di Luca, che Luigi si pro- 
poneva di compiere. anto più che, come rilevarvo nella mia recen- 
sione, Ciriffo entrava veramente in iscena nella materia, che se- 
guiva, e che fu presa a ritar dal Giambullari; e quindi ben potea 
dire il P.: « Dove sarà Ciriffo Calvaneo ». Finalmente, mettendo 
insieme queste due prove, dell’ edizione del Giambullari, che fa 
chiaramente Luca autore di tutto quello che si ha del C'ir'i/70, 
fuori delle 229 strofe, e del cenno di Luigi stesso, che mostra di 
non aver intrapresa ancora la continuazione del poemetto co- 
minciato e lasciato incompiuto dal fratello; se ne ricava che, 
se pure non scarsa, la cooperazione di Luigi deve intendersi di 
correzione o magari, in qualche punto, di rifacimento dell'opera 
lasciata incompiuta, e fors’ anche impertelta dal fratello. 

Invece, si vuol fare Luigi autor di tutta l’opera, tranne forse 
il I canto; e sì cerca dimostrarlo con argomenti interni. 

Anche qui il Pell. ripete quelli della Mattioli, già combattuti 
nella mia recensione: alla quale potrei io rimandare, per ri- 
sparmio di tempo. Ma la stima, che ho dell’ ingegno del Pell., 
mi sforza a replicare alle osservazioni da lui aggiunte, a rincalzo 
di quelli. Scrive egli, dunque: « .... ad una prima lettura del 
poema, vien subito fatto di domandarsi come un lavoro abba- 
stanza ricco di pregi poetici, e che manifesta nel suo autore 
una fantasia non comune, possa essere uscito dalla stessa 
penna che scrisse il. Driadeo e le Pistole ». Veramente, questo 
argomento potrebbe esser rafforzamento di altri più validi: ma, 
quando questi mancano, anch'esso perde valore. Ad ogni modo, 
anche preso isolatamente, non é molto sicuro. Venendo alla spe- 
cificazione di esso, il Pell. osserva (con la Mattioli): « Intanto dob- 


biamo notare in esso un'abbondante e felice vena comica, assoluta- 


mente mancante nelle opere di Luca, npa naturale disposizione 


te 
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a cogliere il lato caratteristico delle cose, uno spirito‘acuto ed 
arguto, quasi sempre vigilante nel poema.... Notevole inoltre nel 
Ciriffo, specialmente dopo il primo canto, la freschezza e la mo- 
dernità della lingua, di rado inquinata di latinismi e di parole 
viete; e notevolissima una beata facilità nel rimare, per cui i 
versi sì succedono ai versi e le strofe alle strofe con una fluidità 
ed armonia delle quali non si può trovare nelle opere di Luca 
peppure un esempio ». 

Rilevai allora che la stessa Mattioli ammetteva nel II e nel III 
c. qualche cosa che potrebbe non esser di Luigi; e aggiunsi 
che neppure il IV può dirsi rallegrato da quella continua gaiez- 
za di pensiero. Dove comincia l’opera di Luigi? Non è, dun- 
que, essa sparsa qua e là ? Or, se, come la stessa Mattioli am- 
metteva, anche nel I c. si vede, benchè scarsa, 1’ opera di Luigi, 
perchè non ammettere l’ opera sua di correzione in tutto il resto? 
Perchè qui si tratta di correzioni formali. E di correzioni for- 
mali si potrebbe trattare anche in quei non molti versi del Ci- 
riffo, che corrispondono ad altri del Morg.; se pure non si tratti 
d’ imitazione di Luca o d' incontri casuali. 

Ancora. Il Rossi avea rilevato, e la Mattioli confermò, che 
gli altri canti del Cir'iffo sono diversi dal I, infarcito di classi- 
cismo. Ed io mi permisi di rilevare (naturalmente con tutto il 
rispetto pel Rossi) che nel I c. l' abbandono di Massima ha, è vero, 
tutt’ i caratteri di quello di Arianna, ma intanto, il fatto si trova già 
nel romanzo laurenziano. E ammettendo che debba esser di Luca 
il colorito classico dato all'episodio, come spiegare l' episodio di 
Antandro, nel III c., imitato dalla leggenda di Danao? Se carat- 
tere della poesia di Luca è la riproduzione di episodi classici, 
deve esser suo anche questo: tanto più che episodi d' imitazione 
classica non se ne hanno nel Mor7.; e invece la leggenda di 
Danao è nelle Zroidi di Ovidio, da Luca appunto imitate nelle 
Epistole ? Mi risponde il Pell.: « ....anche se è vero che Luigi 
non ha introdotto nel sun maggior poema un intero episodio 
classico, sappiamo però che conosceva abbastanza le più note 
leggende classiche, tanto da permettersi il lusso di foggiar sopra 
una di esse un episodio ». Tutto è possibile, a questo mondo; 
ma intanto non sappiamo che egli veramente l’abbia fatto; quindi, 
per ora le prove sono in favor dì Luca! 

Io rilevai che i canti del C#riffo sono senza introduzione e 
chiusa, che erano di obbligo nei poemi romanzeschi e che l’autordel 
Morg. non dimenticò mai; e dissi questo anche un indizio che 
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il poema è di Luca. Risponde il Pell.: « Ma, prima di tutto, 
non è detto che uno scrittore debba produrre sempre opere con- 
gegnate nello stesso modo: in secondo luogo, potrebbe conget- 
turarsi che nel Morg. il P. conservasse quella vecchia formalità, 
perchè la trovava nel poema dal quale traeva la materia, ed il 
toglierla avrebbe potuto sembrare un atto di ribellione e, peggio, 
di miscredenza. Nel caso del C?,'7/7o, prendendo la materia da 
una narrazione prosastica, egli era libero di metter le invoca- 
zioni ed i commiati, o di lasciarli, e preferì quest’ ultimo partito, 
che più si confaceva alla sua indole: ad ogni modo, trattandosi 
di un’ innovazione, è più logico e naturale crederne autore Luigi 
che Luca, il quale era in arte tutt'altro che un novatore ». 
Ecco: qui siamo puramente nel campo delle congetture, che non 
hanno valore di prove, specialmente quando non sono neppure 
ammissibili. Infatti, chi sapeva, prima della scoperta del Rajna, 
che il P. avesse preso a rifare un poema popolare? Che dovere 
aveva egli, dunque, di rispettar quelle formalità? Ma ii vero è, 
che, come osservai, quelle formalità erano di obbligo nei poemi 
romanzeschi, e Luigi le rispettò. Or, perchè non dovea rispettarle 
in un altro poema romanzesco ? Se toglierle poteva sembrare 
atto di ribellione e, peggio, di miscredenza, nel primo caso; per- 
chè non nel secondo? Se, trattandosi d'innovazione, è più lo- 
gico e naturale crederne autore Luigi che Luca, perche allora 
Luigi non la pose in pratica nel poema più vasto ? Inoltre, come 
rilevai, e nella recensione e nel mio lavoro sul rado del 
Tasso, quella era una imitazione del poema classico. Infatti, il 
principio del Ci7°7/fo, che non si nega esser di Luca, ha proprio 
la proposizione e l'invocazione secondo le regole classiche; quindi, 
anche d’imitazione classica e la mancanza delle introduzioni e 
delle chiuse. Or, se la riproduzione del classicismo è più con- 
facente all’indole di Luca che a quella di Luigi, logica vuole 
che il poemetto fosse già composto da quello, secondo i suoi eri- 


teri artistici, così che, quando Luigi vi pose mano, non credette. 


o non pote alterarne la fisonomia (1). 
Ma, si oppone, « fra i due poemi ci sono anche altre relazioni 
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DD Aggiunsi anehe. come indizio secondario, che nel Ciriffo mancano 
gli accenni ai lettori, frequenti nel Morg. N Pell. me ne indica uno, nel 
c. HU, str. 92. Ma il fatto che in sette canti non se ne sia potuto tro- 
vare che nno, mostra che alla composizione di quel poema presedette un 
altro criterio e che, forse, quel solo accenno si deve a Lnigi, 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 401 


meno estrinseche, che ci convincono sempre più ch’ essi necessa- 
riamente debbono esser il prodotto di un unico ingegno ». E si 
cita la figura di Falcone, che ha molta analogia con Margutte: 
« come questo, è pieno d'ogni vizio, ladro, lussurioso, scettico, 
e per di più, greco di origine, ed a Gano si ravvicina per i tra- 
dimenti che fa e per le ricompense che ne riceve ». 

Io già rilevai che la figura di Falcone somiglia al Sosia del 
Driadeo, il quale, come fu osservato, somiglia tanto a Margutte, 
che ne fu sospettato modello: perchè Falcone è, come Sosia, 
anche ipocrita e traditore; mentre Margutte si dichiara reo di 
tutti i vizi, meno che del tradimento. E ricordavo l’ ipotesi del 
Volpi, che Luca, scrivendo del suo Sosia, sentisse I° influsso del 
fratello, il quale componea forse allora le strofe di Margutte. 
E si noti che Falcone, in generale, è un traditore, come Gano, 
personaggio quasi comune nei poemi romanzeschi popolari, e 
che Luca potea anche vedere nelle strofe del Morg.; tanto vero 
che il tradimento di Falcone (c. VII) è simile a quello di Gano, 
nel c. VI (cioè nel principio) del Morg. Inoltre, Falcone stesso 
acquista la figura di Margutte, quando il poeta, tardivamente, 
lo ripresenta come tale, nelle famose ottave 11-12 del c. IV, ri- 
levate dal Rossi, e indicate dallo stesso Pell. come compienti la 
figura del corsaro (p. 159). Ora, se si ammette l'ipotesi del Volpi 
per Sosia, perchè non può ammettersi per IFalcone: cioè che 
Luca sentisse l'influenza del fratello, che in quel mentre scrivea 
l'episodio di Margutte (scritto, come congettura lo stesso Pell., 
pp. 26-27, nel 1467)? 

Ma si oppone che neanche l’ episodio di Sosia nel Driadeo 
deve esser di Luca, ma di Luigi, secondo il dubbio del Rossi, 
dubbio che per la Mattioli e il Pell. rasenta la certezza. Ora, io 
debbo qui ripeter quello che scrissi allora: che a me (con tutto 
i' rispetto pel Rossi) sembra un po’ troppo veder Luigi dapper- 
tutto, e specialmente dove non ci fa comodo di vedervi Luca. 
In tal modo, secondo il mio debole parere, si possono fare tutte 
le attribuzioni, che si vogliono. Qui a me sembra che ci ag- 
giriamo in un circolo vizioso: | episodio di Falcone non può 
esser di Luca, perchè questi non era capace di scriverlo: e perchè 
si oppone l’ episodio di Sosia, neanche questo deve esser suo, 
ma di Luigi! Invece di concluder che Luca, avendo scritto 
l'episodio di Sosia, potea benissimo scriver quello di Falcone; 
sì conclude il contrario! Non solo; ma si afferma che anche la 
bella descrizione della tempesta del D;iadeo deve esser di Luigi! 
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Ora, ognun può vedere se i riscontri di 4 o 5 versi, rilevati dal 
Pell. col Morg. (pp. 80-81), ci possano autorizzar a concluder 
ciò; quando quella tempesta è un’imitazione di Ovidio, il poeta 
caro a Luca, il quale, pur nel racconto di Massima, nel 1° canto 
del Ciri/fo, certamente suo, seppe essere non gretto imitatore 
dell’ abbandono di Arianna. 

Ma ammettiamo pur l’ impossibile, cioè che nell’ episodio di 
Sosia si debba riconoscer l'intervento di Luigi: perchè allora 
non ammetter lo stesso nell’ episodio di Falcone, il quale, spe- 
cialmente per qualche tocco, qua e là, principalissimo quello 
delle strofe più sù citate, si avvicina a Margutte ? 

Ma l'ipotesi più serena a me sembra quella dell’ imitazione 
di Luca; ed imitazione potrebbe esser anche la ingordigia dei 
giganti nel Ciri/fo, che ricorda quella dei giganti in sul prin- 
cipio del Morg. 

Io non voglio dilungarmi a ripetere tutti gli argomenti, che 
addussi allora; perchè sarebbe una soverchia noia, contento di 
aver soltanto replicato a quelli ripigliati qui dal Pell. E vengo 
all'argomento più grave, cioè a quello delle stampe. 

Tutte queste, sì sa, attribuiscono il poema a Luca; comin- 
ciando da una ignota del 1479, vivente Luigi, e venendo a quelle 
del 1490 (?), del 1404, 1500, fino a quella del 1514, curata dal 
Giambullari. Questo è un argomento molto grave in favor del- 
l' attribuzione del poemetto a Luca. La Mattioli lo vide e cercò 
di evitarlo abilmente; e ora il Pell. non fa che ripetere le sue 
ragioni, senza curarsi di quello che opposi io allora. Perchè, 
parlando delle edizioni che (utte attribuiscono il poema a Luca, 
scrive (78-79): « Di queste, la prima sarebbe del 1479; ma cì sono 
buone ragioni per credere che questa data sia falsa, e quindi 
vien tolto }’ inconveniente assai grave che ci sì opponga un’ edi- 
zione falta vivente Luigi ». Ma il vero e che l’ inconveniente 
rimane, pur troppo! Le ragioni per creder falsa quest'edizione 
sono quelle dell’ Audin, che il Pell. ripete in nota: « Questa edi- 
zione, che sarebbe stata fatta da Andrea da Pavia a Venezia, 
fu citata dal Gamba nella tevza ristampa della Serie dei testi 
di lingua, poi ripudiata nell’ edizione successiva. Come nota 
l' Audin, nella Billioyrufia del Ciriffo premessa all’ ediz. cit., 
n. 3, non conoscendosi nessuna edizione di questo stampatore 
prima dell’anno 1485, siamo indotti a credere che sia falsa ». 
Ma già il Tosi, nella Bibliografia del Melzi da luì rifatta, aveva 
osservato: « Il Gamba non può essersi sognato, nè avere inven- 
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tato queste particolarità ». E quando apparve la ediz. del 1839, 
dove quell’ edizione è soppressa, il Tosi stesso osservava: « Ora, 
non trovandone fatto cenno nella Serie 1839, mi conviene sup- 
porre, che l’autore, avvistosi di avere errato, l'abbia rifiutata. 
Ma affinchè, confrontando le due edizioni della Serie, non re- 
stasse al lettore alcun dubbio sopra questa edizione, conveniva 
o ammetterla, o confessare lo sbaglio ». Ben detto! E l’ unica 
conclusione, che ne può trarre il lettore, è questa, che il Gamba 
avesse avuto indicata e descritta da altri quell’ edizione (chè 
certo non potea inventare quelle particolarità), e che poi, non 
avendola potuta vedere, per scrupolo, la sopprimesse nell’ edi- 
zione successiva. Ma se un bel giorno saltasse fuori? Io voglio 
qui recare un esempio bellissimo di queste sorprese, toccato 
proprio a me. 

Nella Bibliografia dei romanzi di cavalleria del Melzi, ri- 
fatta dal Tosi, si legge, alla lettera M: 


« Mon'rerusco (Tommaso), Le imprese di Carlo Magno e suoi Pala-: 
« dini, con la morte de’ Palidini, e con la vennta di altri Paladini, 
« poema eroico. Milano, 1737, in 4 ». 

« Non ci accadde di vedere aleun esemplare di questa edizione, che 
« citiamo sopra una nota manoscritta ». Nota Melzi. « Io posso aggiun- 
« gere di non avere mai visto portato in aleun catalogo questo libro ». 


Invece, il libro esiste, e lo posseggo io da parecchi anni (e 
forse lo farò conoscere agli studiosi, se avrò tempo ed agio). 
Or bene, chi vi assicura, che un giorno, come è saltato fuori 
questo, non salti fuori quell’ altro ? 

Ma la Mattioli non si scoraggiò per questo: e, nel caso di 
dover ammettere quell’ edizione del 14709, spiegò l’ intestazione 
a Luca con un atto di generosità di Luigi. E il Pell. dice acuta 
questa congettura, ma la relega in nota. Ora, io non so che 
cosa dire! Se questa sembra una buona ragione, tenetela per 
tale; a me sembra una stranezza bella e buona! Ad ogni modo, 
bisogna tener conto delle obiezioni che io feci ad essa, e a cui 
rimando i lettori, per risparmio di tempo. 

Ma lasciamo stare questa edizione. Come spiegate allora che 
le altre edizioni tutte, a cominciar da quella del 1/90 (?), fatta 
a Firenze (si noti), il poema è intitolato sempre a Luca, e che 
quelle del ‘94 in poi, se fanno il nome di Luigi, è semplicemente 
per accennare alla giunta delle 25 ottave? La Mattioli rispose che, 
forse, perché il manoscritto portava intestato il nome di Luca, 
l'editore lo dette per opera tutta di lui. E il Pell. ripete quest’ar- 
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gomento, senza tener conto di quello che io vi opposi. Quì vo- 
glio aggiungere una semplice osservazione. Più in là, discutendo 
della paternità del Driadeo, il Pell. rileva come, dopo quella 
del 1479, che ha il nome di Luca, le altre edizioni, fra le quali 
quella del 1481, fatta vivente Luigi, hanno il nome di Luigi; e 
dopo di aver cercato di dimostrare che i due episodi già rilevati, 
quello di Sosia e quello della tempesta, siano di Luigi, non di 
Luca, conchiude: « Probabilmente era noto in Firenze, che nel 
lavoro aveva avuto parte anche il più celebre dei due fratelli, 
che anzi ad esso eran dovuti i due episodi migliori del Driadeo; 
quindi è facile comprendere come l’ editore si lasciasse trasci- 
nare ad attribuire a Luigi l'intero poemetto (82) ». 

Ora, a prescindere dal fatto, che qui se ne va per aria la 
generosità, che la Mattioli e il Pell. vogliono attribuire a Luigi, 
pel Ciriffo, perchè anzi, lui vivente, lasciava pubblicare un’opera 
certamente di Luca col suo nome; ma, se il sapersi soltanto che 
erano di Luigi due episodi potette indurre l'editore ad attrihuirgli 
tutta l’opera, perché dovea accadere il contrario del Ciri/fo, 
quando si sapea che quasi tutto il poema era di Luigi ? 

Ad ogni modo, quella della Mattioli e del Pell. è semplice- 
mente un'ipotesi (la quale anzi spiegherebbe |’ origine dell’ at- 
tribuzione a Luca più facilmente col lavoro formale di Luigi, 
che col lavoro sostanziale), ma nient'altro che ipotesi, contro dì 
cui stanno tutte le prime stampe, fino a quella autorevolissima 
curata dal Giambullari, che attribuiscono il poema a Luca. E 
qualche cosa dee pur valere Ja prova delle stampe (fra le quali 
quella del 1400 fatta a Firenze), se I attribuzione delle prime 
stampe è valsa al Carocci per dave definitivamente a Luigi 
la Giostra. 

Conchiudendo: gli accenni dei contemporanei e dello stesso 
Luigi, e le antiche stampe danno il Ciri/fo a Luca; però l'esame 
diretto del poema ci rivela molti punti di relazione con le opere 
di Luigi, tanto da farci sospettare, oltre l' imitazione di Luca, 
anche l’ intervento diretto del fratello più celebre. Ma da questo 
esame non possiamo con precisione indicare quale sia l'opera 
di Luca, quale quella di Luigi. Questa conclusione, che in so- 
stanza è quella assai prudente del Rossi, io credetti, e credo 
ormai con maggior forza, di poter trarre dall'esame delle prove 
addotte pro e contro. E non so come il Pell. mi attribuisca la 
congettura di una collaborazione dei due fratelli, che io anzi 
rigettavo come assurda. 
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Venendo poi a disculer del Nriadeo, già abbiam visto come 
il Pell, faccia suo il dubbio del Rossi, che sospettò la mano di 
Luigi nei due episodi più su accennati; perche Il’ opera intera 
non si può togliere a Luca, a cui l'attribuiscono, come mostrò 
il Flamini, nove autorevoli manoscritti del sec. XV, anteriori 0 
sincroni alle stampe. Il Pell. cerca, con alcune sue osservazioni, 
di render certezza il dubbio del Rossi: ma ho avuto occasione 
di osservare che le prove addotte per_Ja descrizione della tem- 
pesta non mi sembrano sicure, perchè il confronto di quei pochi 
versi non basta, mi pare, a dimostrar che tutto il brano sia dello 
stesso autore; anzi i primi due versi (che traducono un passo 
ovidiano) non possono essere della stessa mano. La parentela , 
poi fra Sosia e Margutte non basta a dimostrare che |' altro 
episodio debba esser per necessità dello stesso Luigi, perchè po- 
trebbe anche esser vera l'ipotesi del Volpi. Ad ogni modo, i ma- 
noscritti autorevoli dànno tutta Vopera a Luca; e quelle edizioni 
posteriori alla prima del 1479 si possono spiegar meglio con 
l'errore di prender « Lucio » per « Luigi », o con |’ interesse 
d' intitolare il poemetto al fratello più celebre, anzichè con l’ipo- 
tesi meno semplice, che abbiamo avuto occasione di esporre più 
su. Ma io non voglio più oltre LIESIARINI in sita tte questioni, 
perchè mi son troppo dilungato. 

Seguendo a parlar delle opere attribuite a Luigi, il Pell. 
mostra, a parer mio, con molta abilità, che la novella attribui- 
tagli concordemente è, invece, una falsificazione del Doni. Di 
alcune liriche d' incerta attribuzione il Pell. mostra che verosi- 
milmente appartengono al P.; e quanto agli strambotti, egli viene 
alla conclusione che bisogna accoglier quelli attribuiti a Luigi 
dalle stampe, mantenendo i dubbi sulla loro vera paternità, la 
quale è quasi impossibile a dimostrare. 

Ho serbato all’ ultimo una osservazione d'una certa impor- 
tanza. Il Pell. trae da un opuscolo nuziale rarissimo del 1884 
un contrasto amoroso, che trovasi nel cod. Ricc. 3469 attribuito 
al P., e che manifestamente è imitato dal carme orazione « Donec 
gratus eram tibi », e lo pubblica in appendice: cautamente osser- 
vando che, essendo il col. miscellaneo del s. XVIII, contenente rime 
e lettere di vari secoli, potrebbe trattarsi di una falsa attribu- 
zione per opera di qualche abile studioso. La cautela non è mai 
troppa! Il carme, di fatti, si trova pubblicato (con lievi varianti) 
nelle Opere di G. G. Trissino (Verona, 17209, vol. I, p. 362), 
col titolo di serventese. E che sia del 'l'rissino, ce lo dice lo stesso 
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autore, quando, nella Quarta divisione della Poetica, parlando 
di altre sorte di serventesi, oltre la principale, aggiunge: « avegna 
che io alcuna volta gli abbia usati, come in quello, che comincia: 


Mentre che a voi non spiacqui ». 


Liberatosi da queste questioni pregiudiziali, il Pell. procede 
all’ analisi delle opere, che crede si debbano attribuire al P: e 
prima dell’opera più vasta, sicuramente sua, cioè del Morg. 
L'analisi, che egli fa diequesto poema, quantunque non tutta 
originale, come è stato osservato, pure è assai fine e ricca di 
belle osservazioni, specialmente sui caratteri e su gli episodi più 
caratteristici. Anzi, se debbo dire intero il mio pensiero, mi 
sembra assai più accurata e bella l’analisi delle parti, che quella 
del tutto, intendo, cioè, di tutto il poema, considerato come il 
primo tentativo di dar forma artistica al poema cavalleresco po- 
polare. Ma di questo certo io non posso qui occuparmi. Voglio, 
però, qui ripetere la riserva, che ho accennata poc'anzi, rispetto 
al carattere di Astarotte, che sarebbe, secondo il Pell., il vero rap- 
presentante delle idee del poeta. Se questo fosse vero, e se quelle 
idee fossero state professate sinceramente dal P., noi ci trove- 
remmo di fronte ad uno spirito non puro cristiano, ma eretico, 
come ho notato e come rileva anche il Pell. Ma, come ho detto, 
il P. era uno spirito scettico, bizzarro, che non prendeva sul serio 
le dottrine religiose; e tale si mostra pur nella formazione del 
carattere di Astarotte. Il quale o è una creazione genialissima, 
degna di un poeta sommo, stante fi'a il nero cherubino di Dante 
e il Mefistofele del Goethe, o è una bizzarria che finisce nel 
riso. Tale lo ritenne il De Sanctis, e tale lo credo anch'io. 


Ma non voglio dilungarmi più in questa recensione già troppo 


lunga; e mi affretto alla fine. 

Segue l’ analisi, anche accurata e fine, del Ci7'7/70, della @i0- 
stra, della Beca ecc.; e chiude la monografia un importante ca- 
pitolo sulla « Fortuna del P. » [1], sino al Foscolo e sull' in- 
fiuenza che egli pote esercitare su poeti italiani e stranieri. 


[1] Nel far la storia della « fortuna » del Morgante e del suo autore 
presso i contemporanei, al Pell. è sfuggito qualche cosetta. Alessandro 
Braccesi (1445-1503), rimatore Dburlesco tiorentino, ricorda in due souetti 
il poema e i due personaggi principali (v. B. AGNOLETTI, 4. B., Firenze, 
Seeber, 1901, pp. 72 e 75): 

Chi non risponde e tace 
a chi il riprende, e sata fermo e costante, 
può star ben col Margutte o col Morgante; 


Sareste mai di Luigi il Morgante, 
che strusso un monte con una correggia f 
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Nell’ « Appendice » son pubblicati, oltre il contrasto che ab- 
biam visto del Trissino, tre sonetti inediti anonimi di ripren- 
sione al P., in risposta al famoso di lui « Costor che fan si gran 
reputazione », a Pandolfo Rucellai (p. 36-37). 

Finisco col ripetere le lodi di questa monografia, la quale mi 
duole di aver dovuto contraddire in qualche punto, auguran- 
domi che presto il Pell. ci dia qualche altro di siffatti lavori. 

ENRICO PROTO 


Tommaso PERsIco. — Gli scrittori politici napoletani 
dal 1400 «al 1700 (« Nuova biblioteca di letteratura, 
storia ed arte diretta da F. Torraca, VI »). — Napoli, 
Perrella e C., 1912 (8°, pp. xx-414'. 


Questo libro dell’ avv. Persico, egregio e noto studioso di 
scienze economiche e sociali, riguarda la letteratura politica del 
mezzogiorno d'Italia, cominciando dagli umanisti e terminando 
ai secentisti. È diviso giustamente in tre parti: nella prima 
delle quali, in tre capitoli, si tratta degli « Umanisti puri nel- 
l’Italia Meridionale », delle « Varietà d’indirizzi e di scuole 
sul cadere del sec. XV » e dell’ « Ultima fase dell’ umanesimo 
napoletano »; nella seconda, suddivisa in due capitoli, degli 
« Echi della scuola fiorentina » e della « Controriforina negli 


Anche il pistoiese Tommaso Baldinotti (1451-1511) rammenta, oltre che 
nel son. in morte del poeta (cit. dal Pell., p. 73), il P. nelle sue pole- 
miche poetiche coll’ altro rimatore fiorentino Borsi, composte fra il 1481 
e l’ 84 (efr. A. CHITI, 7. B., Pistoia, Niccolai, 1898, pp. 66, 70-71, 143), 
dove accusa il suo avversario di farsi aiutare, nel comporre le sue cose, 


dal P: 


Bisogna che tn vadi 
per materie e sentenze al nostro Puloro; 


ed in altri sonn., in cui accenna alla malattia e alla morte dell’ autore del 
Morgante ed al poema. E naturalmente anche il Borsi fa il nome del P. 
nel rispondere al Baldinotti, sogginngendo che Luigi allora non era più 
in Firenze. Finalmente, il P. vien nominato dal Pistoia nel sno Dialogo, 
insieme col fratello Luca (v. la mia ediz. / sonetti faceti di A. Cammelli 
seconde l’ autografo ambrosiano, Napoli, Jovene, 190%, p. 32, rimasta sco- 
nosciuta al Pell., che cita quella incompleta del Renier), e, oltre che nel 
son. 272 (della mia ediz.), cit. appena in una nota dal Pell. (p. 188), ma 
che bisognava riferire per intero perchè è un’ arguta enumerazione dei 
personaggi del Morgante, anche in altri due componimenti (nu. 137, 236). 
Pure in altri poemi e poemetti del primo cinquecento, come nel 7empio 
d'Amore di Galeotto del Carretto e simili, che sarebbe troppo lungo 
enumerar qui, vien ricordato, fra gli altri poeti, il P. — E. PÈRcoPO]. 
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scrittori napoletani »; nella terza, in tre capitoli, dei « Mora- 
lîsti e cortigiani », degli « Anticurialisti » e della « Politica 
positiva e gli avversari della Spagna ». Di tutti questi polilici 
il P. mette in vista specialmente ciò che disser di nuovo e di 
moderno, accennando appena, o tralasciando, tutto ciò ch’ essi 
debbono ai politici dell’ antichità e del medio evo. 

I. Tra quelle degli umanisti esamina 1° opera del Beccadelli, 
De dictis et de faclis Alphonsi, che definisce un panegirico, ad 
imitazione della Ciropedia di Senofonte, senza alcuna impor- 
tanza politica; e il De gerendo magistrati di Giovanni Antonio 
Campano, che, occupandosi dei requisiti necessari al magistrato, 
tratta 1’ argomento più sotto il riguardo morale che quello po- 
litico, come non fece, però, nell’ orazione inculcante la guerra 
contro il Turco, pronunziata nella dieta di Ratisbona. In questo 
discorso, semplice ed efficace, il « vescovo aprutino » si allon- 
tana dall’ umapismo puro, che mette capo al Petrarca e che ha 
le sue « radici nello stoicismo e nel cristianesimo ». 

Fra i giureconsulti napoletani del quattrocento, i quali, a 
differenza degli umanisti, che sottoponevano «i fatti particolari 
alle idee generali », studiavano « un certo ordine di fatti e di 
istituzioni in pieno vigore al loro tempo » e ne regolavano la 
pratica, il P. s’ intrattiene Inngamente a parlare di Paride del 
Pozzo, di Gragnano, regio consigliere degli Aragonesi e lettore 
nello Studio napoletano. Egli è autore di un trattato latino De 
re militari, sul duello, del quale « ammette la legittimità », 
sanzionandola con brani del Vecchio Testamento e degli scritti 
scolastici di Bartolo e Baldo. Questo libro, in cui non mancano 
« questioni di diritto feudale e imperiale e di giurisprudenza 
militare », né « consigli di prudenza politica », fu criticato dal 
mirandolano Battista Susio nell'opera Dellu ingiustizia del 
duello (1558). In queste prime manifestazioni della letteratura 
politica nelle province napoletane il P. trova, dunque, « da un 
lato, la politica teorica ed astratta » degli umanisti puri; dal- 
l’altra, la politica di adattamento alle convenienze sociali, dei 
giureconsulti. i 

E, venendo agli scrittori che si allontanano dall’ umanismo 
puro, il P. si occupa del Pontano, il quale nella sua epistola 
De principe tratta poco di politica e ben poco si allontana dai 
soliti trattati morali degli altri suoi colleghi sull’ istesso argo- 
mento (Platina, Patrizi). Come questo, anche gli altri scritti pon- 
taniani sulle virtù morali dei principi (De liberalilute, De ma- 
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gnificentia, De fortitudine, De obedientia e De magnanini- 
- tate), « trattano di politica solo indirettamente o si tengono 
troppo sulle generali ». Un solo di essi, quello sull’ Obbedienza, 
« merita nella letteratura politica del secolo un posto dei più 
segnalati », perchè « ci fa conoscere intimamente il pensiero » 
di lui intorno alla politica. Il P. si ferma ad esaminarne il 
contenuto e a giudicarne alcune affermazioni, rilevando alcune 
osservazioni importanti, come quelle avverse alla schiavitù, che 
son « forse la prima voce che risuoni alta e sdegnosa contro il 
mercato degli uomini ». Ma quello che è sovrattutto importante 
è che il Pontano pone già la questione, — così essenziale in poli- 
tica ed enunciata e risoluta dal Machiavelli in senso tutto con- 
trario alla scuola teologica medievale e del puro umanismo, — « se 
l’onesto si debba in Ogni caso preferire all'utile ». L'umanista 
ed uomo di stato umbro dichiara già che « se l’utilità è grande, 
si può recedere un cotal poco dall’ onesto »; ed, anzi, per la 
salvezza del principe e dello stato scusa anche la menzogna. 
Per le idee politiche del Pontano andavano studiati anche i Me- 
moriuli e le Lettere che l’ umanista, come primo ministro, di- 
resse ai suoi re; ma il P., non sappiamo perchè, li ha del tutto 
trascurati (1). 

Benchè posteriore di qualche anno a questi trattati del Pon- 
tano, il De Maîestate (1492) di Giuniano Majo, — un retore che 
non si era mai occupato di politica, — andava collocato prima di 
essi, accanto a quelli del Panormita e del Campano, dai quali 
quasi nulla si differenzia, essendo, come lo stesso P. dice, « una 
esercitazione accademica a base di adulazione » e non discostan- 
dosi punto da « quella cerchia d'idee che mettono capo all’uma- 
nesimo puro ». Così dal Pontano sarebbe stato più facile il pas- 

“saggio ad un altro vero uomo politico, a Diomede Carafa, che, 
come l’ umanista umbro, copri importanti cariche nella corte 
aragonese e fu per molti anni consigliere di Ferrante I. Nel suo 
scritto i Doveri del Principe egli si occupò, in fatti, di politica 
pratica, trattando dell’interna ed estera, di giustizia, di finanza 
e d’economia: dando norme più pratiche ed opportune del Pon- 
tano, di cui pur accetta qualche massima; e precorrendo anche il 
Machiavelli in qualche altra. Il P., che si occupò anni fa, in una 


(1) Leftere di G. PONTANO a principi ed amici, a cura di E. PiRcOPO 
(estr. dagli .iffi dell'accademia pontaniana, vol. XXXVII), Napoli, Gian- 
nini, 1907. 
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buona monografia (1), di quest'uomo di stato napoletano, rias- 
sume qui tutte le dottrine politiche di lui, mostrando quanto esse 
sian vicine alle moderne e come schiudano alla futura lettera- 
tura politica nuovi orizzonti. Il Carafa si appassiona in ispecie 
« per le fonti del benessere e della ricchezza sociale ». Così che 
nel Mezzogiorno spuntano, come tant’ altre cose, « prima che 
altrove », anche « i germi del realismo » nelle duttrine politiche, di 
quella scienza, cioè, che dovea immortalare Niccolò Machiavelli. 

Qualche idea del Pontano e del Carafa si trova nelle opere 
di Tristano Caracciolo, nobile, come il secondo, ed amantissimo 
della sua patria. Nella sua Oruzione ad Alfonso II, nel De va- 
rietate fortunae, — sul sorgere, il fiorire e il decadere delle mo- 
narchie, — nell’Epistola sul tentativo d’inteodurre a Napoli l’ in- 
quisizione spagnuola, il Caracciolo, uomo d'ordine e gentiluomo 
di seggio, si mostra politico troppo prudente, troppo pauroso, 
troppo remissivo verso gli Spagnuoli dominatori, troppo avverso 
ai moti popolari, che talvolta salvano le nazioni dalle tirannidi (2). 

Nelle medesime condizioni del Caracciolo si trovò il Galateo, 
amico degli Aragonesi e nemico acerrimo dei loro nemici, gli 
Spagnuoli, ma che finì poi per inneggiave agli oppressori. In 
due delle sue opere, — l'Esposizione del « Pater Noster » e il 
De educalione, — espresse specialmente le sue idee politiche, 
che oscillano tra la difesa della potestà temporale dei papi e la 
condanna dello stato ecclesiastico, fra l'odio agli Spagnuoli e la 
loro esaltazione. Perchè egli sia passato dalle prime alle seconde 
opinioni non è ben chiaro: se non si voglia pensare, — come 
fa il P. e come a me non pare, -— che ragioni d'interesse pri- 
vato l'abbiano spinto a mutarle; o che si sia rassegnato al fatto 
compiuto, alla vittoria definitiva delle armi spagnuole in Italia, 
come ritiene il Croce (3) e a me sembra più probabi:e. In ogni 


(1) D. Carafa, uomo di Stato e scrittore del sec. XV, Napoli, 1899: cfr. 
questi Ztass., V, 1900, pp. 4i agg. 

(2; 1} P. ha fatto, tempo fa, uni mezza promessa di pubblicare le 
opere di questo importante scrittore napoletano, che merita di esser co- 
nosciuto più di qnello che non è, La carità di patria, se non la ricono- 
sceuza dei suoi concittadini, lo spinga a non abbandonare il sno disegno 
che troverebbe un posto adatto nella ristampa dei /ferum italicarum scr$- 
pitores del Muratori, così amorosamente curata da V. Fiorini, 

(3 Nell’ articolo /2 trattato « De educatione » di A. Galateo, nel Giorn. 
stor., NXIII, 394, che il P. ha dimenticato di ricordare insieme ad altre 
recenti pubblicazioni sullo scrittore leccese, 
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modo, l'ideale del suo principe è troppo evangelico, è lo stesso 
tipo che han disegnato gli umanisti; la sua politica, troppo sem- 
plice e bonaria: il Galateo non fa « nessuna concessione alle 
tendenze realistiche, le quali », già allora, « si facevano strada 
nelle dottrine politiche ». Egli ha, però, un alto sentimento del- 
l’ italianità, a cui vuole che sia informata tutta 1’ educazione 
del principe. 

Più importanza ha il noto autore di egloghe e sonetti pe- 
travcheggianti, e d'un lungo poema d’imitazione dantesca, Pietro 
Iacopo de. Gennaro, che, se come rimatore non ha alcun valore, 
è invece, nelle sue prose, uno degli scrittori politici più no- 
tevoli di questo periodo per la sua operetta sul Reggimento 
degli uomini illustri, di cui ci rimane solo il terzo libro, ed in 
cui egli, mettendo « a profitto le cognizioni politiche ed ammi- 
nistrative fornitegli dalla sua esperienza personale » (ebbe molti 
ed importanti uffici dai re aragonesi), precorre il Machiavelli 
dei Discorsi sulla prima deca di Tito Livio, perchè, come 
quello, si serve dei fatti degli antichi per ammaestramento dei 
contemporanei. È un ammiratore della repubblica di Venezia, 
e vorrebbe che la sua patria fosse meglio ordinata e governata. 
Formulò anche una riforma dell’ ordinamento municipale di 
Napoli, facendo delle « proposte, che modificavano sostanzial- 
mente la costituzione politica della città », e mettendo « il dito 
sugli abusi, la negligenza e la disonestà dei pubblici funzionari »: 
riforma che restò, come tutte le buone riforme, lettera morta. 

L'operetta di Bellisario Acquaviva, conte e poi duca di Nardò, 
seguace prima degli Aragonesi, poi degli Spagnoli: De insti- 
tueniis liberis Principumni (4519), non ha alcuna importanza 
per le idee politiche che vi sì espongono, essendo esse ripeti- 
zione di quelle classiche ed umanistiche. L'esperienza di corte- 
giano e di soldato non valsero a nulla, perchè l'Acquaviva aprisse 
gli occhi sulla vita reale, della quale nel suo libro non si trova 
neppure una debole eco. 

II. Intanto il Principe del Machiavelli era già stato composto 
(4513), quando apparvero le operette politiche di Agostino Nifo: 
il De Principe (4521), il De regnantdi perilia (41522), il De rege 
et tyrunno (1526) e il De re aulica (41534), tutte accademiche 
e aristoteliche, non arrecanti nulla di nuovo, tranne la seconda, 
che è importante non per proprio merito, ma perchè è un pla- 
gio, ormai indiscutibile, dello scritto fondamentale del Segreta- 
rio fiorentino. 
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Il P. conferma ciò che era già assodato dalla critica, sin 
dal 1862 (quando Giuseppe Ferrari ne discorse nel suo Corso 
degli scrittori politici italiani), arrecando nuovi significanti 
confronti tra le due opere, sl che può conchiudere giustamente 
non esserci « quasi capitolo del classico libro del Machiavelli, 
di cuì non si segua quasi per intero il ragionamento, sminuz- 
zandone il testo in varie parti, a parecchie delle quali è lasciato 
anche il titolo dei capitoli di quello » (1). In conferma di questa 
abitudine del Nifo, di vestirsi delle penne del pavone, il P. arreca 
opportunamente l’altro caso del De rege el tyranno, dove sono 
incorporate intere pagine del .De principe del Pontano, senza 
mai citarvisi l' autore. 

Il P. passa, quindi, a dar conto di nn dialogo sulla nobiltà, 
in cui la politica « entra di straforo », ma « in modo originale 
e bizzarro », e che dal nome dell’ autore, Giambattista Nenna, 
barese, s'intitola il Nennio. Costui, che fa da giudice fra due 
contendenti, finisce per dar ragione a quello che sostiene che la 
base della nobiltà consista nel merito individuale, e non nella 
chiarezza degli antenati e nelle ricchezze. Così il P. può con- 
chiudere che, nella prima metà del Cinquecento, « i deltami 
della ragione e un più giusto concetto «dei doveri civili, avevano 
fatto un gran passo negli spiriti colti della società napoletana ». 

Le operette politiche scritte dagli altri giureconsulti meridio- 
nali del tempo ron hanno, però, neanche il pregio dell’ origi- 
nalità: esempio le Ulili instruclioni el docunienti per qual se 
voglia persona ha da eliger officiali circa il reginiento de’ 
populi ece. (1550: da prima forma delle quali appartiene al pro- 
curatore fiscale Giovanni Gallnecio, mentre la seconda, ampliata 
e definitiva, al giureconsulto Cesare de Parrinis; ma e roba 
vecchia e stantia. Del tutto diversi sono gli storici; i quali ac- 
colgono le nuove idee; e fra essi è da ricordare specialmente 
Camillo Porzio, che nella Congirra dei lti'oni mostra continue 
ed evidenti tracce delle dottrine esposte dal Machiavelli nel Prin- 
cipe e nei Discorsi, come vien rilevato qui dal P., il quale ac- 
cenna anche alle altre due operette del Porzio, I Istoria d'/tala 
dell'anno 1547 e la Relazione del Requo ili Napoli, che con- 


(1) Cfr. anche O. Tommasini, Za vita e le opere di N. Machiavelli 
nella loro relazione col machiavellismo, Roma, Loescher, 1911, vol. IL 
p. 158 n., che il P. non poteva conoscere. Egli, però, poteva servirsi e 


citare il primo vol. di quell’opera, nseita nel ISS2. 
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“tengono altri aspetti del suo pensiero politico, non del tutto fa- 
vorevole alla dinastia spagnuola o almeno ai suoi rappresentanti 
napoletani. 

Fra gli scrittori politici meridionali nel periodo della Con- 
troriforma è da annoverare principalmente l'Ammirato, che com- 
pose alcuni suoi Discorsi per difendere i papi dell’ accusa, ri- 
volta loro dal Machiavelli, di aver ostacolata l' unità politica 
dell’ Italia: e così quelli Sopra Cornelio Tacito, pure in op- 
posizione alle teorie del Segretario fiorentino, senza però mai 
nominarlo. Egli è il campione della nuova scuola storica, per 
così dire dei neo-guelli, a capo della quale sta il Botèro, fosco 
e intransigente, di cui, però, l' Ammirato si mostra più mite 
verso i nemici dello stato e della fede. Fu pur egli avverso, in 
cuor suo, alla dominazione straniera in Italia; e hiasimò aper 
tamente i ministri spagnuoli di Filippo II, che aveano accesa 
nelle Fiandre la sanguinosa rivolta. Delle scienze economiche, 
di cui pure si occupò in queste opere, non fu che cultore assai 
Modesto. 

La seconda parte del libro, sugli scrittori del sec. XVI, si compie 
con un esame rapido delle operette politiche e militari del cosen- 
tino Bernardino Bombini, le quali si distinguono, tra quelle dei 
contemporanei, « per una tendenza pit accentuata al realismo », 
e per un'ammirazione al Machiavelli, di cui l’autore si dichiara 
discepolo; e dell'Istituzione del principe cristiano di Mambrino 
Roseo, che fu veramente marchigiano, ma di cui il P. si occupa 
largamente nel suo studio, perchè possano intendersi meglio le 
opere politiche degli scrittori meridionali del Seicento, sui quali 
ebbe grande etticacia quel libro famoso, che in complesso non 
@ che un puro e semplice ritorno all’ ascetismo medievale. 

IH. Gli scrittori politici meridionali del Seicento, nelle loro 
opere barocche, non hanno alcuna spiccata caratteristica, ma 
gli stessi difetti degli scrittori d'arte: metafore strampalate e 
paragoni strani. Così Vincenzo Gramigna, autore di un trattato 
Del governo tirannico e regio, e più tetro, più fanatico, più fe- 
roce di Mambrino Roseo. Così Giulio Cesare Capaccio, meglio 
noto per le allre sue opere che riguardano le antichità di Na- 
poli e dei dintorni, il quale nel suo Principe non fece che pa- 
vafrasare gli /bemata di Andrea Alciato, e nulla c' insegna 
di nuovo in quanto alla politica. Così Antonio Alferi, di Aquila, 
nel suo Per/lalerco politico, diviso in cinque parti, in ciascuna 
delle quali parlano secentisticamente gli arnesi o gl’ istrumenti 
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del duca di Guisa, Enrico di Lorena (« Spada », « Tamburo », 
« Piffero », « Scudo » e « Tromba »), cui è dedicato quel libro, 
pieno di stranezze e di esagerazioni. Così Niccolò Giovanni 
Abrusci, con un opuscolo intitolato Cro:ma-diatonico-histor'ico- 
militare-politico-christiano consonante la Temperanza della 
Potestà dei Principi, estratto dal « concento X » della Fonte 
armonica dei Regnanti, opera politico-morale, dov! egli in- 
neggiò così sfacciatamente alla Casa d'Austria, da giungere a 
dire che essa non fu mai ambiziosa e « non uscì mai fuori del 
suo »!! Chiude questo gruppo di « simbolisti » Francesco Maria 
Cimino col suo f?itratto del Principe, insignificante. 

Altri scrittori politici di quel secolo, quasi tutti preti e frati, 
sostengono l'unione del Trono e dell’ Altare, con la sottomis- 
sione, però, del re al papa: così il teatino Andrea Levati col 
suo fe Malvaggio (sic!); V agostiniano Diodato Solera con le 
due operette / 2ien:0,4li di Stato e il Principe vigilante; e, 
più servile e fanatico di tulti, Flavio Fieschi (oriundo genovese, 
ma nato a Cosenza), che nel Per/elto seinistro arriva pertino 
a mostrarsi inconsolabile che don Pietro di Toledo non sia riu- 
scito ad impiantare in Napoli la sacra Inquisizione spagnuola, 
ed ammira in Cesare Borgia (perchè spagnuolo) iL salvatore 
della Chiesa, alla quale ridona le terre, di cui sì erano impossessati 
i tiranni!! Alessandro dei Medici @ collocato da Iui fra i principi 
più « ammirabili per la pietà cristiana e per la prudenza »!! AI 
P., comea tutti gl'italiani, codesto Flavio Fieschi fa addirittura 
nausea: la generosa Calabria si consoli che questo indegno non 
sia vero sangue suo. fil'interessi del papato con quelli di Spagna 
tenta anche di conciliare il minore osservante Serafino delle 
Grottaglie, più acuto degli altri, nelle sue Zettere scrilturati 
e nei suoi A/0risivi politici, che s' occupano delle forme di 
governo, fra le quali il frate preferisce quella mista dei tre ceti 
(nobiltà, borghesia e plebe), anteponendo alla monarchia ere- 
ditaria l' elettiva. Difende la potestà temporale dei papi, ai quali 
concede pure le armi < per la difesa e onore di Dio ». In- 
somma, sì ritorna al concetto teocratico melievale della Chiesa, 
la quale, anche nel secolo XVII, avrebbe dovuto dominare le 
varie monarchie europee. 

I diritti della Chiesa, i privilegi del clero e perfino 1° Inqui- 
sizione spagnuola son difesi strennamente pur anche nel Princeps 
probus dell'avvocato Gian Leonardo Rodoerio:; il quale ha il 
coraggio d'affermare che gli serittori che disser male del « san- 
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guinario Tribunale », averlo fatto per dispetto di veder la Spagna 
salvata, per opera di quello, dal protestantesimo!!! Anche l'abate 
Scipione Coppa nella sua Eco politica invita i prìncipi europei 
a fissare i loro sguardi nel Sole di Spagna, che li avrebbe pre- 
servati dall’ eresia. Un ritorno puro e semplice alla scolastica 
segnano altre due operette di nessuna importanza politica: il 
De ethicis polilicisque aclionibus sive de prudentia del gesuita 
Francesco Pavonio, ed il Princeps, « esposizione sistematica dei 
principii che costituivano allora la sana politica », del conte 
Ludovico Caracciolo Nè molto interesse hanno i Discorsi sulla 
vera ragion di stato di Giovanni Antonio Palazzo, il quale, 
convinto che gli uomini nascono e rimangono in gran parte 
malvagi, è più propenso alle oligarchie che alle repubbliche; e 
il De regimine reipublicae di Agostino Caputo, che tratta più 
particolarmente del governo municipale. 

Quasi tutti questi scrittori ritengono o chiamano addirittura 
« scellerato » il Machiavelli. Uno di essi, però, l'avvocato Giam- 
battista Mucci nel suo libro sulla Sicu»/d del trono si prese la 
briga di confutarlo, dimostrando ai principi che, seguendo le 
dottrine del Segretario fiorentino, invece di consolidare il trono, 
l'avrebbero trascinato nell’ estrema rovina. 

Fra gli scrittori di politica ortodossa è da riporre, finalmente, 
il principe della Roccella, Carlo Maria Carafa, che nelle sue. 
opere, — una delle quali s' intitola Scrulinio politico contro 
la falsa ragion di Stato di N. Machiavelli, — raggiunge « l’ul- 
tima espressione dell’ascetismo che investe la politica e l’assog- 
getta: l’arte di stato si riduce quasi ad un affare dì coscienza ». 
Insorge continuamente contro le teurie del Principe e vomita 
continuamente ingiurie contro l’autore di quello, che spesso non 
intende, 0, volontariamente, fraintende. 

Non è a credere, però, che il governo napoletano se ne stesse 
tranquillo innanzi alle pretensioni della Curia romana, di cui 
erano sostenitori, più o meno interessati, questi scrittori. Un 
gruppo di giureconsulti, che furon certo portavoce delle idee 
dei monarchi spagnuoli, si opposero ostinatamente alle pretese 
del clero. I decreti del concilio di 'Trento. ebbero, sì, accesso 
nel vicereame, come in tutt'i dominii spagnuoli, ma gli effetti 
n’'eran vesì nulli, quando derogavano alla giurisdizione sovrana 
ed alle consuetudini del Regno. La difesa delle prerogative regie, 
minacciate o insidiate dagli ecclesiastici, era affidata ei fedeli 
vicerè, che si servivan dei più autorevoli magistrati per opporsi 
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alla Curia. Contro una bolla pontificia del 1591, - che limitava le 
concessioni falle antecedentemente dai papi ai magistrati seco- 
lari per l'estrazione dei delinquenti dalle chiese, -- furono scritte 
parecchie memorie da un anonimo, da Fulvio di Costanzo e da 
Antonio di Gaeta, che compose anche un Dialogo tra un ec- 
clestaustico zelante ed Mnantio Alega. Francesco de Ponte di- 
fese più ampiamente i diritti dello Stato nella sua opera a stampa 
sui poteri del Vicere e del Consiglio  Collaterale e sul governo 
del Regno, e in alcuni opuscoli, ancora inediti, contro gli ec- 
clesiastici riottosi e turbolenti, sulla bigamia ecc. Meno corag- 
giosamente combatte Camillo de Curtis nel suo. Diressoretzz 
Juris feudalis, ove tratta anche della regia giurisdizione. Il Di 
Costanzo, il’ De Ponte e il be Curtis presero anche parte at- 
tiva ad una sessione tenuta dal vicere, conte di Benavente. 
nel 1603, « per deliberare sulle misure da prendere contro i 
prelati che contrastassero la pace del Regno ». Un altro magpi- 
strato, Fabio Capece GaleBta, compose un trattato sulla questione: 
se, per punire un chierico reo d' assassinio, fosse necessaria la 
sentenza del giudizio ecclesiastico, e conchiuse pel no. In op- 
posizione ad un atto di Urbano VITL sall'impreserittibilità dei 
diritti della Santa. Sede, scrisse un altro anonimo; e, prima, 
della concessione delle decime al re avea dissertato, in ispa- 
gnuolo, Francesco. Merlino, altro. giureconsulto, Quest'ultimo 
ottenne, in fatti, che spesso i re di Napoli vietassero agli arcive- 
scovi ed al vescovi del Regno di viscuotere decime irregolare. 
mente imposte. 

Formano tut! un gruppo a parte aleuni altri serittori, che 
e sì clevano col pensiero ai fenomeni più gravi della vita civile: 
ricercano l'azione de’ governi sui popoli o di questi su quelli, 
Ovvero si fermano ad esaminare le condizioni del loro paese, 
svelando con franchezza i difetti dezli ordinamenti, le miserie 
dei sudditi e le colpe dei governanti ». Fra essi è da ricordare 
specialmente uno nobile, Ottavio. Sammarco, barone di Rocca 
d' Evandro ece., nel eni Hibro Delle zerlezioni dei regni (4628) 
si enumerano tutte le cazioni dei rivolzimenti pelitici e tutte le 
condizioni, per cul st mutano i governi, e si finisce per dissua- 
derli, pessimisticamente, dalle novità, che. sono inutili. consi- 
gliando quasi T' immobilismo. politico. Nella Tetferatura politica 
napoletana, secondo il P., sarebbe iL primo libro che studia i 
« fenomeni particolari cui va soggetta la vita della società ». 
Ma, come il Croce ha mostrato ino uno suo articoletto. il P. ha 
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qui esagerata l'importanza dell'opera del Sammarco (1), la 
quale non e altro che « una raccolta di generalità, un catalogo, 
che potrebbe continuare a lungo, delle cause astratte o degli 
incidenti che possono occasionare i mutamenti degli Stati ». Un 
forte pensatore è pure, — benchè G. Ferrari nel citato (orso 
lo imbrancasse fra i mediocri, — il cavaliere Fabio Frezza, autore 
di Discorsi politici e miiletari, di allui Intorno ai rimedii di 
clcuni mali aî quali soggiace ta citta ed il Regno di Napoli, 
e di alcune Mussizie, regole e precetti di Stato e di guerra 
carati da Tacito, dei quali esamina ampiamente le opinioni, le 
teorie, le proposte, i disegni, altamente elogiandone il buon senso 
e l acume. 

Ma se il Sammarco el il Frezza non furono avversi al regime 
spagnuolo, pur conoscendone i difetti, lo scrittore anonimo (forse 
un esule napoletano) di un Trattato detta politica, ancora ine- 
dito nella biblioteca Mazarino di Parigi, ma esaminato bre- 
vemente dal Ferrari, nell'opera citata, enumera coraggiosa- 
mente tutt i vizi di quella monarchia, giudicandoli inseparabili 
dalla natura di essa. Non e uno dei soliti sfoghi di malcontento 
personale, ma « un attacco a fondo contro il regime spagnuolo, 
ovunque sì stendessero i suoi tentacoli ». Fra Vallre cose vi si 
sostiene che i cristiani non han diritto di occupar le terre degli 
infedeli, ne le nazioni quello d' invadere e conquistare regioni 
straniere sotto il pretesto « di portare con le armi la civiltà fra 
j popoli che contravvengono alle leggi della natura » ecc. ecc. 
L'anonimo e in perfetto accordo, dunque, con i moderni socia- 
listi. Giustilica pienamente la rivoluzione di Masaniello, scaglian- 
dosi non contro i cattivi governanti, ma contro gli usurpatori 
succeduti a Ferdinando il Cattolico, che fu « il primo che con 
tradimento occupò al re Federico D' Aragona, re legittimo, il 
Ragno ». E ai dominatori di Napoli ripete il detto di Salomone: 
« Chi troppo smunge, non spreme che sangue ». E naturale che 


(1) Iutorno alle « Mutazioni de Regni » dt 0. Sammarco {nella Critica 
XI, pp. 77-80), dove parla anche delle varie edizioni, antiche e moderne, 
di quel libro, della fortuna di essa nel principio del secolo XIX (V. 
Cinoco, G. Ferrari, N. Nicolini), e della confusione fatta fra lo scrittore 
delle Mutazioni, che fu anche antore di un "Niscorso politico intorno alla 
conserrazione della pace d’ Ialia, edo un sno zio omonimo, editore, fra 
l'altro del Tempio della divina signora donna Geronima Colonna d' Aragona 
(Padova, 1564). Tutte cose che il P. non avei conosciute. 


118 RASSEGNA CRITICA 


parlando così libero e franco, non sì rivelasse e non pubblicasse 
il suo libro: il quale è vergognoso per gli studiosi italiani di 
storia e di politica lasciare ancora inedito e anonimo in una 
biblioteca straniera. | 

Questo è il contenuto del buon libro del P., riassunlo da noi 
il più fedelmente possibile; che ha difetti e lacune e divagazioni 
nelle sue parti, ma nel complesso ci sembra doppiamente im- 
portante: perchè riguarda così i precursori, i seguaci, i plagiari 
e gli avversarii meridionali del Machiavelli, come gli anteces- 
sori e gli oppositori del Giannone. Renderà, quindi, un buon 
servizio agli studiosi dell’ uno e dell’ altro, e maggiormente a 
quelli del secondo, l’autore se s' indurrà, come ci promette nel- 
l'avvertenza, a trattare, in un altro volume, degli scrittori poli- 
tici meridionali del settecento. 


E. PÈRcOPO 
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BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


GITSEPPE TOFFANIN. — Il romanticismo latino e î « Pro: 
inessi sposi ». — Forlì, Bordandini, 1913 (8°, pp. 229). 


AU A. di questo libro non fa certamente difetto nè la cultura, nè, 
talvolta, la originalità delle vedute: al contrario, egli conosce, nella loro 
intima essenza, opere che il più dei lettori ha sentito semplicemente 
nominare, e, nel ricercar gli elementi onde si venne a fermare la com- 
plessa psiche manzoniana e nello stabilire il valore etico e sociale del- 
l’opera del grande Lombitrdo, e nel vedere, in fine, che cosa gli deb- 
bano e in che e per che gli siano rimasti al di sotto quanti, in Italia 
e fuori, trattarono il romanzo storico dopo di lui, il T. mostra quasi 
sempre notevole forza di ingegno ed abilità nel tentar di avvalorare i 
più paradossali fra i propri giudizi. Egli è un adoratore di Alessandro 
Manzoni, col qualo trovasi in perfetta e piena identità di vedute, e questo 
sconfinato amore e questa simpatia spirituale lo accecano a tal punto, 
‘che non gli sembra bello, vero ed originale se non ciò elfe il Manzoni 
abbia scritto; volgare e poco significativa 1’ opera di infiniti altri, pur 
grandissimi, ma che militarono in campi diversi. Così parmi che egli non 
riconosca intera l importanza che ebbe nel sno secolo e nei successivi 
l’opera alfieriana che, sotto le apparenze del classicismo più puro, na- 
sconde tanti germi che il romanticismo doveva poi fecondare; nè, pur 
notando la « nuova malinconia » dei Sepolcri, si è stabilito di quanta 
efficacia la lettura e lo studio di essi possa essere stata sull’ animo e 
sull’ arte di Alessandro Manzoni; e del Parini dovevasi parlare più dif. 
fusamente e meno enigmaticamente; nè direi che il Bardo della Selva 
nera del Monti sia opera « grottesca ». Ciò per i precedenti: in quanto 
ni contemporanei e ai susseguenti, a Vietor Hugo non è dato il posto che 
gli compete, lo Chateanbriand è, con troppa leggerezza, qualificato come 
scrittore « volgare », lo Zola è maltrattato con spietata ironia, e, con 
lui, Francesco de Sanctis, che, negli ultimi anni della sua vita, spezzò 
più di una laneia in pro del verismo zoliano; nel Carducci il T. nota, 
— se nell’ arruftio di quelle pagine io ho ben afferrato il suo pensiero, — 
un che di vuoto, che altro non avrebbe potuto colmare se non una 
grande fede religiosa. Riguardo al Pascoli, dopo di avere constatato che 
egli, come il D’ Annunzio, tentò di rompere « il breve cerchio della li- 
rica giovanile tutta smarrita in un piccolo io senza fede e senza pas- 
sione, e trovar finalmente una gran voce da gettar fra le turbe », così 
si esprime: « Io leggo e penso al Pascoli che parla a Lucheni: 


Potevi dir tendendo le tue braccia, 
Voi tristi io buono, e voi tutto ed io niente! 
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Che bel complimento! E il eristiano Pascoli inerocia le braccia contento 
e persuaso d'aver detto alle plebi una grande parola ». E Vespressione 
del Pascoli, presa così, staccata dal resto, non è, né può essere, certa- 
mente grande; ma il T. aveva l'obbligo di riferire intero il pensiero 
del Poeta: che è, se io non mi sbaglio, quintessenza di morale cristiana. 

« Allora mi s’ erge contro », continua PA. « sbuffante sotto i batti 
impregnati dell’ odore indefinibile del Sud, Corrado Brando: sta per spia- 
nare contro il delegato di pubblica sicurezza il suo bravo fucile africano, 
e grida: Vivere non est necesse. E d' Annunzio sorride persuaso d’ aver 
superato e affogato in Nietszehe il suo individnalismo. Sono [il D'An- 
nunzio e il Pascoli] i contemporanei di Stendhal ». E di tutto questo il 
lettore capisce ben poco. 

Giudizi inesatti, erronei, osenrità di espressioni sono i peggiori di- 
fetti del libro del T. Così egli afferma, senza dimostrarlo, che « il Pe- 
‘trarca è grane per quanto si ricongiunge al dolce stil nnovo fp. 35; », 
e poco dopo: « La Divina Commedia psicologicamente Sarà un regress. 
sul Dante delle rime amorose ». E poi: « Carlo Gozzi voleva. sollevare 
la vecchia baudiera del classicismo contro quella letteratura ch'era sorta 
con la borghesia ciarliera del secolo nuovo {p. 19) »; mentre il Gozzi, 
conservatore sino alla midolla delle ossa, sostenne e teoricamente e con 
le sue fiabe i diritti della commedia. dell’arte contro la riforma. goldo- 
niana, che è, in fino, un ritorno del teatro alla suit formia classicaz e 
ancora: « la Francia, leonessio magnifici (p. 96); » er « terribile era il 
pubblico inglese dei tempi dello Shakespeare: in esso, come in un cen- 
tauro, il cristiano e il pagano erano confusi (p. 121) »; er « Amleto si 
avanza nell’ enigma del suo mantello nero (p. 124); »; e infine, per non 
prolungare troppo la enumeraziene: « Passava già allora, tra le fosche 
compagini della società medioevale, il primo acre vento dell’ individua- 
lismo, e Dante stesso lo aveva sentito gemere sulle sue carni. Ma quando, 
accortisi di un mondo che gli era contro, volle affidare a un poema di 
vita intera la sua vendetta, scrollo dalle carni i brividi che quel vento 
gli aveva ormai infusi, e si ritrasse nel profondo, dove il gran euore 
del medioevo fumigava (p. 138} ». 

Tutto questo che io ho accennato, è la consuetudine di ritornare più 
volte su cose già dette, rende il libro del T., che, per la vasta materia 
in esso trattata e per la larga cultura del suo autore (voglio ripeterlo), 
poteva riescire quanto mai piacevole, oltremodo penoso e pesante: il let- 
tore arriva illa fine con una sola idea, che probabilmente aveva anche 
prima: il Manzoni è stato nn grande nomo, ma il 1. non sarà riuscito 
davvero a convincerlo col sno libro che la grandezza di Alessandro Man» 


zoni sia stata tale che nessun'altra, o passata o presente, Pagguagli. 


R. GUASTALLA 
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LEoNnE DALLA Man. — Un discepolo di Pietro Aretino: Lo- 


renzo Venier e i suoi poemetti osceni. Coutributo’ alla storia 
del costuine veneziano nella prima metà del secolo decimosesto. 
— Ravenna, Lavagna, 1913 (8°, pp. 180). 

PIETRO ZORZANELLO. — Un « creato » di Pietro Aretino: 
Note ed aggiunte a una recente pubblicazione (estr. dall’ Aleneo 
veneto, XXXVI, 41). -- Venezia, Callegari, 1913 (8° gr., pp. 31). 


Su questo degno discepolo del « divino.» il prof. Della Man ha cer- 
cato di scrivere con ogni diligenza una monografia completa, e si può 
dire che vi sia riuscito in buona parte; non completamento, però, come 
dimostrano le aggiunte e le correzioni fattegli dal dott. Zorzanello nel 
secondo opuscolo anvunziato qui sopra. 

Il Della Man, che si ocenpa da qualche tempo dei bembisti veneti 
(come B. Cappello, sul quale ha scritto un apposito lavoro), ricordata 
e descritta, con la scorta di recenti opere (Graf, Molmenti ecc.) e fuga- 
cemente, la corruzione di Venezia nel secolo XVI, dichiara sul bel prin- 
cipio che il suo autore non fu molto peggiore dei suoi contemporanei, 
ma « nomo del suo tempo », più audace e franco, più leale e sincero 
di molti altri: « cantò la società nella quale viveva, espresso ciò che 
realmente sentiva ». È migliore, però, secondo il P. M., di tanti pe- 
trarchisti, « che, pur conducendo una vita scandalosissima, sapevano at- 
teggiarsi a santi padri, immuni da ogni macchia, nelle rime castissime, 
ove idealizzavano le bellezze femminili ». Il Venier, invece, scrisse dei 
poemetti osceni {Za p...... errante, la Zaffetta, se non la Tariffa, che 
il D. M. pur gli attribuisce, ma non par di lui) non già per solleticare 
la lussuria della gioventù, sì bene per « metterla in guardia e disto- 
glierla dalla pratica di quelle donne che spesso rovinavano materialmente, 
finanziariamente e moralmente i miseri che avevano la. sfortuna di in- 
cappare nei loro lacci ». 

Poche notizie biografiche ci rimangono di L. Venier. Nato nel 1510, 
era patrizio, perchè figlio di Giovan Andrea e da donna Foscarina de’ 
Foscarini, ed ebbe fratello quel Domenico che fu uno dei più noti rima- 
tori di Venezia. Fu soldato di mare, nel 27 era « nobile di galea », nel 
30 pubblicò la P..... . errante, allorchè doveva essere già in istretta 
relazione d’ amicizia con V Aretino, di cni ci restano lettere a lui dal 
37 al 49. Dal 33 in poi il D. M. ritiene che cambiasse « tenore di vita »: 
perchè in quoll’ anno chiese di esser dei « cinque savi all’ ordine », 
ebbe 111 voti fiworevoli: mì se non allora, nel 35, nel 37 e nel 38 ot- 
tenne per tre volte quella magistratura. Nel 41 era eletto « sindaco avo- 
gadore e inquisitore » in Dalmazia. Seppe allora conciliarsi l’attetto e la 
stima dei Dalmati, come si sa da un capitolo in terza rima del petrar- 
chista Lodovico Pascale, di « Cataro dalmatino » (1549), diretto al Ve- 
nier ed al suo collega in quell’ufficio. Nel 44, intanto, il Venier avea 
sposato la patrizia Maria Michiel, dalla quale, nel 45, ebbe un figlio, 


122 RASSEGNA CRITICA 


Alvise. Crede il D. M. che questo matrimonio sia un altro segno della 
mutata vita del suo autore, pur ricordando che padrino del figliolo fosse 
lo stesso Aretino. 

Quest’ ultimo fatto ch’ a noi sembrerebbe una prova in contrario, anche 
perchè e in quell’ anno e nei successivi (nel 48 e 49) il Venier frequen- 
tava sempre i ritrovi del Maestro, al D. M. pare semplicemente un 
« segno evidente delle buone relazioni che continuavano a correre » fra 
i due! Nel 45 istesso fu nominato podestà di Vicenza, ma non v' andò 
che nel 47. Nel 50 o 51 morì, quarantenne, lasciando altri due figli, 
l’ultimo dei quali, Maftio, fu arcivescovo di Corfù e letterato. Il D. M. 
e il Zorzanello hanno dimenticato di citare su costui la bnona mono- 
grafia di N. Ruggieri (1). 

L’ Errante fu composta probabilmente nel 30 e pubblicata nel 31 a 
Venezia, insieme con la Zaffetta; tutt'e due i poemetti furon ristampati 
nel 38 nella medesima città. Due edizioni introvabili; sicchè per la ri- 
stampa parigina del 1883 bisognò ricorrere ai manoscritti; ma anche que- 
st’ ultima è tanto poco accessibile, che il D. M. non ha potuto legger 
nel testo l’ Errante, e si è dovuto servire del riassunto datone dal Luzio 
nel suo P. Aretino nei primi suoi anni a Venezia (App. 32), al quale del- 
bono ricorrere i lettori che voglian conoscerne meglio i particolari. 
Diviso in quattro canti e in 185 ottave, esso narra « la sfacciata vita 
di una cortigiana, — Elena Ballarina — la quale, dopo un osceno torneo 
tenuto a Ferrara, una pubblica disputa sostenuta a Siena intorno alla 
pornografia, un solenne trionfo riportato a Roma, e aver compiuto altre 
prodezze di simil genere a Napoli, ritorna a Venezia accolta con pompa 
magna da tutte le consorelle » (p. 48). 

Della Zaffetta, invece, il D. M., avendo avuto fra le mani la ristampa 
‘parigina del 1883, ha potuto dare un riassunto minuto con molti pic- 
canti e edificanti particolari. È un poemetto in ottave, pur esso, che 
descrive un’atroce burla fatta ad un’altra grande cortigiana di Venezia, 
dal cuni soprannome prende il titolo V operetta. Angela dal Moro, detta 
Zatta o Zattetta, — non già perchè figlia d’ uno sbirro « zafto »), come 
fu detto e ripetuto dal D. M., ma, come dice il Venier, e rileva il Zorza- 


nello, per le opere sue da « sbirro », — avendo « ricusate le sue grazie ad 
un giovane gentiluomo », — che è l’autore istesso, — fn da costui con- 


dotta a Chioggia e lì costretta a farsi ...abbracciare da ottanta persone 
(pescatori, facchini, ortolani, frati, preti ece.): era la notte del giovedì 
santo, il 6 aprilo del 1531, onde il poemetto si disse pure il Trentuno, 
col qual titolo fu anche più conosciuto. Degno coronamento di queste 
due operette sarebbe l’altra intitolata la Tariffa delle p......, 686 8 
potesse attribuire con sicurezza al Venier. Pubblicata, anonima, nel 35, 


(1) M. Venier, arcivescovo e letterato veneziano del Cinquecento. Studio storico-critico 
con un’ appendice di versi inediti e an indice di nomi, Udline, Bosetti, 1909. Cfr. questa 
Rase,, XIV, 274. 
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anch’ essa divenuta rarissima, così che 1’ editore parigino del 1883 do- 
vette ristamparla sur una copia, la Tariffa è un poemetto non in ottave, 
ina in terza rima, ove un gentiluomo veneziano passa in rassegna ad un 
forestiere, quasi sempre con intenzione satirica, tutte le cortigiane di Ve- 
nezia, così nobili che plebee, nonchè le mezzane che vivevano in quella 
città intorno al 35, dicendo di esse il bene e il male, ma più questo che 
quello, cd elogiando specialmente una sola, la « Vienetta » (1), verisi- 
milmente amante o favorita del rimatore. 

ll D. M. ne fa un riassunto particolareggiato; e, additandone le so- 
miglianze con gli altri duc poemetti, viene alla conclusione che le mag- 
giori probabilità (2) per la paternità della Tariffa sono pel Venier. Ma 
veramente le ragioni addotte dal D. M. mi sembrano tutt’ altro che con- 
vincenti; sicchè rimane ancora in piedi l’ipotesi del Luzio: che l’operetta 
s'abbia ad attribuire a quell’Autonio Cavallino, che nel 36, inviando al- 
cune sue composizioni letterarie all’ Aretino, gli scriveva da Padova: 
« Per ora non mando la Tariffa delle P......, perchè non lho potuta 
riavere; per la prima mia la manderò ». Se la Tariffa fosse stata del 
Venier, il sno maestro e duce l’avrebbe ricevuta in dono e in omaggio 
dall’autore istesso, che non solo stava allora a Venezia, ma era continuo 
visitatore di miesser Pietro. Che bisogno c'era che gliela mandasse il 
Cavallino da Padova? Le parole « perchè non ) ho potuto riavere » 
vanno spiegate: « perchè, avendo data a leggere l’opera mia, non mi è 
stata ancora restituita »; e non già riferirsi ad un’ opera non sua, cho 
egli avesse data in prestito. Le poche somiglianze fra la Tariffa e la 
Zaffetta, raccolte dal D. M. per provare l’identità dell'autore delle due 
operette, oltre ch’essere di pochissimo conto, possono spiegarsi benissimo 
con l’ imitazione che il Cavallino avrebbe fatta del poemetto di L. Ve- 
nier, pubblicato quattro anni prima. In quanto poi alle analogie ripe- 
scate dal D. M. fra la Zaffetta ed i Ragionamenti dell’ Aretino, non è da 
parlare d’ imitazioni di quest’ ultimo, sì bene di semplici reminiscenze 
che il maestro, scrivendo quattro o cinque anni dopo, avea fatto del 
poemetto dello scolaro. 

Rilevati alcuni pregi nell’opera letteraria del Venier (nello stile ener- 
gico e dignitoso, nella lingua dialettale, nel verso armonioso), il D. M. 
viene finalmente a quella che, — come dicommo, — è la tesi del lavoro: 
a difendere, cioè, il suo antore dall’ accusa di immoralità, sostenendo 
che il Venier non fu diverso «da altri scrittori contemporanei, come il 


(1) Questa « Vienetta », di cui il D. M. non dice nalla, dev’ essere quella « Vienna » 
‘ ricordata nalla Zaffetta e che il Zorzanello (il quale non ha però tenuto presente il brano 
della Tariffa) identifica con quella « famosa signora », cui accenna il Sanuto nei Diarii 1] 
12 giugno 32, e che fu assolta in un processo pel gran favore che avea fra i « gentilho- 
meni » veneziani. 

©) È curioso notare come il D. M. scriva costantemente questa parola e le sue derivate, 
certo per influenza del suo dialetto natio (pp. 77, 122-23, 13, 148): « provabilità, prova- 
bilmente, provabili ». Certo, non può trattarsi d'un errore di stampa. 
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Bembo, il Della Casa, il Caro, il Tansillo ecc. Ne non che, questi serissero 
delle oscenità, ma copertamente, mentre quelle del Venier nono hauno 
alenu velo. I suoi due poemetti non si propongono un fine morale, come 
continuamente afferma il PD. M., ma sono un'opera di vendetta tutta per- 
somale, dove si narrano, sì, tutte le « ladrerie » delle cortigiane, si sco- 
prono tutte le loro magagne, ma sì descrivon pure con tanto ]lenocinio 
di forma e con tanta voluttà le loro attrattive e le loro laseivie, che, più 
che allontanare i giovani da quelle, si sarebbe ottenuto lo scopo di stuz- 
zicare in essi vieppiù l’ appetito. 

L’opuscolo del dott. Zorzanello, fatto con molta diligenza, è nn ne- 
cessario ed ntile complemento al libretto del D. M. (come abbiamo ae- 
cenato), della cni monografia si correggono non poche affermazioni e si 
colmano non poche lacune. 

Tra le alkre correzioni ed aggiunte, son notevoli, fra le prime, quella 
con cui lo Z. spiegherebbe le su accennate reminiscenze della Zaffetta nei 
Ragionamenti aretineschi: e cioè che messer Pietro avesse avuto le mani 
nella composizione dell’ operetta del suo creato, allora giovanissimo; €, 
fra le seconde, la pubblicazione del capitolo in terza rima del Venier al 
Pregadi, che il D. M. non riuscì a vedere e che lo Z. trovò in uno dei 
zibaldoni dello Zeno, che ora si conservano nella Marciana (1). 


E. PÈERCOPO 


ALBERTO CORBELLINI. — (Curlo Goldoni nel Ghislieri di 
Pavia (Estr. dal Giorn. stor. d. letterat. itat., vol. LXII). — 
Torino, Loescher, 1018 (8.°, pp. 77). 


Con documenti indubbiamente antentiei, cercati e trovati dovunque 
c’era ragione di sospettare si nascondessero, discussi e vagliati come si 
conviene, il C. saggia la veridicità della prefazione del VII tomo dell’ediz. 
Pasquali delle commedie goldoniane e di quel tratto notissimo dei Mémoires, 
in cui il veneziano fa la storia del suo soggiorno a Pavia nel collegio Ghi- 
slieri. La veridicità della prefazione appare quasi nulla, più vicini alla ve- 
rità, o men lontani, appaiono i Mémoires, quantunque anche in essi la fan- 
tasia comica dell’autore si diverta a lavovare sul fondo della realtà, che dopo 
tanti anni doveva essere povero e mal sicuro. Egli procede a un dipresso 
come Lelio, il bugiardo, onde anehe la sua narrazione non bugia si deve 
chiamare, e tanto meno menzogna detta sapendo di mentire, ma « spiri- 
tosa invenzione ». E a questo proposito mi sia lecito osservare, come 
nessuno, ch’ io sappia, finora ha notato quanto sia impropria la qualifica 
di « bugiardo » data dal Goldoni medesimo al sno Lelio e gridata nel titolo 
stesso della commedia, nella stessa guisa che è impropria la qualifica di 


(1) Non abbiamo insistito nel rilevare la continua prolissità e la cattiva divisione del 
libretto del D. M. specialmente per gli nitimi capitoli VI, VILed VITI, che potevan esser 
benissimo incorporati nei precedenti, e perchè si tratta di un lavoro di uu giovane e perchè 
queste imperfezioni sono state già rilevate dal Zorzanello. 
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« maldicente » data a don Marzio: il Goldoni ha veduto due caratteri sin- 
golari, 0, se preferiamo, due singolari fatti morali, ma nella sua lingua 
non ha saputo trovare la parola che con precisione li definisse, e la sna 
mancanza non è stata da altri compensata. Tornando al C., egli dimostra 
anzi tito come il marchese Goldoni non era governatore di Pavia 
nel 1721, ma lo era stato un dieci anni prima, e che quindi tutto il rac- 
conto del commediografo sull’ incontro di suo padro col marchese, e la stessa 
forma datagli di lettera del dott. Goldoni alla moglie, sono invenzione di 
luni; ciò non toglie che un incontro dei due Goldoni, il marchese e il me- 
dico, possa essere avvennto egualmente e che la protezione di quello abbia 
aiutato il figlio di questo ad entrare nel collegio. Per entrare nel quale 
non eran rari quelli che falsavano l'atto di nascita, fatto che si lasciava 
correre forse a cagione delle poche domande di ammissione che e’ erano, 
e che perciò non ha quel carattore di singolarità che apparirebbe dai 
Mémoires: in questo particolare io vedrei un riflesso dell’ innata, ingenua 
onestà del Goldoni, per la quale dopo tanti anni si maravigliava ancora 
che la truffa fosse stata possibile. Invece pare, il C. non vuole after- 
mare risolutamente, che a una ambizioneella del Goldoni, di farsi ere- 
dere senipre valente negli studi, si deva, come già la piccola bugia di 
essere stato approvato nel collegio gesnitico di Pavia, quando per poco 
non era stato bocciato, la notizia che al sno terzo ritorno a Pavia er: 
pronto a sostenere l'esame di laurea, mentre non doveva essere affatto 
preparato ad esso: del non averlo sostenuto egli dà la colpa all’ espul- 
sione dal collegio, dalla quale fu colpito. Questa con lungo, sottile e do- 
cumentato ragionamento il C. mostra essere avvenuta nel dicembro 
del 1725, correggendo alcuni particolari del racconto goldoniano, e a8- 
sodando, tra Valtro, che i viaggi del poeta a Pavia furon quattro e non 
tre. Quanto al fatto punito con Vespulsione, disgraziatamente si sottrasse 
alle aceurate ricerche del C. il corpo stesso del reato: nna satira dialo- 
gata intitolata /l colosso, secondo il Goldoni; una corona di sonetti se- 
condo quei pochissimi, il Cosmo e il Mazzoni tra gli altri, che lo pote- 
rono vedere e non seppero salvarlo dalla dispersione. In ogni modo pos- 
sinmo affermare cono sicurezza che il fatto fu grave e che era giustifi- 
cato V'orrore che in seguito sempre ne mostrò 1 onesto poeta. Bisogna 
per altro ricordare che la disciplina era tutt’ altro che rigida tra i 
collegiali, e frequenti le espulsioni di essi Così il C. chiarisce, fermi 
dosi su altri curiosi particolari del soggiorno pavese, una pagina inte- 
ressanto della vita giovanile del Goldoni; na il suo chiarimento sarebbe 
potuto essere, forse, più compiuto e certo più vivace, se una soverchia 
prudenza critica non T avesse trattenito dall’ identificare, negli avveni- 
menti e nei personaggi della Donna di garbo, avvenimenti e personaggi 
della vita pavese del tempo del Goldoni. Alla possibilità dell'identifica- 
zione egli sì neenitenta di accennare, ed il cenno ci lascia col desiderio 
che di quella commedia il C., della vita pavese del settecento conoscei- 
tore perfetto. ci dia nua compinta illustrazione. 
G. BROGNOLIGO 
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VARIETÀ 


Intorno al nome di Tracalo da Rimini 


A. F. Massèra, discorrendo nol Giornale storico (1) dei poeti 
isottei, scrive un notevole capitolo su Tracalo da Rimini, ag- 
giungendo importanti notizie alle poche che di questo soldato 
e poeta già si avevano. | 

Ed innanzi tutto si ferma alquanto sul nome di lui: ricorda 
che il Crescimbeni lo chiamò « Tracolo », come pure tutti gli 
altri fino a noi; nè pertanto tralascia di osservare che puro in 
qualche codice è chiamato « Tracolo », come nel magliab. II, 
IV, 250 (2); ma, per le molte prove addotte, egli giunge alla 
sicura conclusione che il nome del rimatore è propriamente 
« Tracalo » e non già « Tracolo ». Questo, però (continua ad 
osservare il Massèra), non fu un nome dì battesimo o di fa- 
miglia, ma soltanto designativo della provenionza di lui, e 
piuttosto uno pseudonimo letterario di foggia classicamente 
erudita. . 

Posto ciò, dice il Massèra, sorge spontanea la questioncina: 
qual fosse il nome vero, corrente o volgare, del poeta riminese. 
Ma egli non tenta di risolvere il piccolo « enigma, » come lo 
chiama, non avendo il minimo dato positivo. Ora questo dato, 
di cui egli va in cerca, c’è, cd io lo comico agli studiosi per 
risolvere la piccola questione. 

Nel cod. vaticano-urbinate 699, che contiene le rime di 
Angelo Galli, poeta anch'egli riminese, leggiamo un sonetto 
che lo stesso Galli dirigeva al Tracalo con la seguente dida- 
scalia: « Per lo mio Bolza Tracolo cho morì per soperchio 
affanno preso in far l’archimia ». 

Dunque il cognome del poeta fu « Bulza », ch'è ripetuto 
anche nel vs. 5° del medesimo componimento. 


(1) Vol. LVIL, pp. 21-82. 
(2 II nome « Traceolo » ricorre anche nel magliab. VII, 1009. Cfr. 
MAZZATINTI, Inventari, IX, 179, 
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Ecco intanto per intero il sonetto (1): 


Io terrò gli occhi miei sempre mai molli, 
il cor afflitto, in gran pensier la mente, 
e la mia lingua pronta, ne la mente 
volgendo in miglior uso il viver molle; 


che ’1 Bolza mio, ocimè, qual sempre volle 
quel che vole’ iv, è gito fra i contenti. 
Ma tu, morte, perchè non mi contenti, 
che lasci sempre i rei e i buon ti tollif 


L’ amor de l’ eccellenza e il cor suo grande, 
per lasciar dietro a sè gran fama poi, 
il fe’ cercar per via non vera l’ oro. 


Questi affanni eì rupper gli anni svi; 
ma 8’ egli è morto, e’ fia pur gran ristoro 
che ’1 nome vive ed ognor più si spande. 


Avverto qui intanto, e lo dissi già altra volta (2), che nel 
cod. vatic. urbin. si legge: « Per lo mio Bolza Tricolo ecc. »; 
ima io corressi l'errore del copista Federico Veterano, conside- 
rando che d'un casato « Tricolo » (come ce ne assicurava il 
compianto Luigi Tonini, bibliotecario della Gambalunghiana) 
non si trova traccia nel territorio riminese, mentre negli altri 
codici ricorre solo il nome del poeta « Tracolo » o « Tracalo 


da Rimini ». 
Resta assodato adunque che il vero cognome di quel ri- 


matore fu « Bolza ». 
MicheLe MANCHISI 


(1) Questo son. fu già da me pubblicato per la prima volta nel mio 
studio su .14. (ralli in Giorn. stor. e letter. della Liguria (IX, p. 307). 
(2) Nel mio cit, studio su d. Galli. 
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NOTIZIE ED APPUNTI 


sa La collezione laterziana degli Scriltori d’ Ifalta ha ormai raggiunto 
e sorpassato, in meno di quattro anni, i cinquanta volumi! Ecco Pelenco 
di quelli pubblicati durante il presente anno. Il n. 43, a enra di FausTO 
NicoLINI, contiene il Saggio storico della rivoluzione napoletana del 1790 
(1801) di VINCENZO Cuoco, segnendo il testo del ]R06, cioè della se- 
conda edizione, ritoccata e corretta dall’ autore; ed il Rapporto fatto da 
Lomenaco patriota napoletano al cittadino Carnot ministro della guerra (1800), 
strettamente legato con il Saggio. La presente acenratissima edizione è 
arriechita anche da un’ appendice recante i brani soppressi o radica]- 
mente mutati della prima stampa; nu « Elenco dei giustiziati politici a 
Napoli e nelle isole negli anni 1799 è 1800 », la solita « Nota » bibliogra- 
fica e Y « Indice delle persone, dei Inoghi e delle cose notevoli » (pp. 395). — 
1l n. 45 è il secondo volume de' Poeti minori del Settecento, a cura di 
A. DONATI, e contiene i frugoniani: A. Mazza, C. G. REZZONICO DELLA 
Torre, C. Bonpr, S. FroreNnTINO, F. Cassoni, L. MAscHERONI, dei quali 
si fa una scelta molto parsimoniosa, servendosi, per le liriche propria- 
mente dette, della raccolta del Carducci. Si danno anche le annotazioni 
più importanti apposte dagli autori alle loro poesie; la nota bibliografica 
e un indice dei capoversi di ciascun poeta (pp. 356). — Il n. 46 com- 
prende il secondo volume delle Opere metastasiane (il primo fu già an- 
nunziato in questa Rassegna XVII, 263), curata dal Nicolini, e contiene, 
con le lor varianti, la Semiramide, V Artaserse, V Adriano in Siria, il De- 
metrio e V Issipile (p. 361). — Il n. 47 è una raccolta di opere dei miì- 
gliori nostri ZAconomiste del cinque e seicento, e cioe 1 Alitinonfo (1582. di 
GasParo SCARUFFI, reggiano, il Trattato di Axroxio SERRA, calabrese, 
(1613) e la Zecca di GEMINIANO MoNTANARI, modenese (1683). Ha ripro- 
dotto questi tre libri, secondo le edizioni originali, con gran competenza 
e diligenza, il prof. AUGUSTO GRAZIANI, che nella « Nota » bibliogratica 
dà tutt’i necessari chiarimenti per pater intendere quei testi (pp. 400). 
— Non. 48 contiene le Poesie di Giovanni FANTONI a enra di GERO- 
LaMmo Lazzeri, divise in due libri di Odi oraziane ‘il primo formato dai 
due scelti dal Cardueci nella sua nota raccolta; Padltro dalle odi trala- 
sciato da lui), in Scherzi, in Nofti, in Idilli, in Sciolti ed in Varie, IL. 
ha tenuto presente le edizioni varie fatte dall’ antore medesimo (1782, 
17X4, 1792, 1800, quella pubblicata dal nepote di Ini, Agostino (1823), 
la reelta del Cardneci (1871), quella del Solerti f1X87) e finalmente un 
disegno di edizione elaborato dal poeta che segno. fra V altro, accanto 
al ogni poesia Vanno della composizione, Lia presente edizione eritica, 
oltre la nota bibliografica e la ristampa del predetto disegno, contiene 
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anche le varianti delle stampe precedenti la definitiva (pp. 478). — Il 
n. 49, il secondo volume delle /elazioni degli umbasciatori veneti al Senato, 
a cura di A. SEGARIZZI; e cioè quelle che si riferiscono a Milano di 
G. I. Caroldo (1515-20), di G. Basadonna (1531-33), di G. A. Novello 
(1551-38), di A. Mazza (1560-3), di B. Anselmi (1579-87), di B. Valier 
(1633), di A. Alberti (1785-91, xli F. Alberti (1791-4); e le altre che ri- 
guardano Urbino, di F. Badver (1547;, di L. Mocenigo (1571), di M. 
Zane (1575), di un anonimo (1597) e di A. Donato 11631). Di tutte offre 
l’ editore gli opportuni schiarimenti nella « Nota », seguita da un indice 
dei nomi ricordati nelle relazioni (pp. 290). — I n. 50 ci offre il primo 
volume del « sommario » Della storia d’ Italia, dalle origini fino aî nostri 
giorni, di Cesare Bauno, a cura dell’instancabile Niconini: giunge sino 
al libro sesto, cioè a tutta V età dei comuni (pp. 303). -- Il n. 51 con- 
tiene una scelta di Z’oesie rarte di Grampattinra MARINO, fatta da quel 
competentissi:no ch’ è BeNnEbETTO CROCE: con | £pistolario, edito dal 
Borzelli e dal Nicolini nella medesima collezione, e con 1’ Adone, da pub- 
-blicarsi, il presente volume compirà tutta l’ opera del voluttnoso poeta 
napoletano (non avendo alcun valore, come avverte il Croce, le vuote 
prose di lui). La presente scelta comprende le migliori liriche scritte 
dal Marino, esclusone solo le troppo oscene, — come il Quello amoroso e la 
Pastorella, che il Croce non ha avuto « il coraggio » di ristampare, ma 
che in nna seconda edizione di queste L0este sarebbe bene pubblicare, tanto 
più che la seconda fu ricordata e lodata dal De Sanctis (1I, 206) — ed è 
divisa in nove parti, cui fa da prologo la Bruna pastorella (da non con 
fondere con la Pustorella): « Canzoni e madrigali amorosi », « Sonetti amo- 
rosi », « Gl’idilli pastorali », « GV idilli mitologici », le « Pitture e 
sculture », « Versi d’ occasione », « Epitalami e panegirici », « Versi 
sacri e morali » e « Versi satirici ». Tutte queste poesie son tolte dalle 
vecchie è nuove stampe liriche del Marino, che il Croce enumera e de- 
scrive nell’ interessante « Nota » bibliografica (pp. 429). — Il n. 32 ci 
ottre le Rime di GASPARA STAMPA e di VERONICA FRANCO, bene appaiate 
ora, poichè 1’ editore A. Sanza ha mostrato altrove (Giorn. stor., LXII, 
1sgg.:e cfr. Croce in Critica XI, 5, G. Brognoligo e G. Bertoni in lanf. 
d. domen. NXXV, 32-3, 0 Rass. bibliogr. XXI, 300-1), secondo noi, esa- 
gerando molto la testimonianza di uno midigno, che anche la prima di 
questo poetesse fosse un’ etera. Le rinie di Gaspara son riprodotte secondo 
la prima stampa fattasene a Venezia nel 1554, e ad esse son aggiunte 
quelle di diversi in lode e in morte di lei, le rime di Baldassarre, suo 
fratello, 6 quelle di Collaltino di Collalto e di Vinciguerra II di Collalto, 
secondo varie stampe del Cinquecento e più moderne. Le Terze rime della 
Franco sono state pubblicate secondo la rarissima edizione del 1575, ri- 
prodotta una sola volta ai giorni nostri, assai scorrettamente, come sem- 
pre, nella collezione degli Scrittort nostri di R. Carabba (1912); cui son 
aggiunti sonetti presi da varie raccolte a stampa o manoscritte, che l’edi- 
fore ha descritte insieme alle precedenti da noi ricordate, nella « Nota » 
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bibliogralica, seguita da un indice dei capoversi delle due poetesse e da 
quello del volume (pp. 415). — Il n. 53 ci dà Zl primo libro delle Lettere 
di P. Arktino, a cura del Nicorini (pp. 452), che riproduce la edizione 
principe del gennaio 1538, fatta da Francesco Marcolini a Venezia, e la 
terza eseguita dal medesimo nel 42, tutt'e due originali, volute dall’ Are- 
tino, ma non seguendole « pedissequamente », sì bene attingendo « a 
eutrambe, in guisa da stabilire un testo, che, pure rispettando l'ultima 
volontà dell’ antore, non facesse perdere alle singole lettere il loro va- 
lore documentario, e che quindi restituisse in ciascuna, per quanto era 
possibile, la data e il destinatario genuini, e quei brani o parole, che 
soltanto ragioni d’ indole pratica avevano potuto indurre VA. a mutare 
o sopprimere » Della 2° ediz. marcoliniana (sett. 1538) il N. non ha 
tenuto aleun conto, perche è materiale ristampa della prima, tranne per 
25 lettere, aggiuntevi alla fine. Così delle stampe originali, come delle 
ristampe, è discorso lungamente nella « Nota ». ove si parla anche del- 
l'Aretino come scrittore di lettere e preeursore del giornalismo moderno, 
Insomma, in questo volume, così importante, noi possediamo ora ristani- 
pato il primo libro delle Zettere aretinesche secondo la rarissima. prima 
stampa marcoliniana del 3%, con le varianti di quella, anehe arcirarissima 
e pure del medesimo stampatore, del 42; ma disposte in ordine erono- 
logico, il quale in quelle due stampe non è sempre mantenuto; corrette 
in qualche piecoli anomalia Tinguivtiea e ritoecate nei loro evidenti er- 
rori di stampa. Chiudono il grosso volume due indici: dei corrispondenti 
e dei personaggi ricordati nelle Zeltere (nel secondo dei quali è da cor- 
veggere il « Fassitello » in Fascitello, « Pomponio Giurico » ino Luca 
Ganrico, essendo questi Pastrologo bersagliato dall'Aretino, non il primo, 
umanista, sconosciuto a messer Pietro; come n p. 124 « Lodovico Frati » 
in Carlo Frati, ed aggiungere a p. 402, n.2, alliù citazione degli studi 
sull’ Aretino serittore di pasquinate, quello del PErRcOoPO su fl. Zelio ro- 
mano e di alcune pasquinate contro Leon N, iv Giorn, stor. NNVIII, 45, 
dove si cerca di dimostrare, tutto all'opposto di quel che ripete il Ni- 
colini, che m. Pietro non fu 1 primo a convertire Ti statua di Pasquino, 
« da palestra di frigide esercitazioni accademiche in organo *, diremo 
così, ufficiale della più sanguinosa maldicenza. popolare », come aveano 
attermato il Luzio e V. Rossi. Il Nicolini segue anche il Luzio nel mo- 
strarsi troppo ostile al Franco, che non è hen conoscinto ancora, e che 
eri in ogni modo piiù colto e più onesto dell'Avetino. — Ho n. 54, anche 
inolto interessante, fornito IL primo volume delle Opere di LoreENZOo DE 
Mepicri, ed è pubblicato dia AtriLio Simoni. che da parecchi anni era 
attorno ad un'edizione critica delle cose del Magnitico (pp. 323;: qui 
son riprodotte 1’ Zpistola a don lederigo d' Aragona, il Commento sopra al- 
cuni de’ suoi sonetti, le Lime, le Selce d'Amore, V Ambra e le due £yloghe, 
« Corinto » e « Apollo e Pan », Dei manoseritti e delle stampe adope- 
rate per questa pubblicazione parlerà Veditore in fine dell'opera suna. — 
IT n. 56 contiene il primo volume delle: Prose di G. Parini, enrate da 


— 
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EcIpIO BELLORINI (pp. 384), e ci dà la Lettera intorno al libro intitolato 
« I pregiudizi delle umane lettere », gli Scritti polemici contro sl p. P. O. 
Branda, gli Elogi e pareri letterari, V' introduzione e le lezioni sui Prin- 
cipi di belle lettere, i Discorsi detti nell’ Accademia dei Trasformati, due Re-, 
lazioni ufficiali, e alcune Riflessioni e pensieri. -- Nel n. 56 GIUSEPPE 
ZONTA raecoglie quattro Trattati del cinquecento sulla’ donna (pp. 409), e 
cioè: il Dialogo de la bella creanza de le donne de lo STORDITO INTRONATO 
(vale a dire il filosofo, commediografo e rimatore senese ALESSANDRO 
PICCOLOMINI), riprodotto secondo l’ edizione di Curzio Navò del 1540, 
che, come crede l’editore odierno, dev'essere la prima; l’ Angoscia, Doglia 
e Pena, le tre furie del mondo, trattato misogino scritto dal veneziano 
MICHELANGELO Bionpo, in un linguaggio ibrido, un veneto meridio- 
nalizzato (riprodotto qui testualmente secondo 1’ nnica stampa completa 
di Venezia, 1542), essendo stato egli a Napoli, dove sposò la donna che 
con le sue molte virtù gli fece odiare tutto il sesso femminile; 1’ altro 
trattato Della bella donna dell’ udinese FEDERICO LUIGINI, secondo l’edi- 
zione originale di Venezia del 1544, già ristampata, ai giorni nostri, dal 
Cameriniz e, finalmente, il Conrito di G. B. Mobio, medico e letterato 
calabrese, poi prete filippino, di su la prima edizione di Roma, 1554. Di 
tutto ciò e delle innovazioni e correzioni apportate nella presente ri- 
stampa si discorre nella esauriente nota finale. — Il n. 57 ci otfre il 
secondo volume delle Prose di U. FoscoLro, curata da V. Cian (pp. 342), 
che nell’ ultimo volume di esse darà conto dell’ opera sua di editore. Il 
presente ci dà la Continuazione della seconda redazione delle « Ultime lettere di 
I. Ortis », le « Varianti » otferte dalle edizioni di Milano, 1801, Zurigo 1816 
e Londra 1817, la Notizia bibliografic1 sulle edizioni e traduzioni, sulla 
storicità ecc. ecc., alenni Scritti e frammenti vari dal 1802 al 1805, e, 
finalmente, Za chioma di Berenice, coì snoi quattro discorsi e le sue quat- 
tordici considerazioni. — Nel n. 58 son pubblicati dal prof. GIUSEPPE 
PALADINO, già noto per altri lodati lavori su Giulia Gonzaga ed altri 
seguaci del Valdes, il primo volume di Opuscoli e lettere di riformatori 
italiani del Cinquecento (pp. 291), e cioè il Trattato utilissimo del beneficio 
di Gesù Cristo crocifisso verso i Cristiani, espressione fedele e genuina della 
dottrina valdesiana « sulla giustificazione per la fede senza esclusione 
delle opere », scritto da don BENEbETTO DA MANTOVA, stampato a Ve- 
nezia nel 1543, ritenuto quasi smarrito, ma riprodotto da C. Babington 
a Londra nel 1855, in fac-simile, dal quale è ricavata la presente ristampa; 
una Zettera di CELIO Seconbo CurioNne, la quale precede le Cento e dieci 
divine considerazioni del Valdès (Basilea, 1550); cui seguono molte altre 
epistole di valdesiani o di partecipanti alle loro dottrine, quali M. A. 
Flaminio, V. Colonna, I. Bonfadio, G. Gonzaga, P. Carnesecchi e G. Se- 
ripando; c finalmente una scelta di Prediche di B. Ochino da Siena, qui 
riprodotte secondo le stampe più antorevoli. 


«ws Agli studiosi della nostra letteratura del Cinquecento annunziamo 
che si è pubblicato il sesto volume della monumentale Geschichte der Pépate 
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di Lopovico Pastor (Freiburg im Breisgan, Herdesche Versagshandlung, 
1913, 80 gr., pp. 7231, così piena, come al solito, di nnovi documenti estratti 
dagli archivi italiani e stranieri, alcuni dei quali riguardano anche i 
poeti e letterati nostri del secolo XVI. Esso abbraccia i pontificati di 
di Ginlio III, Marcello II e Paolo IV (1550-59). 


x, Nella ricorrenza del secondo centenario della nascita di Gasparo Gozzi 
(4 dec. 1713) la Gazzetta di Venezia ha pubblicato un numero speciale, 
nel quale è riprodotto il primo (5 febbr. 1760) della Gazzetta Veneta fon- 
data, e per un anno, diretta dal Gozzi stesso. Il cimelio è accompagnato 
da una serie di articoli, che nulla aggiungono a quanto del Gozzi sap- 
pino, se non per ciò che riguarda quel ramo speciale della sua attività 
che fun la critica teatrale: notevoli a questo proposito 1 articolo di G. 
DAMERINI e, più, la breve nota di E, MabpbpaLENAa. Se non che in questi 
e in altri scritti del numero la figura che giganteggia 6 quella del Gol- 
doni, L'importanza del unmero è data dalla conferenza, non nuovi, ma 
interessante e bella di R. Simoni. Un giornalista e quattro donne del scet- 
tecento, nella quale alla conoscenza estesa e sicura del passato si accom- 
pagna | arte difficile di farlo rivivere. 


» 
“ * 


X“, pp. 8304) il pref. LUurci Piccioni raccoglie i seguenti suoi scritti, già 


Col titolo di Appierti e saggi di storia letteraria (Livorno, Giusti, 1913; 


pubblicati in periodici ed iu altre occasioni, ma riveduti, ampliati, messi 
al corrente degli studi, e talora. così rifatti di sana pianta da potersi 
dire del tutto nnovi: A proposito di un plagiario del « Paradiso » dan- 
tesco (« Benedetto da Cesena »', Briciole umanistiche (« Uno maestro peru 
gino a Cesena nel sec. NV: Michelangelo Panicalesio »i « II riminese 
Angelo Vadio maestro a Cesena »), Pro e contro il Petrarca nel sec. AVII, 
Una parafrase giocosa dell « Asino d' oro » di Apuleio, Da un epistolario del 
sec. NVIII: G. Tagliazucchi, AA proposito di divinazioni dantesche, Quando 
(3. C. Passcroni fu a Roma ?, Per la fortuna del « Rasselas » di S. Iohnson, 
in Italia, Barettiana (« LP Inghilterra e G. Barettit a proposito di un'opera 
recente », « Per un pittore romano del settecento », Uno manipolo di 
lettere inedite o mal note »7i 22 lettere del B. dal 1765 all’ X8). Letlera- 
tura periodica innovatrice, Intorno a V. Alticri (sul libro di C. Dejob, De la 
tendresse dans le théatre d' Altieri), A proposito del'’Monti « abate » e « cit- 
ladino » (« spigolature d'archivio »), Z'er gli antecedenti del romanticismo 
(« Notiziole ed appunti »). In complesso e uno buono volume e riuscirà 
molto utile agli studiosi, 


& 


E vennto in tuce la tradnzione italiana {di S. lacini) della parte 
prima del secondo volmue dell'opera di Carro VossLErR, Za divina Com- 
media studiata nella sua genesi e interpretata (Bari, Laterza, 1913; 89, pp. 224). 
Questo vol. (com'è noto tratta della « Genesi letteraria della D. C. », 


cioè passa iu rassegua fotti gli serittori stranieri e italiani precedenti o 
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A 
coetanei di Dante, che egli certo conobbe e che, quindi, poterono influire 
in qualche modo sull’opera filosofica, religiosa, rettorica, artistica di lui: 
le prose francesi e i poeti provenzali, la lirica italiana delle origini coi 
siciliani, i toscani, i francescani, i bolognesi, la £Zibbia e la letteratura 
religiosa medievale, gli autori contemporanei fiorentini e italiani, gli 
scrittori classici latini, dei quali tutti il V. esamina quelle produzioni 
che più specialmente potettero interessare e ispirare il divino poeta. 


sa Da « Biblioteca dei classici italiani » dell’ editore Giusti di Livorno 
sì è arricchita di un altro volume: Z/ « Giorno », odi scelte, poesie e prose 
varie di G. PARINI, commentate da R. GUASTALLA (8°, pp. 258, 1913, ma 
con la data del 1914). L’ egregio commentatore si è servito, in quanto 
al testo del poema, dell’ edizione di F, Reina, accogliendo le « poche 
correzioni che il buon senso reclama e lo studio dei manoscritti, com- 
piuto dal Salveraglio, conferma; e in quanto a quello delle Vdi seguendo 
la lezione accertata da quest’ ultimo studioso; e9per quello delle poesie 
@ prose varie, scelte parcamente, risalendo alla stampa del Reina mede- 
simo. Le note sono sobrie ed accurate. — La medesima Ditta ha intra- 
preso a pubblicare nella sua piccola « Biblioteca degli studenti » una 
serie di biografie dei grandi antori della letteratura italiana, che 8’ inizia 
con dne volumetti editi in quest’ anno, ma recanti la data del 1914. Uno 
di A. MARENDUZZO, autore di un commento alle poesie del recanatese, 
sulla Vita e V opera di G. Leopardi (pp. 80) che, diviso in cinque capitoli 
(« Cenno biografico », « I Canti e lo svolgimento progressivo del dolore 
nella lirica leopardiano », « Le prose », « Gli seritti minori e i Parali- 
pomeni », « La fortuna e la grandezza del L. ») ed accompagnato da una 
diligente bibliografia delle edizioni delle cose leopardiane e degli seritti 
critici sul poeta, ci sembra un buon lavoretto che tien conto di tatti 
gli studi sino ai più recenti su] poeta. L'altro di N. BuseTTOo sulla Vita e 
le opere di V. Alfieri (pp. 67), in tre capitoli (« Il meriggio del sec. XVIII », 
« La vita di V. A. », « Le opere di V. A. »} e pur esso fornito di una 
lLibliogratia degli studi sul poeta di Asti, ci dà un racconto della vita, 
dal quale vien fuori « col suo temperamento, il sno carattere e la sna 
politica », ed uno studio dell’ opera dello scrittore, dal quale si vede il 
poeta « con la sua passione in movimento fantastico e la sna arte 
espressiva ». 


sa LODOVICO FRATI comincia con un primo volume la pubblicazione 
delle Rime del codice Isoldiano (bologn. univ. 1739) nella « Collezione di opere 
inedite e rare » (Bologua, Romagnoli-Dall'Acqua, 1913; 8° gr., pp. XxXII- 
322). Come il F. mostrò altrove (Il libro e la stampa, II, 116) quel ms. 
rappresenta un’antologia di rimatori, specialmente romagnoli ed emiliani, 
messa assieme, pare, da Sabadino degli Arieuti per offrirla a Giovanni II 
Bentivoglio, signore di Bologna, di eui volea guadagnarsi la protezione. 
Le rime di questa raccolta, quasi tutte sparsamente pubblicate, son ri- 
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prodotte dall’ editore secondo la grafia del codice e sempre con l’ indi- 
cazione del libro, ove furono primamente edite. Dei poeti più noti hanno 
qui rime (oltre Dante e il Petrarca) maestro Antonio da Ferrara, il Giu- 
stiniani, il Sanguinacci, il Serdini ece. ecc. Di tutti questi e degli altri 
men conosciuti dà alcune notizie (non complete però) il F. nella prefa- 


gione al volume. 


»'. Nella Miscellanea in onore di Albino e Nina Zenatti, per le loro nozze 
d’argento, pubblicata dagli « amici veronesi » e formata da versi e da prose 
(Verona, Franchini, 1913; 8° gr., pp. 72), troviamo quattro articoli che 
tiguardano i nostri studi: L. SIMEONI, ZI poemetto della Haddalena di Cecco 
d’ Assisi, del sec. XIV, pare, in 100 ottave, conservato in nn ms. della 
Capitolare di Verona ed ispirato, forse, dagli affreschi che Giotto e qualche 
suo discepolo fecero nei primi decenni del 1300 in una cappella della 
basilica inferiore d’ Assisi: il S. ne dà un sunto ed alcune ottave — 
FL. PELLEGRINI, Za vendetta di Cibalino (« rima inedita del sec. XIII »), 
una ballata contro Lapo degli Ughi, pistoiese, podestà di Bologna nel 
1293, scritta da un « Cibalino » e da un « Plagentino » che accusano 
il loro signore come mancator di parola per aver dimenticato di dare 
« la roba d’ un garzone », secondo avea promesso. Del curioso e impor- 
tante documento, dettato in uu dialetto della Lombardia, il P. dà una 
trascrizione diplomatica e una ricostruzione. — G. Bilapkco, La prima 
lettera di A. Aleardi (« nota bibliografica »), estrae dalla sua raccolta 
epistolare del poeta veronese una lettera ch’ è del 1840, la prima che 
si possegga di lui, ad Alessandro Torri, e la illustra. 

«. ANTONIO FIAMMAZZO ristampa, con numerose aggiunte, diciassette 
sue Note dantesche sparse (Savona, Bertolotto, 1913; 8°, pp. 399;, pubblicate 
in varii periodici letterarii e che riguardano Malebolge (a proposito di 
una lettera inedita di A. Cesari); il verso (Inf. II, 81) « Più non t'’ è 
uopo aprirmi il tuo talento », da leggersi, coi migliori codd., « no’ ch’a- 
prirmi »; il « nobile castello »; la fortuna di Dante nell’otto e nove- 
cento; il Discorso sul testo della D. C. del Negroni; una lezione secondaria 
(Purg. XXI, 25); l’ edizione critica della D. C.; due chiose a Inf. I, 63 
e X, 82; il silenzio di Virgilio; il vs. 133 del II /’urg.; le pene de- 
gl’ iracondi; 1’ edizione oxfordiana dell’ opere dantesche e la Concordanza 
dello Sheldon, la Fama di Dante in Italia nel sec. AVIII di G. Zacchetti; 
le Chiose antiche al « Purg. » edite dal Luiso; il monte Catria (Par. XXI); 
Folgore e Dante; i dantisti S. Grosso e lo Seartazzini, di cui si dà la 
biografia e la bibliogratia. Son tutte queste Note interessanti per acen- 


ratezza d’ indagini e giustezza d’ opinioni. 


« s Tutte le carte della illustre famiglia Tommasini di Parma, contenute 
in cinque grandi casse, furono negli scorsi mesi depositate alla R. Biblio- 
teca Palatina di Parma; onde un copioso tesoro di notizie rignardanti la 


ei 
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vita italiana, scientifica e letteraria, della prima metà del secolo XIX sarà 
messo tra poco a disposizione del pubblico per liberale concessione del 
prof. Gustavo Tommasini, n]timo erede della famiglia del celebre clinico 
prof, Giacomo. Il Giordani e il Leopardi tennero per parecchi anni un 
fervido carteggio con tutta la famiglia Tommasini e non poche tra le 
lettere dei Tommasini e del Poeta videro la luce. Rimane, però, dell'altro 
e forse non poco anche per la sola parte leopardiana. Ma la famiglia 
Tommasini così nel tempo che rimase a Bologna (dal 1816 al 1829). come 
«negli anni seguenti, quando ritornò in Parma, sino alla vigilia della ri- 
voluzione del 1848, fn il geniale convegno, per merito dell’ uno e del- 
l’altro dei coniugi, di tutto quanto era di eletto in Italia nel campo 
delle scienze e delle lettere. Oltre i carteggi, le casse contengono i con- 
sulti clinici di Giacomo Tommasini, nonehè le monografie di Antonietta, 
ehe, donna di alti e nobili sentimenti e anch’ essa scrittrice di cose di 
educazione, esercitava quel fascino che proviene dalla bellezza dell'aspetto 
congiunto all’ ingegno. « Se tutte le donne pensassero e sentissero come 
voi » (seriveva il Leopardi nel 1828}, « la sorte dell’ Italia già fin d’ora 
sarebbe diversa assai di quella che 0 ». 


*% 
* * 


della Storia della letteratura italiana del Gasparvy, tradotta da NICOLA 


È d’imminente pubblicazione la seconda edizione del volume primo 


ZINGARELLI, Nella nuova veste il Gaspary riapparisce tutto rinnovato 0 
per le grandi enre che il traduttore ha messo nello sveltirne la forma e 
per le numerose annotazioni che ha apposte a piè di pagina, quando 
nuovi studi e nuove ricerche modificavamo o correggevano le asserzioni 
e le opinioni del critico tedesco. In fine del volume, naturalmente, ariche 
l’appendice bibtiografica sarà posta al corrente degli studi presenti; in 
principio una breve biografia del Gaspary accompagnata dal ritraito. 
La Vita di Dante dello stesso ZINGARELLI nella collezione di F. Vallardi 
è già pronta e sarà pubblicata pure fra breve, tutta rifatta ed accrescinta. 

«a Della monumentale Caterina Sforza del senatore P. D. PASOLINI 
(Roma, Loescher, 1893,.vell. 3, ed un'appendice di Documenti, Bologna, - 
Garagnani, 1897), già esaurita in commercio, è stata fatta ora una bella 
« edizione ridotta dall’ antore » (Caterina Sforza, Firenze, Barbèra, 1913; 
8°, pp. vrir-456, con un’elegante riproduzione del ritratto che di lei fece 
il Vasari). « Più breve più semplice », ma conservando « tutto lo spirito 
e la forma » della prima edizione, la presente, divisa in 37 eapitoli (con 
un’ appendice contenente la lettera del Savonarola a Caterina e un ar- 
ticolo sulle « Leggende e tradizioni popolari » ispirate dalla Sforza), è 
riuscita davvero più popolare, più snella, più rapida, più attraente: in- 
somma, si legge tutta d’un fiato, con molto diletto ed interesse. Dispiace, 
però, che nè il Pasolini, nè la sua gentile cooperatrice (la sig.na Anna 
Evangelisti, del cui « aiuto prezioso » lantore confessa d'essersi servito) 


sì siano accorti che nell’intervallo fra le due edizioni, dal 1293-97 ad 


“- 
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oggi son venuti in Ince delle cose nuove che riguardano appunto la bella 
e audace contessa. Il Pasolini ha del tutto ignorati i sei entusiastici s0- 
netti ed un settimo, di palinodia, che il Pistoia compose in onore e gloria 
della « Madonna di Forlì », assomigliata da lni alla Camilla virgiliana, 
e detta rinnovatrice della fama della milizia italiana, caduta allora sì in 
basso. Quei sonetti sarebbero stati certamente nna delle migliori aggiunte 
alla nuova edizione: tanto son sentiti e belli! Furon pubblicati la prima 
volta dal PàèRcopPo nei Sonetti faceti di quell’autore (Napoli, 1908, pp. 554 
e segg. (« Quel vince più, che, pugnando, più dura », « Imola ha dato 
il castellan perito », « Sta più forte che puoi, Madonna d’ Imola », 
« Aiùtati, Madonna di Forlì », « Di Forlì non sì dice ben nè male », 
« Forlì ha tratto, or tn, Pesaro, guarte »; « Credei che de le donne 
questa guerra »). Essi trattano dell'assedio, della resistenza e della resa 
di Imola e di Forlì, del castellano Dionigi Naldi, del Valentino ecc. 
L’ ultimo solo è in derisione della contessa, quando si sparse la voce che 
ella, prigioniera, avesse ceduto alla prepotenza di Cesare Borgia, piut- 
tosto che alla maschia bellezza di lui, deturpata allora da una schifosa 
malattia (v. le note ai Sonetti citt. e il loro commentario nella mono- 
grafia dello stesso Pircopo sn A. Cammelli e i suoi « Sonetti faceti » negli 
Studi di lett. ital., vol. VI, 1-2 e 3-4, pp. 444 segg., ov’ anche altri ac- 
cenni a quel glorioso episodio della nostra storia nazionale e all’eroina 
8forzesca, nelle rime di Marcello Filosseno, pure sfuggite al recente isto- 
rico). E tanto più duole questa lacuna nel bel libro, in quanto che di 
poesie scritte per Caterina in lotta col Borgia, il P. non ‘conosce che il 
solo Lamento popolare di Marsilio Compagnoni, mentre il Machiavelli 
avea scritto nell’.rte della guerra (VII) che « molti epigrammi » (cioe 
sonetti) celebrarono il coraggio di lei. Non si pnò più dire ora, come fa 
qui il P., che tutti questi « epigrammi, forse andarono perduti » (p. 338). 
Il Machiavelli dovette conoscere i popolari componimenti del Pistoia ed 
altri ancora che o sono ancora nascosti o davvero non esistono più. 


x, Nella « Collezione di opuscoli danteschi inediti o rari, diretta da 
G. L. PassERINI » (Città di Castello, Lapi, 1913) sono apparsi quattro 
nuovi volumetti: Zl pastore Aligerio, « appunti per la storia della fortuna 
nel secolo XVIII » (nn. 121-22, pp. 142), di LEONARDO CAMBINT; L’« Opera » 
di NANNI PEGOLOTTI e in appendice il « Canzoniere » (nu. 125-6), di EUGENIO 
TREVES; e le Pagine dantesche (nn. 127-8) di Corranpo Ricci. Il pastore 
Aligerio (titolo nou bene scelto, che fa pensare piuttosto alle egloghe 
dantesche) tratta del emlto di Dante presso i pastori e le pastorelle d’Ar- 
cadia, e delle imitazioni ch’ essi fecero della D. Commedia, del Gravina, 
del Metastasio, del Buecì, del Varano sino a quelle del Monti. Nel se- 
condo di questi volumetti son pubblicati con introduzione e note un 
poemetto in 6 canti d' imitazione dantesca e di nessuna importanza ar- 
tistica, ed un piccolo canzoniere amoroso e politico, del medesimo autore, 
Nanni de’ Pegolotti, fiorentino dell’ultimo trecento e del primo quattro- 
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cento (1345-1431). — Nel quarto volumetto si ristampano alcune Pagine 
dantesche di C. Ricci, e cioè: « Dante a Bologna », « Dante a Ravenna », 
« Le carte di Dante », « Ad orezza », « Moronto ed Eliseo », « I cani nella 
Commedia », « Impressioni perdute », « Il canto XXII del l’aradiso ». — La 
medesima Casa S. Lapi, ha iniziata anche una « Galleria dantesca », prodn- 
cendo per primo Le figurazioni dantesche dell’ « Inferno » che, in numero 
di 44, LUIGI ADAMOLLI (1764-1849) « inventò ed in parte incise » per l’ediz. 
così detta « dell’Àncora », pubblicata a Firenze nel 1817-19 e dedicata 
ad Antonio Canova. Se non son molto belle, hanno importanza storica. — 
Una nuova « Collezione dantesca » della stessa Ditta, che in quest'anno 
ha assunta una prodigiosa attività che va altamente encomiata, ci si pre- 
senta con tre eleganti volumi fregiati di tre bei nomi di studiosi: ToMmMaso 
Casini, GiuLIO SALVADORI e GIOVANNI FEDERZONI; il primo ristampa otto 
suoi Scritti danteschi e quattro lunghe « rassegne », fra le tante scritte 
. da lui, di libri che riguardano |’ Alighieri, e quasi tutti con nuovi ritocchi, 
messi al corrente degli studi e illustrati « con dne faesimili e documenti 
inediti » (pp. 344). Ecco i titoli degli studi e dei discorsi riprodotti: 
« Dante e la patria italiana », « Sulla soglia del tempio » (lettura del 
primo canto dell’Inf.), con una nota « Sopra nn serventese del sec. XIII », 
« Toscana e Romagna » (nel secondo cerchio del Purg.), « Ricordi di 
. Sardegna », « L’ultimo rifugio di D. Alighieri », « Nei paraggi di Mar- 
cabò », « Dante e la poesia siciliana », « Un poeta umorista del secolo 
decimoterzo » (Rustico di Filippo). — Nel secondo vol. della « Colle- 
zione » il Salvadori riproduce due sue letture sui canti XV -e XVI del 
Parad. col titolo Fumiglia e città secondo la mente di Dante e L’esilio (pp. 117), 
cui ha aggiunto {g un breve saggio sul fondamento del diritto e il vincolo 
della società civile », e che ha intitolato /l fondamento della famiglia e 
della città. Tutti sono anche chiariti con « Note o documenti ». — Il terzo 
vol. della raccolta ci offre alcuni Nuovi studi e diporti danteschi del Fe- 
derzoni (pp. 240), i quali già editi in vari periodici, ci ricompariscono 
qui divisi in tre parti, quelli riguardanti la Vita Nuova e quelli che l’autore 
intitola « Conversazioni e divagazioni intorno al poema di Dante » e 
« Varietà dantesche e non dantesche ». In quest’ultima parte sun com- 
presi il testo ed il commento della canz. di Dante « Io miro i crespi e 
li biondi capelli », e di quella del Guinizelli « Al cor gentil ripara 
sempre Amore ». — La medesima Ditta S. Lapi si fa anche coraggiosa 
editrice di altre due nuove collezioni. La prima intitolata: ZMocumenti di 
storia letteraria italiana, intende, sotto la direzione di P. TOMMASINI-MAT- 
TIUCCI, di raccogliere e pubblicare scritti inediti o rari che riguardano 
la nostra letteratura nazionale. Inizia la serie, con un elegante volumetto, 
FERDINANDO NERI che, col titolo poco perspicuo, Scenari delle Maschere 
in Arcadia (pp. 93), pubblica, dai noti manoscritti della Casanatense e 
della Nazionale di Napoli, cinque canovacci di commedie dell’arte: « La 
pazzia di Filandro », « Il gran mago », « La neve », « Li tre satiri » 
e « L’ Arcadia incantata », la cui scena è posta in Arcadia e i cui per- 
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sonaggi son pastori, maghi e ninfe. Sono insomma scenari fantastici, 
commedie tiabesche che precedono le iabe del Gozzi, e il eni tipo io 
Shakespeare dovette conoscere certamente per la sua Tempesta, come il 
Neri sostiene giustamente nella suecosa prefazione che precede quei testi. 
Dove mostra anche che questi derivano senza dubbio dalla commedia pas- 
sionale, che fornì larga materia agli scenari e alla drammatica letteraria, 
e furono portati in Inghilterra dalle compagnie di comici italiani, 
che vi appariscono sin dalla fine del cinquecento. Tutta la materia della 
commedia shakespeariana si trova già in essi: « la tempesta che disperde 
i naviganti in un’ isola lontana, per volontà di un mago che guida lazione 
in un giorno d'incanti, dopo il quale spezzerà la sna verga; una terra 
selvaggia popolata di spiriti; due gruppi di personaggi, i nobili e i plebei, 
rivolti i primi all’ambizione e all'amore (con le nozze tinali), i secondi 
nl godimento brutale e riserbati allo scorno ». S' intende, naturalmente, 
che quegli « scenari non spiegano la Tempesta, come gli Ecatommiti non 
ispiegan VOtello ». Si annunzia come secondo volume di questa colle- 
zioncina la Vita di U. Foscolo dì G. PeccHio. — L'altra collezioneina 
iniziata dalla medesima Ditta sarà formata di « Classici italiani » sotto 
la direzione dello stesso prof. Tommasixi-MattItecI (Roma, Liceo Un: 
berto I), i quali non saranno solo quelli che un tempo si chiamavan classici, 
soltanto per i pregi della forma; sì bene tutti quelli che sono importanti 
per l’arte o pel pensiero. Brevi note accompagneranno il testo più sicuro 
di questi serittori che saranno stampati nello identico formato piccolo 
della precedente collezione. Fra breve vedrà la luce il primo volnme, 
contenente Za l'accia di Diana e le liriche di G. Boccacci@con itroduzione 
e a cura di A. F. Massfra. Gli altri « Classici » sono stati quasi tntti 
già attidati a valenti professori delle nostre università, licei, istituti tecnici 
o d'altre senole superiori: molti bei nomi che attidano sulla serietà e im- 


portanza della collezione. 


sa Col titolo Disciplina e spontaneità nell'arte B. Croce ha ripubblicati 
quindici « saggi letterari » di ApoLFo BorcGoGNoNI (nella « Biblieteca 
di cultura moderna » del Laterza, Bari, 1913; pp. x1-319), i quali trat- 
tano di « A. Manzoni », di « Don Ferrante », del « Manzoni nelle scuole », 
del « Sonetto », della « Mandragola », delle « Lettere famigliari di N. Ma- 
chiavelli », del « Secentismo », dell’ « Intento del Giorno » del « Dialogo 
di F. Ruysch e delle sue mummie », della « Prosa del Leopardi », della 
« Canzone del Leopardi Alla sua Donna », delle « Prose del Giordani », 
di « L. C. Farini », dei « Colori nei proverbi ». Quest’ ultimo solo, ch’ è 
una lettera a C. Ricci, è inedito e fu tratto dalla minuta autografa del 
Borgognoni, comunicata al Croce dai figlinoli di lui insieme alle altre 
opere e carte postillate, dalle quali son tolte le varianti. in cni questa 
edizione si diversifica dalle. precedenti. In appendice v'è anche pub- 
blicato nn saggio dei versi dello serittore romagnolo; « Il canto dello 
sbadiglio », scritto in risposta al « Canto dell’ amore » del Cardueci e 
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al « Canto dell’ odio » di F. Fontana. Così, con gli Studi di erudizione e 
d’arte (Bologna, Romagnoli, 1877-£), gli Studi di letteratura storica (Bologna, 
Zanichelli, 1891) e con la Scelta di scritti danteschi (Città di Castello, Lapi, 
1897), questi « Saggi letterari », che si rileggono con pincere perchè scritti 
bene e contengono riflessioni notevoli, ci danno il meglio dell’opera critica 
del professore dell’ Ateneo pavese. Il vol. laterziano si adorna anche di 
un bel ritratto di lui. 


«, ALESSANDRO D’ANCONA ci ha allestito un altro dei suoi bei volumi 
di scritti già editi, intitolandoli Saggi di letteratura popolare: « tradizioni, 
teatro, leggende, canti » (Livorno, Giusti, 1913; 8°, pp. 524). Son dodici: 
« Le tradizioni carolingie in Italia », « Le leggende di Vergogna e di 
Giuda », « La leggenda dell’ ebreo errante », « La leggenda di Leonzio », 
« Misteri e sacre rappresentazioni in Francia e in Italia », « Il teatro 
comico dei Rozzi di Siena », « Una poesia e una prosa di Antonio Pucci », 
« La canzone di donna Isabella », « La storia del padre che assassina il 
figlio », « La vita a Napoli nel secolo XVI », « Canti narrativi del popolo 
siciliano », « I canti popolari del Piemonte ». Tutti ritoccati e messi al 
corrente degli studi con nuove note. 


+, L'editore prof. A. F. Formiggini ha coraggiosamente intrapresa, al 
cominciare del presente anno, una maguifica collezione di (Classici del 
ridere, nella quale saran compresi gli scrittori di tutte le letterature 
antiche e moderne, i quali del riso si servirono 0 come mezzo o come fine 
dell’arte loro. Verranno, quindi, pubblicati in questa raccolta tutt’ i comici, 
i novellieri, i poeti satirici e burleschi, nostri e stranieri: quest’ ultimi 
nelle migliori traduzioni. I volumi, di varie dimensioni, nell’ edizione 
coumune, in carta a mano e copertina in pergamena, saranno tutti adlorni 
di xilogratie, disegni, ornamenti ecc., e, nell’edizione di bibliofili, in 
carta di filo e legatura di pelle. La collezione riuscirà anche di. gran 
vautaggio agli studiosi per la tenuità del prezzo dei volumi, fra le 2 è 
le 3 lire. Sono già comparsi una diecina dj volumi, ma solo quattro di 
essi riguardano la letteratura nostra. Il Decamerone inizia degnamente la 
serie, oltre perchè in quest’anno ricorreva il 600° anniversario della sua 
nascita, perchè il Boccaccio è il padre del comico nell’arte italiana o n 
lui si sono ispirati direttamente e indirettamente tutt’i nostri artisti 
che trattarono quel genere. Del Decamerone, che sarà compreso in dieci 
volumi, è venuta fuori sinora solo la prima giornata (pp. 156), illustrata 
da eccellenti xilografie di E. Mantelli, e a cura di ETTORE COZzani, che 
vi ha premesso un sagginolo d’ introduzione, nn po’ vuoto, intitolato 
« Come ride il Boccaccio ». Particolarità di questo e del seguente volume 
è la punteggiatura modernizzata, per rendere più facile la lettura alle 
persone colte, non letternate di professione. — Seguono le Novelle del Fi- 
RENZUOLA (n. 4, pp. 175), con bei disegni di Giustin da Budiara, a cura 
di GiusePPE LIPPaRINI, che v’ ha premessa nna garbata introduzione sul 
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carattere del novelliere toscano e sulle sue Norvelle, accolte qui in numero 
Ai dieci, e tolte, con alcuni « Aneddoti », dai suoi /tagionamenti: fresche, 
fiorite e semplici. — Il terzo volume, comprendo, col titolo di Scritti varii, 
ventisette novelle ed altri componimenti capriceiosi e bizzarri di ANTON 
Francesco Doni (n. 5, pp. 295), estratti dalle numerose opere di quel 
poderoso e bislacco ingegno: dai Marmi, dalle Librerie, dagli Umori, dalle 
Lettere, dai Mondi, dalla Zucca, dai Pistolotti amorosi, dalla Moral filo- 
sofia ece. ece. Adorno da qualche xilografia del Mantelli, questo volume 
è stato messo assieme da FERNANDO PALAZZO, che assicura d’aver studiato 
« con molto amore » il suo autore e che, in un saggio d’ introduzione, 
paragonato il Domi a « Cirano di Bergerac e a certi letterati bohèmiens 
del romanticismo francese », rileva che egli'« un secolo avanti Galileo di- 
mostrò, con argomenti non tntti da burla, il moto della terra (Marmi, I, 1); 
e fece caso, molto tempo prima del Galvani, dello sgambettar delle rane 
scorticate; e precorse Camper e Gall con sorprendenti accenni alla teoria 
dell'angolo facciale (Marmi, IV, 2); e prenunziò il socialismo con la sna 
visione del Mondo pazzo, ed elbe altre mirabili intuizioni che toccan da 
presso le teorie dell’evoluzione, della telepatia ecc. ecc. E questo, ad 
ogni modo, nno dei volumi più utili fra i comparsi sinora, perchè gli 
scritti di questo scrittoro non sono facilmente accessibili, nò tutti ristampati 
in edizioni moderne. — Un’ Anfologia delle poesie di @arLO PORTA, dovata 
al prof. ATTILIO MoxMiIGLIANO, che ha studiato con tanta genialità il 
poeta milanese, in una nota monografia e in uno dei Profili editi dal 
medesimo editore (Rass. XIV, 265-6, XV, 275), forma l'ultimo dei volumi 
che dobbiam ricordare. Illustrato da delicati disegni di R. Salvadori, è 
divisa in due parti, la prima col titolo: « Il popolo e gli oppressori », 
ci dà quei capolavori che sono il Zament del Marchionn di gamb avert, la 
Ninetta del Verzee, le Desgrazi de Giovannin Bongee e le Olter desgrazi de 
Giovannin Bongee, che il M. china giustamente « Storie di poveri dia- 
voli », e due sonetti « Ai francesi dominatori »; la seconda, intitolata: 
« Un mondo di sopravvissuti », contiene gli altri deliziosi bozzetti dei 
preti e delle dame milanesi, fautori e fautrici d'un passato che pon potea 
più ritornare, come La guerra di pret, Fraa Diodatt, Fra Zenever e La nomina 
del cappellan ecc., e, in fine, alenne delle poesie portiane contro i clas- 
sicisti. In appendice, il principio della 1. Commedia e l'episodio di Fran- 
cesca da Rimini, tradotti in meneghino. Non sarebbe stato male, però, 
che in tin del vol. vi fosse stato nn piccolo vocabolarietto delle voci 
milanesi più aliene dal toscano, e in principio un’ introduzione più nutrita 
della paginetta che v'è, dove non si rimanda neanche ai due lavori citati 
del M. sul Porta. Di questa collezione son pronti altri 30 volumi; vogliamo 
sperare tutti così buoni ed utili, come codesti primi quattro. 


«as Della raccolta degli Scrittori nostri di R. Carabba di Lanciano, quasi 
sempre fatta con poca acenratezza e gran leggerezza, troviamo da ricor- 
dare, fra gli ultimi volumi apparsi, i segnenti: Le Prose di CarLco Ro- 
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BERTO DATI, a cura e con prefazione e notizie biografiche e bibliogra- 
fiche di ETTORE ALLODOLI (n. 31; pp./125): comprendono la Vita de’ 
pittori antichi, )’ Esortazione allo studio della geometria, il Cedrarancio (un 
dialogo e nna « selva », in versi scialti), una Difesa di Dante contro Mun- 
signor della Casa e uu Discorso dell'obbligo di ben parlare la propria lingua. — 
Il Teatro alla moda di BExEDETTO MARCELLO, con un prologo ed un sonetto 
satirici, a cura di Enrico FonpI (n. 34; pp. 108), che, autore di una 
monografia sulla Vita e l'opera letteraria di quel musicista (Roma, Moder, 
1907), vi ba premesso un’ introduzione e nua nota bibliografica. Nell’ altra 
collezione « Coltura dell’anima », pubblicata dal medesimo editore, è 
uscita una scelta delle Opere minori di GIAMBATTISTA Vico, dovuta al 
prof. LEONE Luzzatto n. 33, pp. 122) e contiene brani tolti ai discorsi, 
alle lezioni, ai ragionamenti, alle lettere, alle operette latine ecc. Note- 
vole un « Gindizio sopra Daute », che Aoveva fare da proemio ad un 
commento d' ignoto sopra la Commedia, forse, non pubblicato mai. In una 
introduzione il L. ha riassunto le dottrine del filosofo napoletano e dato 
conto dei brani pubblicati in questa scelta. — Gino Carabba continua 
la sua bella ed elegante collezione degli Scrittori italiani e stranieri, che 
già anunnziammo e vorremmo vedere progredire e crescere. In uno degli 
nitimi volumi troviamo ristampati da ETTORE ALLODOLI, di su Vedizione 
fiorentina del 1683, la Sfinge di ANTONIO MaLaTESTI, una lunga serie di 
« Enimmi », in sonetti burleschi semplici o candati, indovinelli che ral- 
legrarono le veglie degli antichi fiorentini, e che ora trovano la loro 
spiegazione, pe’ nipoti” più frettolosi, in un Edipo che segne qui le tre 
parti della Sfinge, alla quale son accodate anche alcune ottave enigma- 
tiche. Questo libretto del Malatesti ebbe nna certa fortuna: il Dati vi 
scrisse sit una lettera all'autore, al quale il Galilei diresse nn sonetto, 
Vuna elaltro qui ristampati in testa al volume. Il Fanfani, ai nostri giorni, 
ristampoòo a Milano nel 1865 La Sfinge, i Brindisi dei Ciclopi e la Tina, vua 
serie di 50 sonetti rusticali equivoci, a doppio senso, che il Malatesti 
dono a Giovanni Milton, quando fn a Firenze e che venner pubblicati 
molti anuvi dopo a Venezia nel 1837 con la falsa data di Londra, 1757. 
Il nuovo editore riproduce anche la Tina, non i Brindisi, dichiarando che 
la sua ristampa è condotta indipendentemente da quella del Fanfani, che, 
del resto, è esauritissima. In una breve prefazione 1A. dà minuto conto 
del suo autore e della sua nuova edizione. 


= 
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NUOVE PUBBLICAZIONI 
DI STORIA LETTERARIA ITALIANA 


(1° Semestre 1918) 


ALBERTI (L. B ). 
E. Aubel, Z. B. A. e i libri della « Famiglia », Città di Castello, 
Lapi, 1913. 
ALKARDI (A.). 


E. Girardini, Per un confronto tra il Pascoli e VA. (Panf. d. dom., 
XXXV, 1). 
A. Scolari. Autografi aleardiani (Riv. d' Italia, marzo). 
E. Lamma, 4. A. ne/ centenario della sua nascita (Cult. Mod, 1912-3, n.1). 
ALFIERI (V.). 
L. C. Bollea, Ze dozze di stampa delle tragedie alfieriane, (Rio. 
d' Iulia, geun.). È 
ALIGHIERI (D.). 


La Dicina Llontmedlia, edited and annotated by C.-H. Grandgent, 
vol. III: « Paradiso », Boston, 1913. 

k. Vossler, Za Dirina Commedia studiata nella sua genesi e interpre- 
tato: Vol. IT, P. I: « La gonesi letteraria ». Trad. di S, Iacini. 
Bari, Laterza, 1913. 

L. Cambini, // pastore Liltgerio. « Appunti per la storia della for- 
tuna di D. nel sec. NVIII. Città di Castello, Lapi, 1913. 

C. Ricci, Pagine dantesche. Città di Castello, Lapi, 1913. 

1. Telfingi, Sugli aspetti fittizi della Luna e di Marte (Rio. V’'astron, VII). 

L.. Adamolli - Ze /iguracioni dantesche. LU « Inferno ». Città di Ca- 
stello, Lapi, 1913. 

U. Moricca, Za cito di Dite (Giorn. dant., XXI, 1-2). 

A. F. Massera, /l preteso epicedio burolico dantesco di va letterato for- 
lirese. (Felir Rarenna, f. 9). 

P. Bellezza, Curiosità dantesche, Milano, Hoepli, 1913. 

F. Angelitti, Sugli acceani danteschi ai segni, alle costellazioni ed al 
moto del cielo stellato da occidente in oriente di un grado in cento 
sant, Nota II + icista di astron. VII). 

Gi. S. Gargàno, 2. e il Petrarca nei giulizj del Macaulay (Marzocco, 
XVII, 5). 
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De Lorenzo, D. e l' India (Marzocco, XVIII, 16). 

H. Wicksteed, D. an7 Aquinas, London, Dent, 1913. 

Bevilacqua, 7’ episodio della corda (Giorn. dant. XXI, 3-4). 

. Menegazzi, Z latinismi nella « D. Com. » (Rio. d' Italia, agosto). 
Linaker, // canto della carità \(iiorn. dant., XXI, 1-2). o 
d’ Ovidio, Za seronla e l altra lerzina della « D. Comm. » (Fanf. 

d. doit, NXXV, 15-16). 

I. Del Lungo, D. dè risinne oltralpe e ollremare (N. Antol., 1 aprile). 
I. B. Flechter, Ae a//-90ry of the « Vita Nuova » (Mod. philol., XI, 1. 
E. G. Parodi, Fortune e sfortune di D. (Marzocco, XVIII, 22). Su varie 

recenti pubblicazioni dantesche. | 

B. Guyon, Vi imilutore di D. (Marzocco, XVIII, 14). Il cinquecen- 

tista Mauro Vetranie di Ragusa, antore di un poema allegorico 7/ 
Pellegrino. 

M. Porena, // contrasto nella « D. Com. » (Rio. d’ Ialia, Maggio). 

M. Porena, // canto XXV del « Paradliso » (Riv. d’ Italia, febb.). 

U. Landi, Su/Za Jeggenta del cristianesimo di Stazio (Atti e mem. d. r. 

Accad. di se. di Padova, XXIX, 3). 

L. Mannueci, (wa Sorcatella (tì spine dartesche (Itiv. D Italia, giugno’. 

A. Solmi, Sulla traccia det Veltro (Rip. d'Italia, marzo). 

I. Kons, Dente rn Hongrie (Bull. ital. XII, n. 2). 

A. Zenatti, // canto XXVI del « Puradiso », Firenze, Sansoni (1913). 

A. Fiammazzo, Vote dantesche spars?, Savona, Bertolotto, 1913, 

R. Davidsohn, w° altra notizia (8 Marzueco Scornigiani (Bull. di 

Soc. dant. ital., XX, 1). 
P. Toynbee, A Misreading in Dante ’s Letter to a Friend in Florence 
(Bull. d. Sor. dant. ital., XX, 1). 
E. Proto, ua sentenza introcabile di Aristotele riferita nel « Convivio » 
(Bull, di Soe. dant. ital., XX, 1. 

E. G. Parodi, Rima siciliana, rima aretina e bolognese (Bull. d. Soc. 
dant. Hal., NN, 2. 

A. Scolari, // Messia dantesco, Bologna, Zanichelli, 1913. 


> QI 


ALGaROTTI (F.). 
M. Padoa, /. A. nel seconlo centenario della sua nascita (Al-neo ven., 
AXXVI, I, 1-2). a 
C. Calcaterra, Vuduma du Bocayge e PF. A. (Ric, d° Italia, giugno). 
G. Federzoni, Concersazioni e divagazioni intorno al poema di D. Un 
sonno di selle giorni «Fant. d. doit, NXXV, 12. 
À. Valentin, Pages choisies de D., Paris, Colin, 1913. 
Ariosto (L.). 
I. Dubled, Z°« 0r/eu4o Surioso » el la « Pucelle » de Voltaire (Bull. 
ital., NIII 1). 
G. Aguelli, Comelio urivsteo donato a Ferrara (Giorn. stor., LXI, 455). 
A. Luzio, /s.e%ella d Este nelle lrayedie della sua casa (Atti e Mem. 
dell’ Accad. virg. di Mantova, V. P. 14), Riguarda anche |’ A. 
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BaLpo (C.). 
Della storia d' Italia dalle origini ai nostri giorni. Sommario. Bari, 
Laterza, 1913. 
M. Avetta, Uno scritto incdito di C. B. sull’'insurrezione greca del 1821 
Risorg. ital., VI, 4). 
BarkTTri (G.). 
Un manipolo di lettere inedite 0 mal note (in L. Piccioni, Appunti e 
saggi di stor. lell., Livorno, Giusti, 1913, pp. 169 sgg.). 
Belli (G. G.). i 
L. B., Roma ai tempi del B., (Marzocco, XVIII, 19). 
L. Morandi, dd proposito del monumento al B. (N. Antol., 16 apr.). 
D. Gnoli, (7. G. B. (NV. Antol., 16 mag... 
A. Parisotti, /toma al tempo del B. (N. Anlol., 1 agosto). 
A. Gabrielli, /2 B. (Fanf. d. dom., XXXV, 18. A proposito della Scelta 
dei sonetti fatta dal Morandi. 


BemnBo (P.). 


G. Bertoni, Ancora le postille del B. sul ms. provenzale K. (Giorn. 
slor., LX1, 174 sgg.) 
BercHET (G.). 
J. Boulenger, 2. el Costanza Arconati (Risorg. ital., VI, 4). 


Lettera semiseria di Grisostomo con pref. di A. Galletti, Lanciano, 
Carabba, 1913. 
BETTINELLI (S.). 
(G. Federico, Z' opera letteraria di S. B. (1718-1808), Roma ecc., Al- 
brighi, Segati e C. 1913. 
U. Valente, Nole dettinelliane (Riv. d° Italia, \uglio). 
Boccaccio (G.È. 
F. Maggini, Ancora a proposito del ‘€ Ninfale Fiesolano "° (Giorn. stor., 
LXI, 32 sug... 
E. H. Wilkins, Ze enamorement of. B. (Mod. philo!. XI, 1). 
P. Townbee « Sorenus el Deognidus » in B.°s « De genealogiis deorum » 
(Bull. itol., XI, 1). 
A. Medin, Per la storia della fortuna del B. nel Veneto (Alti dell’Istit. 
ven.., LXNII, P. 22). 
E. Levi, Una ediz. del Decamerone curata da U. Foscolo (v. Foscolo). 
Botrarpo (M. M.°. 


A. Panzini, Ze srenture di un capolavoro ( Marzocco, XVIII, 6). A pro- 
posito dell’ Or. 72n., ediz. del Foftano. 
BuseNELLO ((1. F... 


A. Livingston, Za e/ta veneziana nelle npere di li. F. B., Venezia, Off. 
graf. Callegari, 1913, 
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G. S. Gargano, Un secentista dimenticato (Marzocco, XVIII, 20). Sul 
cit. libro di A. Livingston. 
CAMPANELLA ‘T.). 
L. Pellegrini, Ze poesie del C. (Marzocco, XVIII, 24). Sull’ediz. Papini 
delle Poesie complete (Lanciano, Carabba, 1913). 
CARDUCCI (G.). 
F. Picco, Un episodio del « Piemonte » del C. e il conte generale Per- 
ddinnido Negri della I'orre (Boll. stor. piac., VIII, 1). 
G. Lazzeri, C. e Fautoni ( Nuova cult. I, 6). 
Fragmenls de loeucere de J. C., prose et vers, traduetion francaise de 
Georges Calogero, Rome-Milan, Soc. editr. D. Alighieri, 1913. 
A. Jeanroy, C. el la Rennissance italienne: &tude sur les sonrees du 
quatrieme disconrs « De//o sco/g. della lett. nnz. » (Bull. ita. XIII. 1). 
Bacci, Per la bibliografia cardueviana (Fanf. d. dow., XXX V, 17). 
Santoro di Vita, Volerelle carducciane ( Fanf. d. dom , XNXV, 4). 
Renier, 7% aiico del C. (Fanf. d. dom., NXXV, 9-10». 
Papa, G. C., Arezzo, E. Sinatti, 1913, 
Damiani, //. A. Barbier è G. C., Bologna, 1913. 
. Ferrari, Z'e/egia « Vere nuro » del C. tPFanf. d. domn., NXXNV, 25. 
Pitollet, È. el la 2itt/rature allemanile (Reene gqerm. 1913), 
Muoni. Echi carduecinai (tic. di Roia, II, 1-2). 
Allan, Dizionario delle roriî, delle forine e dei rersi notevoli e vate- 


muli nelle « Odi harbare » e in « Rime e Ritni » di G. C., Pavia, 
Mattei. 1913. 


G. Surra, Zupronte giestinue nella poesia di G. C. (v. Ginsti). 
G. Petraglione, Zaproute del (iinsti nel C. (v. Giusti). 
L. Mannneci, Piccole fouti carduceciane (Pant. d., dom.. NNXV, 19). 
Caro (A.). 
M. Casella, Ad. €. segretario di O. Farnese ( Boll. st. piac. VIII. 2 © 3). 
F. P. (icco], A. C. #2 servizio dei Farnesi (Boll. st. piuc. VII 1). 
A. Bartoli. Za patria în Dante e C. (v. 8. Alighieri). 
CATERINA (DA SIENA) 
E. G: Parodi, © L/celazioni ” è & Lettere” di SLC. (Marzocco, XVIII, 17). 
A proposito del 262/070 edito dal sign. Fiorilli (72058. XVII,...), delle 
Lettere pubbl. dal Misciatelli a Siena (voll. 3 per ora) e d'altri studi 


Qapampece 


vo 


minori sulla Santa. 
CELLINI (B.). 
FP. Querenghi, Z4 psiche di B. C., Bergamo, Ist, arti graf., 1913. 
Cino (DA PISTOLA) 
G. Zaccagnini, /% sonetto di C. da P. attribuito a Terina da Castel 
fiorentino (Misc. st. d. Vald., XXI, 1) 
Cuoco (V.). 
S“ Saggio storico sulla riroluzione napoletana del 1799” seguito dal 
 Senpporto al cittadino Carnot* (ili FP. Lononaco. Bari, Laterza 1913. 
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Doni (A. F.). 
Scritti rarii, a cura di F. Palazzi, xilografie di E. Mantelli. Genova, 
Formiggini 1413. 
FANTONI (G.). 


Porsir, a enra di Ger. Lazzeri. Bari, Laterza, 1913. 


FIRENZUOLA (A.). 
Norelle, n cura di G. Lipparini, disegni di G. da Budiara. Genova, 
Formìggini, 1913. 
FoLENGO (T.). 
C. Busato, iNolizie tulorao agli studi critici su Merlin Cocai (Boll. 4. 
Museo Cio. di Bassano X, 1-2). 
FoscoLo (U.). 
Scritti varii inedili, a cura di F. Viglione, Livorno. Giusti, 1913. 
Eug. Levi, Di alcuni scrilti inediti di U. F. N. Antol., 16 luglio). 
G. Castellini, V. /. giornalista giacobino (Marzocco, XVI, 4). A pre- 
posito del I vol. delle Opere nella collezione degli Scril(. d' Italia. 
“ Eug. Levi, Z/W/vstrazioni di U. F. sulle novelle del Boccaccio (v. Boc- 
caccio). , 
FOGAZZARO (A.). 
E. Donadoni, 4. F. Napoli, Perrella, 1913. 
G. Brognoligo, Per A. F. (Fanf. d. dom., XXXV, 22). 
C. Bonardi, /. e Z/eine (Critica, XI, 276 sygg., 354 8gg.). 
GALILEI (G.). 
S. Fermi, Corrispondenti pincentini di G. G. (Boll. stor piacr., VII, 2). 
GIOBERTI (V.). 
E. Solmi, Gli anni di studio di V. G. (Riv. d' Italia, febb.). 
E. Bellorini, G. e la storia del risorgimento (N. Antol., 1 marzo). 
E. Solmi, Mazzini e G., (v. Mazzini). 
E. Solmi, F. G. verseggiatore (Giorn. stor., LXI, 364 sgy.). 
GIORDANI (P.). 
E. M., / manoscritti di P. G. nella biblioteca Inurenziani di Pirenze 
«Boll. st. pinc., VIII, 1). 
GIUSTI (G.). 
G. Surra, /mpronte giustiniane nella poesia di G. Cardurci (Giorn. stor., 
LXI, 59 sgg.). 
G. Petraglione, /uwpronte del G. nel Carducci (Rass. Bibl., XXI, 4). 
G. Surra, /ndagini sul caraltere e sull'arte di G. G. (Mem. d. r. Accad. 
d. Scienze di Torino, LXIV). 
GoLDONI (C.). 
G. Ziccardi, Intorno al « Torquato Tasso » di C. G. (Studi di lett. 
ital., XI. 1 sgg.) 
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A. Momigliano, Za comicità e l'ilarità del G. (Giorn. stor., LXI, 
193 sgg. i 
C. Musatti, C. (7. e il vorabolario veneziano (L’Atenco ven. XXXVI, I,:1-2). 


Gozzi (G.). 
A. Zardo, / « Sermoni » del G. e quelli de’ suoi imitatori (N. Antol. 
16 febb.) 
G. Ortolani, Zatorzo alle lellere diverse di G. C.(Atenco ren. XXXVI, 1, 3). 
A. Zardo, Gl'imitatori del G. (N. Antol., 1 marzo). 


GUERRAZZI (F. D.). 
Lettere inedite (Riv. di Roma, II 3-5). 
LEOPARDI (G.). 


P. Hazard, Z., Paris, Blond, 1913. 

P. Savi-Lopez, Z. în Francia (Marzocco, XVIII. 26). A proposito del 
cit. libro dell’ Hazard. 

L. Falchi, Nunc osservazioni sul sentimento cirile del L. (N. Antol., 
16 febb.) 

G. Morici, R/me forluite nei « Canti » di G. L.(Faul.d. dom. XXXV, 2). 

G. Morici, Za pellegrina d’aore nel frammento XXXIX del L. (Fanf. 
d. dom. XXXV, 13). 

G. Pesenti, Ze « Odae adespotae » di G. L. (Atene e ‘doma, XVI, 173-4). 

A. Crespi, A. Guidi e la canz. lib. leopardiana iv. Guidi). 


LETTERATURA COMPARATA. 


D. Mornet, Ze romantisme en France an XVIIIe siîcle, Paris, 
Hachette, 1913 . 

G. Rabizzani, // romanticismo prina dei romantici (Marzocco, XVIII, 21). 
Sul libro cit. del Mornet. 

F. Viglione, Z. .Magalotti primo traduttore del « Paradise lost » (Studi 
di fil. mod., VI. 1-2). 

C. Bonardi, Fogazzaro e Heine (v. Fogazzaro). 

V. de Angelis, Per la fortuna del teatro di Racine în Italia (Studi di 
fil. mod., VI, 1-2). 

E. Mele, Di alcune novellelte inserite nel « Don Quijolte » Rass. bibl., 
XXI, 7). Riguarda anche la nostra letteratura. 

L. Mazzucchetti, Schiller in Italia, Milano, Hoepli, 1913. 

L. Bèrtoli, Antoni Deschamps e l’Italia (Fanf. d. Dom., XXXV, 14). 

V. Crescini, /l Zamartine e VIUalia (Fanf. d. Dom., XXXV, 26). 

S. Gauci, Z’influsso italiano sul teatro inglese del Rinascimento ( Malta 
lett. X, 105-6). 

R. Borghini, Za lelleraturo tedesca e P' Antologia (Riv. d. bill. e d. Arch., 
XXIV, 1-2). Continua. 

C. Cessi, Orazio e Parini (Alhenaeum, I, 3). 

P. Fournier, ZL’ « Andromaque » de Racine en Italie (Athenaeum, I, 3). 

C. Pitollet, Quelques notes sur Jean Reboul el 0 Italie (Bull. ital. XIII,1-3). 
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LETTERATURA DELLA CRITICA. 


B. Croce, Zutorno alla Storia della storiografia (Critica, XI, 161 sgg... 

I de Sanetis, Prose scelte, per le persone colte e per le scenole, a 
cura di M. Scherillo. Prima serie. Napoli, Morano, 1913. 

Lettere di F. de Sanctis da Zurigo a Diomede Marrasi, 1856-1860), 
pubbl. da E. Marvasi, con pref. e note di B. Croce. Napoli, Rie- 
ciardi, 1913. | 

B. Croce, f. de Sanrlis (Critica, Xl, 81 sgg.). 

B. Croce, Za critica erudita della letteratura e î suoi accersari: con 
note bibliografiche (('i/7e9, NI, 261 sgyg.). 

B. Croce, Dai « Discorsi politici » non noi raccolti di FP. de Sanctis 
(Critica, NI, 56 sug., 141 sgg., 311 sgg., 346 sug., 4167 sug. . 

B. Croce, Per yi « Scrilti e Discorsi polttici » di F. de Sanctis. Ri- 
cerche cl appunti. (Crilica. NI, 476 sgg.). 

A. Borgognoni, Disciplina e spontaneità nell'arte. Saggi letterari rae- 
colti da B. Croce. Bari, Laterza, 1913. 

C. Guerrieri-Crocetti, dA. Borgognoni (Fanf. d., Dom. NNNV, 221. A 
proposito della ristampa qui sopra cit. 

C. Pascal, A. Graf. (Athenacevm, I, 3). 

V. Crescini, G. Guerzoni ( Fanf. d. Dom. XNXNV. 2). 

P. E. Giudici, .A/ewne lettere inedite di P. F. Giudici (Faaf, d. Don. 
XXXV, 13, 

G. Rabizzani, D. Mantovani (Marzocco, NVIM, 17). 

3. G. Parodi, A. (raf (Marzocco, NVIII, 23). 

A. Lumbroso e E. Bodrero, dd. (Gruf (je. d. Roma, NVII, IV, 1-2). 

B. soldati, 4. de Gubernaltis (Fal. d., Dom., NNNV, 23). 

G. C., Ad. de (inbernatis (Marzocco, NVIII, 10). 

R. Renier, Ad. Graf roito; V. Cian, Ad. G. maestro: F. Flamini, A. 1. 
poeta: A. Galletti, dd. G. 0 ce/liro: A. Momigliano, dA. GF. e il so- 
cialismo (N. Antol., 16 giugno). 

E. G. Parodi, Z2 onore del metodo storico (Marzocco, NVIII, 12). A 
proposito della raccolta di studi in onore del Renier. 

M. Nertoli, // vomenzo în Itatin (Rin. d'Iialia, maggio). 

G. Ferri, Z/ngra e prosa (Fanuf. d. Dont., NNXV, 6). 

G. Volpi. Dux uso antico della parola <“ tahucco?” (Arch. stor. itel., 
LXNI. IT, 3). Tabacco si trova. adoperato sin dalla seconda metà 
del quattrocento per ‘ passatempo 77, e così /a/odbaccarsi. attobac- 
carsi, tmhacchino * rtulfiano ’ ecc. 

C. Trabalza, Pes il concetto della gqrammatien e per lu rerità (Nass. 
hihl., NXNL, 2). 

Gi. Ferretti, Zu/oruo 4 rerso minturarano ((torn. stor. LNI, 47 sgg.). 


LEITERATURA DEL RINASCIMENTO. 


P. Pirri, umanista Luzio di Leonardo da Visso, cancelliere dell'ab, 
P. Tomocelti, AT e Mem. A. r. Dep. di st. p. per le Marche, IN). 


——rt- ene. eee” 
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N. M., Il pontefice Pio II e l'avagonese Ferdinando I re di Napoli 
(Bull. sen. d. sl. pat., XX, 2). 

E. Caffi, Nuovi libri sul Rinase. ital. (Riv. d'Italia, 15 agosto). 

L. Frati, Uno 2ibaldone di P. Crinito (Arch. st. ital., LXXI, 2). 

I. Alberti, Suggio di bibliografia umanistica dell’ ultimo ventennio 
(Alheinteum I, 1-3). Continna. 

R. Cessi, Za giovinezza di P. Tommasi erudito del sec. XV (Athe- 
narum, I, 2). 

V. Ussani, Dagli umnnisti italiani: “ versioni inetriche ,, (Riv. d' Halia, 
giugno). Dal Petrarca, Poliziano, Sannazaro ed E. Strozzi. 

L. Manicardi, Di vua « Sunebris oratio » inedita di B. Colucci (Bull. 
stor. pist., XV, 1). | 

G. della Santa, Di Callimaco Esperiente (F. Bonaccorsi) in Polonia 
e di una sua proposta alla repubblica di Venezia nel 1495 (N. arch. 
oen., XXVI, PL. I.). 

R. Sabbadini, Poggio scopritore di codici latini in Germania (Rend. 
d. r. Ist. lomb., II, XLVI, 16-17). 

B. Pecci, Z'umanesimo e la cioceria. Trani, Vecchi, 1913. M. File- 
tico, A. Fracco, A. C. Volsco, A. Snlpazio Verolano. 

R. Scholz, Fine umanistische Schilderung der Kurie aus dem J. 1438 
(Quellen u. Forsch. aus ital. Arch. u. Bibl., XVI, I). 

G. Bottiglioni, Z/rici Zat. del sec. XV (Romagna, X, 2). 

F. Barbieri, Za Zirica lat. lombarda nella seconda metà del sec. XVI 
Alhenncuni, I, 3). 

G. Pansa, A proposito di « G. Quatrario di Sulmona e il suo recente 
biografo ». Con un doc. ined. (Riv. a0ruzz., XXVIII, 8-9. 

G. Zaccagnini, /0 NSozomeno mella cattedra dello Studio Pior. (Bull. 

st. pist., XV, 3). 

TP. Malagunzzi Valeri, /2 Corte di Lodovico il Moro. La vita privata 
e l'arte a Milano nella seconda metà del quattrocento. Milano, 
Hoepli, 1913. ° 

R. Wolkan, Ziéue vagedlrnelte Reda des E. S. Piccolomini (Mitteil. des 
Inst. f. Oester. Geschichtsforsch., XXXIV, 3). 

E. Lazzareschi, N. Bernardino da Stena sull’'Amiata e nella Lucchesia 
(Bull. sen. di st. pat., XX, 2). 

G. Curcio, Q. Orazio Flacco studiato în Italia dal secolo XILI al XVIII, 
Catania, Battiato, 1913. 

G. Bottiglioni, Za /irica latina in Pirenze nella seconda metà del 
sec. XV (Ann. d. r. Se. Norm. di Pisa XXV). 

LETTERATURA DEL RIsorGIMENTO 

E. del Cerro, Stumpa e processi di stampa d'altri tempi (Riv. d' Italia, 
15 luglio). 

A. Mancini, Donne letterate e patriotte lrechesi (N. Antol., 1 marzo). 

E. Artom, €. Viygra e un discorso elettorele di DM. d& Azeglio (N. An- 
tol., lt aprile). 
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S. Fermi, (. D. Romagnosi a Trento (Boll. stor. piac. VII, 3). 

S. Fermi e F. Picco, Z padrino della Primoyenita: P. Gioia (1793- 
1865), con lett. ined. di P. Giordani, ecc. (20//. sl. piac. VIII, 2). 

C. Pitollet, Pour la dbiographie critique de G. Libri (Il lib. e la st., 
VII, 4-5). 

B. Croce, Fori di esuli (Critica, XI, 419 sgg.). Di Pietro de Angelis: 
cfr. Critica X, 315 sygg. i 

P. Savj-Lopez, /l centenario di F. Ozanan (Marzocco, XVIII, 11). 

Ch. Dejob, Troîs i/aliens professeurs en France sous le goucernement 
de juillet: P. Rossi, G. Libri, G. Ferrari (Bu//. ital. XIII, 2 e 3). 

E. Bellorini, Van nuovo studio sul romanticismo (Fanf. d. dom. XXXV, 
21). Sulla pubblicazione di A. Galletti, Ze//. semis. di Grisost. 

N. Rodolico, (Gli uomini dell« Antologia » e dell'a Archivio » (Mar- 
zocco, XVIII, 22). 

LETTERATURA DRAMMATICA 


A. Chiappelli, Storéa del tealro in Pistoia dalle origini alla fine del 
sec. XVIII. Doc. (Boll. st. pist., XV, 1). 

I. Sanesi, Questione di metodo (Nvora crit., 1,5, Sulle commedie cin- 
quecentesche Zre tivanni e (li ingannati. i 

Il ‘ Teatro alla moda di B. Marcello, con un prologo e un sun. 
satirici a cura di E. Fondi, Lanciano, Carahba, 19183. 

F. Bernardini, Pes va cominediografa dimenticato (Rir. teatr. ital., 
XII, 1). L. Marenco. 

DL’ Adamo di G. B. Andreini, Con un saggio sull’ A/2mo e il Paradiso 
perduto a cura di E. Allodoli. Lanciano, Carabba, 1913. 

E. Maddalena, Di G. B. (ramerra pocta ed arcenturiero (Cimento, IV, 5 ). 

G. Bustico, A. Pepoli (N. erch. ren., XXV, 1). 

L. Filippi, (7. (/aflina, Studio critico, Venezia, Fuga, 1913. 

A. Giannini, ua comutelia inecita di li. Giyli (Studi di fil. mod., 
VI, 1-2). 

R. Zagaria, Wz/4 e opere di N, Amenta (1659-1719), Bari, Laterza, 1913. 

A. Bonaventura, Saggio storico sul teatro musicale ital., Livorno, 
Giusti, 1913. 

A. Lodolini, Vu dallo mascherato o Ferrari nel 1760 (Riv. d°Iotia, 
15 agosto). 

G. del Vinto, Per ln sloriv del trotro Avyentina nel 1700 (Rio. d° Ita- 
lin, genn.). i 

LETTERATURA MEDIEVALE 


E. Bignone, Per la fortraa di ILnerezio e dell epicurcisino nel medio 
ero (Ric. d. filol. e di ist. class. NLI *. 

P. Dubem, Za dialectigue d'Orford et la seolustique itulienne | Bull. 
ital. NIII, 1-3). 

I. Hollv Hanford, 7%e medieval debute betireen irine and inaler (Publio 
calions of the mod. lang. Ass. of Ainer., NNVII, 3). 


+ è. 
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A. Moschetti, // « De lite înler Naluram et Fortuna » e il « Contra 
casus fortuitos » di A. Mussato (Miscell. di studi in on. di V. Crescini). 

G. Pesenti, Z/ « Pergaminus ». Prolegomeni ad una edizione critica 
« Boll. d. civ. bibi. di Bergamo, VII, 1). Continna. 

L. Frati, Vna poesia ritmica studentesca inediecale (20 lib. e la 8L., 
VII, 1-2). ; 

A. M. Amelli, Z'epigramma di P. Diacono intorno al canto gregoriano 
e ambrosiano (Mem. st. forog., IX, 2). 

P. Villari, Marsilio du Padova e il « Defensor pacîs » (N. Antol., 
1 aprile). 

G. Falco, Un vescovo poeta del ser. XI: Alfano di Salerno (Arch. st. 
rom., XXXV, 3-4, 

G. de Caesarie, Ze apoteche di Ovidio in rapporto con la fama che sl 
poeta ebbe nel medio ero (Riv. abru:z., XXVIII, 3). 


LETTKRATURA POPOLARE 


D’ Ancona A., Saggi di letter. popolare, Livorno, Giusti, 1913. 

S. Salomone-Marino, // « Caso » della baronessa di Carini nella leg- 
genda e nella storia (Arch. sl. sicil., XXXVIII, 1-2. 

C. Salvioni, Versioni frivlane della Parabola del Figliuol Prodigo tratte 
dalle carte Biondelli (Mem. stor. forog., IX, 1). 

M. Marchianò, Ze colonie albanesi d'Italia e la loro letteratura (Ric. 
d'Italia, luglio). | 

A. Pilot, Anacreontiche vernacrole inedite di 1. V. Foscurini (Fanf. d. 
domn., XXXV, 17). 

C. Guerrieri Crocetti, Azioni e reazioni letterarie nell antica poesia 
abruzz. (Panf. d. dom. XXXV, 11). 

F. Russo, /2 poeta napol. Velardiniello e la festa di S. Giovauni a 
mare, Roma 1913. 

A. Pilot, Una canz. vernacola ined. di don A. Otloboni (Fanf. d. dom. 
XXXV, 24). 

B. Croce, Sentendo parlare un vecchio napoletano del Quattrocento 
(estr. Arch. stor. nap., XXXVIII, 2, e a parte Bari, Laterza, 1913) 
Loise de Rosa. 

G. Bertoni, « Mariazo a la fachinescha » (Giorn. stor., LXI, 41 sgg.). 

A. Segarizzi, Bidliografia delle stampe popol. d. r. bibliot. di S. Marco 
di Venezia, Bergamo, Ist. ital. d’arti graf., 1913, vol. I. 

G. Pitrè, Biblioteca delle tradizioni popol. sic., Palermo, Reber, 1912-13, 
voll. XXIV e XXV. 

E. Levi, Cantlilene e baruffe chioggiotte nel Trecento (Giorn. stor., 
LXI, 345 sgg.). 

E. Levi, Za /elleratura antica nel cinematografo (Rass. dib!., XXI, 2). 

A. Pilot, Anlologia della lirica veneziana dal 500 ai nostri giorni, 
Venezia, Fuga, 1913. i 

C. Mazzi, Un nuovo libro di cucina del sec. XT (Ric. d. bibl. e d. Arch., 
XXIV, 3-5). 
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A. Parducci, Za « Istoria di Susanna e Daitiello » poemetto pop. ital. 
antico (Romania, XLII, 165). 


MACHIAVELLI (N.). 


J. Dubreton, Za disgrace de M., Paris, « Mercure de France », 1913. 
G. Caprin, Z/ I. minore (Marzocco, XVII, 9). A proposito del libro 
del Dubreton. 


MANZONI (A.). 


P. Tommasini-Mattineci, Un epigono di don Ferrante professore nella 
scienza cavalleresca, Perugia, Tipogr. Cooper., 1913. 

L. Grilli, /2 1. nelle scuole e Manzoninna { Fanf. d. dom., XXXV,19 e 21). 

E. Checchi, (Grilli manzoniani (Fanf. d. dom., XXXV, 20). 

V. Cian, ZZ M. e la querra (Faif. d. doin., XXXV, 4). 

G. B. Menegazzi, Da un giulizio all’altro Riv. d'Italia, marzo). Su 
aleuni versi dell'A. (0x7. XXXV, 26) non intesi bene dal M. 

L. Piccioni, 3M., De Amicis e G. Dina, Da un carteggio ined. (Part. 
d. dom., XXXV, 31). 

A. Boeri, Famigliae religione nei « Promessi Sposi» { Riv. Italin,aprile). 

G. Toftanin, // romanticismo latino e î « Promessi Sposi », Forlì, 
Bordandini, 1913. 

D., Ancora (i un giudizio del AM. circa un’ operetta del Romagnosi 
(Boll. st. piac., VII, 2). 

G. Levi-Minzi, / proverbi di un minorita del 1300 (PFanf. d. dom., 
XXXV, 8). 

B. Croce, A. M. e la questione della linqua (Critica, XI, 1 sgg). 

G. Cottini, A. Rosmini e A. MM. nel pensicro di G. Carcano (Alli d. 
r. Accad. roveret. d. Agiati, IV, I). 

G. Morando, Z/ M. în vn trattato di teologia morale (Riv. rosmintiana, 
VIII, 2). 

G. Gallavresi, Sempre intorno alla conversione del M. (Nuova cvit., I, 2). 

G. Rabizzani, ZL’ /anominato e la morte (Marzocco, XVII, 28). Sulla 
pubblicazione del Momigliano sullo stesso argomento. 


Marino (G. B.). 


Poesie varie, a eura di B. Croce. Bari, Laterza, 1913. 
F. Bernini, Z' arte del M. nel primo canto dell“ Adone” (Riv. d' Italia, 
maggio). 
S. Vento, /l AM. e l'oratoria sacra del Seicento (Nuova cult. I, 2). 
MAZZINI (G.). 


C. M. Patrono, Pagine inedite di G. M. e di G. Modena, (Marzocco, 
XVIII, 22). 

E. Solmi, M. e (Gioberti, Milano-Roma, Albrighi e Segati, 1913. 

V. Cian, G. M. e G. Maneli a G. liaribalti. Lett. ined. del maggio- 
giugno 1849 (NV. Antol., 1 febb.). 
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Mepbici (L. DE’) 


M. Bontempelli, Peusieri di £. dl Magnifico ‘Fanf. d. dom. XXXV, 6). 


I, 


del Lungo, Gli amori del Magnifico Lorenzo (N. Antol., 1 e 16 
maggio). 


METASTASIO (P.). 


Opere a cura di F. Nicolini: volume secondo. Bari, Laterza 1913. 


L 


. Frati, M. e Purinelli (Riv. music. ital., XX, 1). 


PALINGENIO (M. S.). 


G 


. Borgiani, IL P. S. eil suo poema lo « Zodincus vilae », Città di 
Castello, Lapi, 1913. 


PARINI (G.). 


G 
L 


Pasc 


. Natali, A. Guoli e G. P. (Fauf. d. dom., NNXV, 12). 

. Mannneci, di meo « spriuto » oraziano ne « La caduta » del P. 
(Funf. d. don., XXXV, 11). 

OLI (G.). 


Dal tesoro dî Barga. Pensieri (Marzocco, XVHI, 61. 


G 
G 
G. 
A 
A 


E 
L 
L 


. S. Gargàno, GP. traduttore e riduttore (Marzocco, XVIII, 13). 

. de Caesaris, G. P. (tin. abruzz., XXVIII, 3). 

S. Gargano, P. e il Risorgiinenlo (Marzocco, XVIII, 24). 

. Bartoli, G. P. (Multa lett. X, 105-6). 

. Gandiglio Reminiscenze cil imitazioni nella lelteratara italtana du- 
rante la seconda metà del sec. XIX. — XI. Seconda aggiunta alla 
nota sul P. (Crilica, NI, 18, sgg.). 

. Cesareo, G. P. e la sua poesia (Riv. ahruzz. XXVIII, 2). 

. Vischi, Per due poesie inedite di (i. P. (Faif.d. dom., XXXV, 20). 

. Vischi, Ze lraduzioni del P. \Fanf. d. dom., XXXV, 15). 


PETRARCA (T'.). 


M. E. Cosenza, F. P. and the revolution of Cola di Rienzo, Chicago, 


Univ. Press, 1913. 


H. Cochin, Encore sur le ms. de Brurelles lu « Bucolicum carmen » 


G 
PIND 
F 


de P. ((riorn. stor., LXI, 450 sgg.). 
. S. Gargàno, Dante e il P. ecc. (v. 8. Alighieri). 
EMONTE (I.). 


. Viglione, Dell’amicizia d° I. P. con un naturalista inglese (Rass. 


DIbI., XXI, 4). 


S. Peri, I. P. e î « Promessi Sposi » (Fanf. d. dom., XXXV, 17). 


A 


. Avena, Gli abbozzi dei « Sermoni » di I P. annotati da C. Van- 


netti (Fanf. d. don., XNXV, 23). 


POETI MINORI DEI SECOLI XIII E XIV, 


G 


E 


. D. de Geronimo, Di aleuni corlici e stampe di antiche rime messi 


assieme nel sec. XVI, (Zeitsch f. rom. Phil, XXXVII, 1). 
. G. Parodi, Z'eredità romani e lDalha della nostra poesia (Atti d. 
r. Accad. della Crusca, 1911-12). 


154 RASSEGNA CRITICA 


G. Bertoni, Zatorno al « Serveitese dei Lambertazzi e dei Geremei » 
(Giorn. stor. LX1, 453-5). 

G. Zaccagnini, Per la storta letteraria del Duecento. Notizie biogra- 
fiche ed appunti degli archivi bolognesi. IV. Rìimatori bolognesi 
(Z2 libro e la stampa, VII, 3-4). 

E. F. Langley, 7%e ertant repertory nf the early sicilian poets (Pub 
blications of the inod. lang. Ass. of. Ainerica, XXVIII, 3). 

FI. Pellegrini, Nuovi s/udi sulla Giunlina di rime antiche (Rass. hibl., 
XXI, 1). 

G. Zaccagnini, Un rimatore pistoiese sconosciuto del sec. XIV (Bull. 
80. pist., XV, 4). Ettolo Taviani. 

E. Treves, Z"*° opera” di N. Pegolotti e în appendice il Canzoniere, 
Città di Castello, Lapi, 1913. | 

A. Santi, 22 codice caticono dbarberiniano 36682 e le rime di S. Ser- 
dinî da Siena (Bull. senese di st. p., XX, 1). 

ID. Ferretti, // cornice palalino parmense 286 e vna nuova incatena- 
tura. Contributo alla storia pag lirica mnsicale dell’ estremo Tre- 
Ma (Aurea Parma, 1913). S. Prudenzani. 

+ De Benedetti, // « won » e il « Saporetto » con altre rime di 
S. Prudenzani d’ Orvieto (Giorn. stor., Suppl. n. 15). 
S. Satta. Zulorno ai poemi di S. Prudenzani (Fanf. d. doi,, XXXV, 17). 


POETI MiNORI DEL SEC. XV. 


Le rime del codice Isoldiano (Bologn. Unie. 1739), pubblicate per cura 
di L. Frati (Co/ler. di opere inedite 0 rare), vol. I, ologna, Ro- 
magnoli-Dall’ Acqua, 1913. 

E. Percopo, A. Canmmelli e è suoi « Sonetti faceti » (Studi di lett. îtal , 
VI, fasce. 3-1). Contiunazione e fine. 

S. Debenedetti, Ze ansie d'un bibliofilo durante il sacro di Roma (in 
Méelanges Picot). Del Tebaldeo. 

F. Corsi, Vu « superuomo » della Rinascenza (Ric. di Roma, HI, 3-3). 
B. Accolti. 

POETI MINORI DEL SEC. XVI. 

B.C. Cestaro, Rimnatori padoranti del sec. AVI (Aleneo ven. XXXVI,IIK,2). 

A. Corbellini, Dî un rintatore pacvese-veneziaro del secolo XVI (A. I. 
Mezzabarba (2B02/. d. S. paov. dl. Sf. p., 1913. 

L. dalla Man, Cn #iscepolo di P. Aretino: L. Venier e î suoi poemetti 
osceni. Contributo alla storia del costume veneziano nella prima 
metà del secolo decimosesto. Ravenna, Lavagna, 1913. 

P. Zorzanello, Un “ creato ‘’ di P. Aretino (Ateneo reneto, XXXVI, 
I, 1-2). L. Venier. 

F. M. Mirabella, Di un poeta cinquecentista’ sconosciuto: M. F. (Arch. 
stor. sicil., XXXVIII, 1-2). M. Filippi. 

A. Alippi, Cn grande notomista del Cinquecento e un poeta contem- 
poraneo dimenticato (Ric. d. bibl. e A. arch., XXIV, fasce. 3-5). 
C, Gonzaga. 
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P. Provasi, L'« Augeleida » di E. da Valcasone cid i poemi italiani 
sulla caduta di Lucifero (Boll. d. hidbl. e d. museo di Udine, VI, 3-4). 
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10 Valletta, di B. dal Pozzo, poema eroico (3I/u/ta lett. X, 105-6). Contin. 

A. Pilot, Za moda dei cerchi a Venezia in tre sonelli inediti di G. Mar- 
cello (Riv. d’Ilalia, geun.). 

A. Pilot, 72 Farinello in alcune quartine inedite di G. Marcello (Fanf. 
d. dom., XXXV, 6). 
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S. Fassini, Di vu orazione in morte dlel principe Eugenio di Savoja 
(Riv. d'Italia, genn.). Vi sono pubblicate cinque lettere del Rolli. 

U. Valente, Za morte di Orlando (Fanf. d. dom. XXXV, 17). È nn 
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B. Croce, .1 Rondani (Critica, NI, 341 sgg.). 
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A. Cipollini, Palriotta ed educatore calabrese (Riv. d'Italia, febb.). E 
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R. de Cesare, A. Poerio, E. losenz lu battaglia Vi Custoza (N. An- 
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PROSATORI MINORI DEL SECOLO XVI. 
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Vicende  frustatorie , di Giuseppe Brett 


Quando nel 1760 il Baretti, stanco del soggiorno 
inglese, decise di ritornare in Italia, ebbe la cattiva 
idea di visitare e di osservare troppo attentamente le 
novità del regno portoghese e serbare nella sua mente 
ricordi troppo tristi di quel paese, aggravati probabil- 
mente da una non molto onesta accoglienza (1) per la 
simpatia e l'amicizia da lui dimostrate a gente messa 
al bando da quel governo (2). Se venne con molta fretta 
in Italia e si stabilì a Milano, ove trovò sulle prime cor- 
diali accoglienze e grate amicizie, non ebbe però quel- 
l’assistenza finanziaria, di cui pur aveva tanto bisogno (3).. 
Ed allora, come sempre, mise la penna a servizio di se 
stesso, seguendo l'impulso della propria mente, che lo 
invitava a metter in carta tutte quelle impressioni che 
avea raccolto nella sua travagliosa vita ed il vivace in- 
gegno avea. assimilato per mraudace critica spiccata- 
mente demolitrice. 

Tale, in breve, P origine di quelle lettere critiche, 
nelle quali si rispecchiano così nitidamente le simpatie 
ed il disgusto personale e soggettivo dell’autore, più che 
la realtà obbicttiva di osservazioni, di riflessioni e di 
studi. Il B. se ne riprometteva un buon guadagno, e 


(1) Si cfr. specialmente la XXIII delle Lettere familiari, in G. BARETTI, 
Opere, Milano, 1839, vol. IH, pp. 130 sgg. Più ancora ne avrebbe dovuto 
certo parlare nella lett. NXIV, rimasta interotta, ove si introduceva a 
parlare (lo si arguisce chiaramente dal proemio) di quelle « cose. poli- 
tiche », che il B. negò esistere nei suoi seritti. Cfr. pure Scrilti scelti di 
G. B., «diz. MENGHINI, Firenze, 1897, pp. 16, 107, 172. 

(2) Net A., lr. B. ci (resniti, in Giorn. stor., Suppl. n. 2, p. 121, 

(3) Cir. Niki, Lettere inedite di Gi, B., in Arch. stor. lomb., NUI, 645 sug. 
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n’ ebbe noie non lievi, dacchè la poca cortesia ospitale 
del governo portoghese, tratteggiata non senza un tan- 
tino di acrimonia personale, doveva esser oggetto di serio 
esame e di vivace protesta da parte del rappresentante 
di quella nazione, non appena ne ebbe notizie, special- 
mente trattandosi di uno scrittore sospetto. 

I gesuiti in quest’ affare non entravano per nulla, 
poichè nè il B. scriveva per loro con tanto calore, nè 
alcuno si sognava di fargliene carico: P accusa sì solle- 
verà più tardi, quando l’irrequieto critico inizierà nuove 
e coraggiose battaglie. Egli ora abbandonava libero sfogo 
al suo sentimento e, sebbene a contraggenio, sì sarebbe 
adattato, come avea cominciato, a voltar spesso lo stilo 
sul suo lavoro, al quale non era estraneo lo scopo com- 
inerciale (1), se le pretese degli zelanti censori milanesi 
non avessero finito per stancarlo, ricevendo per compenso 
dal governo milanese il divieto di proseguire nella stampa 
e forse qualche cosa di peggio (2). 

Dico forse, poichè la notizia è molto dubbia; tuttavia 
l’ambiente milanese divenne assai infido ed egli preferì il ri- 
fugio di Venezia (3), chè quello della patria sua gli era 
interdetto (4). Ma il governo veneto, avvertito di questa 


(1) Si vegga fra Paltro la lettera del B. al co. Biffi 10 ottobre 1762, 
in Sommi-PICENARDI, Lettere inedite di G. B. a G. B. Biffi, in Rassegna 
nazionale, vol. CXCV (1914), pp. 171 sgg. « Nono sicuro », egli scriveva, 
« che le mie circostanze sn questo punto sono venti volte peggiori delle 
« vostre, giacche la fortuna mi volle povero e non mi sarà mai amica ». 

(2) Pei particolari di queste vicende milanesi cfr. NERI, G. B. e i 
gesuiti cit., pp. 116 sgg. e Lett. ined. cit, pp. 641 sgg. Si vegga anche la 
lettera 24 ott. 1762 al co. Biffi, in SoMMI-PICENARDI, Op. cit., pp. 172 sgg. 

(3) Annunciando al Biffi la sospensione della pubblicazione del se- 
condo volume delle lettere, non senza imprecare contro il Plenipoten- 
ziario (« maledetta Vora in cui vidi la sua faecia per Lai prima volta! »), 
egli dichiarava: « Però questo inaspettato accidente mi obbligò a pren- 
« dere la risoluzione di lasciare Milano e andare altrove a stampare il 
« resto della mia opera. La settimana ventura dunque ho l'intenzione di 
« recarmi a Venezia, e siecome voglio tenere la strada di Cremona ecc. » 
(SomMi-PICENARDI, Op. cit., p. 173). 

4) Ne accenna indirettamente il B. stesso nel colloquio col console 
Ai Portogallo a Genova riprodotto nella XXIII delle Lettere ai fratelli 
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poco gradita visita (1), con lettera circolare (2), diretta 
ai rettori della terraferma, il 6 gennaio 1763 denunciava 
ad essi il sospetto che il B., « espulso » (3) da Milano, 
non si fosse ricoverato nelle terre veneziane con qualche 
cattiva intenzione: naturalmente l’ ordine era non di ar- 
restarlo, nè cacciarlo, ma di sorvegliarlo assai rigorosa- 
mente « per vietarli di dare alcuna cosa alle stampe di 
« qualunque genere ella sia ». | 

Il B. infatti disgustato del governo milanese, presso 
il quale credeva di trovar riposo, avea deciso di passare 
a Venezia, e, non sospettando di esser stato segnalato a 
quella polizia come un turbolento, ai primi del novem- 
bre precedente (4) si era messo in viaggio alla volta di 
quella città, per esser più tardi identificato e denunziato 
al governo centrale dal rettore di Bergamo, con queste 
informazioni (5): 

Già alcuni mesi venne in questa città, cercando conto di nna stampa, 
l’abbate Baretti di Milano, ma dojfo pochi giorni se n’era partito e 
non si seppe per qual parte. Esso stando in Milano aveva dato alle 
stampe « Lettere critiche » intorno a certi viaggi con qualche riflessione 
sopra il governo, quali lettere sono stato anche dallo stesso governo 80- 
spese. All'osteria poi delle Tre Corone in uno di questi borghi trovai 
alloggiato un tal abate Freti, ch' esercita la poesia, in età di anni 45 e 


di mezza statura, tondo di faccia e rosso e così di corporatura; così di 
questo mi son raccomandato per sapere ove pensa rivolgersi. Intanto ho 


(Opere cit., III, 339), e più esplicitamente 1l residente veneziano in un 
dispaccio che avrò occasione di ricordare più avanti. In qualche lettera 
accenna ai dissapori coi fratelli ed al Biffi V 11 die. 1762 esplicitamente 
diceva: « A casa mia nou posso vivere perchè il carattere dei miei fra- 
« telli non s’ accorda col mio. Io non posso quindi sperare tranquillità 
« domestica ». (SOMMI-PICENARDI, Op. cit., p. 177). 

(1) NERI, Lett. ined. cit., p. 651. 

(2) Ivi, p. 652. 

(3) Ch’ egli sia stato veramente « espulso » da, Milano non risulta, 
ma piuttosto egli si trovò in condizione di non poter far nulla in quella 
città, e sempre sospetto ed avversato da quei magistrati. Cfr. NERI, 
Lett. ined. cit., p. 650. 

(4) Cfr. le lettere 24 ottobre e 3 dicembre 1762 al Bifti, in Sommi- 
PicENARDI, Op. cit., pp. 172 sug. 

(5) Archivio di Stato in Venezia, « Iuquisitori di Stato », Db. 221, 
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dato gli ordini opportuni che, venendo csibita alle stampe qualche opera, 
mi sia presentata, onde con cautela impedirla, caso che fosse del noto 
abbate. 

Lo zelante funzionario, al quale però era sfuggita 
l'esatta identificazione del prevenuto, non era meno rigido 
esecutore degli ordini dei suoi padroni e si diniostrò non 
meno vigile nell’adempiere i voleri del governo: egli con- 
tinuò a star cogli occhi aperti, molto più degli altri snoi 
colleghi, i quali dopo le prime indagini negative, s’ at- 
frettarono di comunicare al governo di nulla sapere su 
tal soggetto (1), nè più che tanto di Iui si curarono. In- 
vece il podestà bergamasco, che avea scoperto le prime 
tracce, continuò la vigilanza ed il 22 gennaio segnalava 
la presenza del B., pochi giorni avanti, in Romano, di 
passaggio seuza poter precisare qual via prendesse (2°. 
Il disgraziato funzionario era stato certamente ingannato 
dai suoi poco furbi informatori, poichè il B. da più meri 
passava una prama esistenza in Venezia. 

Vi cera arrivato al primi di dicembre (3), solo, come 
solo ed alla chetichella era partito da Milano, avendo di 
proposito sfuggito ki compagnia di quel gaglioflo del 
Borga, che, dopo averlo derubato, se dobbiam credere al 
B. stesso, e forse anche spiato nelle sue ‘intenzioni, 
avrebbe voluto accompagmiaglisi nel viaggio per sfrut- 
tare la generosità di quelPanima piena di sincerità nelle 
sue Imtemperanze (4); e come aver messo in giro sul 
confo suo molte favole quel pertido amico, presto sma- 
scherato, eosì ora non Rel riuscito di averlo seco, 
lo ricercò a Venezia, dopo aver attizzato, qualche piccolo 

rancore fra vecchi amici (9). 
Ma il B. era venuto a Venezia dopo un viaggio di 


(1) Arch. di Stato in Venezia, « Inquisitori di Stato », Db. 239, 307, 364. 

(2) Arch. di Stato in Venezia, « Inquisitori di Stato », b. 221. 

(3) Sommi-PicenarDÌ, Op. cif., p. 171. 

(4) Cfr. la lett. del B. al fratello Filippo del 26 marzo 1763, in Pic- 
CLONI, Stieli e ricerche intorno a G. B., Livorno, Giusti, 1889, pp. 439 seg. 

(5) Cfr. Ta Tettera precitativ e le dire al Carcano del 12-22 febbraio 
2 e 9 luglio 1763, in Opere cit., IV, 67 sug. 
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uno mese abbastanza trniquillo: avea dovuto abbando- 
nare la via per Cremona e Mantova, come prevedeva, 
« in causa delle cattive strade », ma per compenso avea 
ottenuto l ospitalità di benevoli patrizi, di Durante Du- 
ranti a Palazzolo, del card. Molin a Brescia, nella villeg- 
giatura Muzzuechelli a Cilaverghe, del co. Moscardi a 
Verona, donde per Mantova, ch'era una delle sue mete, 
presso lo zio, e Ferrara si portò a Venezia (1) con in- 
tenzioni assai miti (2). Il Cattaneo, confidente del go- 
verno e dell’ambasciatore napoletano, poco più tardi, in 
una sua segreta denunzia dirà al Finocchietti che il B. 
era venuto a Venezia con una possente commendatizia 
« del Reverendissimo Padre Giustiniani Gesuita al fra- 
« tello, perchè è appunto uno dei revisori dello Studio 
« di Padova >. (3). 

Quel messere, che era tanto facile a raccogliere e 
passar per buone nel suo mestiere di spione tutte le di- 
cerie della strada, col prestigio della sua persona si ren- 
deva mallevadore di tante corbellerie, che gli avvetsari 
del B. diffusero, e non ultima questa per dar credito al- 
accusa contro il B. d'esser creatura dei Gesniti. 


(1) SommMi-PicEeNAaRDI, Op. cit., p. 174. 

(2) I B. fu certamente sconcertato dalle vicende milanesi. A_F. Car- 
cano, dopo lungo silenzio, il 4 febb. 1763, sensandosi del ritardo, scri- 
veva: « Non mi fu permesso il farlo da una torpedine intellettnale, che 
« da qualche mese s'e insignorita di quelle parti che giacciono sotto il 
« mio cranio ». Ed il 26 febb.: « A dispetto di quel canchero di tri- 
« stezza che incessantemente mi rode il enore, m’ avete fatto sorridere » 
con la generosa offerta dei servizi del Borga; e più avanti: « Ditemi nn 
« po’ più minutiamente qualche cosa de’ vostri e miei Milanesi. Anzi no, 
« non ditemi nulla, onde non si svegli vieppiù quella mia nuova sor- 
« geute di melanconia, voglio dire la mia tenerezza, il mio svisceratis- 
« simo amore verso i vostri e mici Milanesi ». Ed il 3 giugno di Del 
nuovo scriveva: « Io ho in certo modo perduto tutti voi altri Milanesi, 
« che mi eravate a uno a nno tanto cari, quanto quella persona e cara 
« a voi. e mi sono gravemente ammalato per PD atfanno che ne provai e 
« ne sono tuttavia. inconsolabile; eppure chi m' ha compatito? chi se 
«nè doluto? ». 

(3) NERI, G. 28. e i ges. cit., p. 108, 
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Or noi sappiamo che il governo veneto non era certo 
ben prevennto in favor del nuovo ospite ed era anzi de- 
ciso a non lasciargli proseguire V opera interrotta a Mi- 
lano (1). Se non che il B. non aveva nessuna intenzione 
di far il ribelle, nè di alienarsi il favore del governo (2), 
procurando di ristorar le forze in un fruttuoso racco- 
glimento. | 

Furon ì primi mesì del suo soggiorno pieni di no- 
stalgia, ai ricordi del passato recente, tormentato dal male, 
con pochi amici, raccolto in se stesso, per condur in porto 
impresa libraria delle sue Lettere (3). Rd a smentire 


(1) « Già sapete », scriveva al Chiarmnonti il 2 novembre 1763, « che 
« in Milano la prepotenza e | asinaggine congiunte insieme m' impedi- 
« rono di tirar avanti la stampa di queste lettero ». 

(2) AL Carcano egli seriveva il 9 maggio: « Non s0 che dire degli 
« altri tro tomi del mio Viaggio. Sono sei mesi che i Revisori li hanno 
« in mano è mi fanno morire con la lentezza loro; ma in Vinegia tutto 
« si fa senza fretta e canchero venga a chi non ha pazienza ». 

(3) In ogni occasione il B., non nascose, tin dai primi giorni, la sua 
avversione i Venezia: così si esprime sull’epistola in martelliani diretta al 
Carcano (efr. Piccioni, G. B. a Venezia, in Fanfulla d. domenica, XXXII, 35) 
e così nelle lettere private. Vale la pena di riprodurre ciò ehe il B. scriveva 
al Carcano il 16 aprile confidando all'amico le pene dell'animo angustiato: 
Di me poi » diceva « non so che vi dire, se non che vivo la mia solita vita 


A 


insulsa e solitaria. Qui conosco poche persone e non n'amo alcuna, nè 
d'amore, nè d'amicizia, di quelle poche che conosco; sicchè pensate come 
sconfortevolmente io deggio passare i dì! E mi trovo tanto svogliato 
e di mente floscia, che non mi curo neppure di cercare nuove cono- 
Scenze, come ve ne sarete forse accorto dal mio non cercare nè del 
conte Tornielli ecec..... Ma che ci ho a fare se sono attatto svogliato e 
se non mi posso più eurare di far nuovi amici! L'anima mia è illan- 
guidita e rotta e non può da per se stessa aintarsi e qui ho nessuno 
che me l’invigorisca e che la sproni e che amichevolmente procuri di 
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rimettermela in moto ». Passeggero conforto avea dalle lettere di qualche 
amico « è sempre la noia e la tristezza prevalgono ». Il solo pensiero 
che gli apportasse « qualche ora di calma alla turbata mente » era quello 
d’ attrettarsi melanconicamente verso la morte (efr. CustoDbI, Scritti scelti 
ined. o rari di (G. B., Milano, 1822, I, 87 sgg.). A questa lett. ora son da 
accoppiare le altre anteriori, dirette al Bifti all'indomani del sno arrivo 
a Venezia, il 3 e IV II dicembre 1762, Specialmente interessante è quella 
dell’ 11 dic., in cui esprime aspri giudizi, riprodotti quasi colle stesse 
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ch'egli venisse a Venezia sotto Vala protettrice dei gesuiti 
stanno le sue lettere di quei giorni, nelle quali del sup: 
posto gran protettore, il Giustiniani, riformatore dello . 
studio, mai si parla, mentre sfilano pochi amici (1), e Vosti- 
nata resistenza della censura veneziana, esercitata proprio 
dai riformatori, che non meno di quella milanese non 
volle (e logicamente non poteva) permettergli di dire e 
stampare liberamente a Venezia ciò che ragion di stato 
vietava a Milano (2). 

Il B. dovette purtroppo raceogliere una nuova disil- 
lusione, se mai si fosse illuso un momento che il go- 


parole nell’ epistola in versi al Carcano, sui costumi di Venezia: « Im- 
« possibile trovare sotto al sole una città che sia più corrotta di questa: 
« Letteratura, moralità, civiltà di modi, eletto conversare sono cose in- 
« teramente sconoscinte a Venezia. Cosa farò io quit Ahi! non lo so: 
« fuggirò da Venezia, ma per andar dove? Non conviene nè alla mia età, 
« nè alla mia borsa l’andar errando di città in città, di regione in re- 
« gione » non a Milano (« desidererei di non esservi mai stato »), mon 
in famiglia, e per il momento il pensiero di ritornare ancora in Inghil- 
terra « per incominciare nuovamente la vita » non do lusingava. « 11 
« viaggio sarebbe troppo lungo e costoso », e diceva coneludendo: « Starò 
« dlove sono finchè la Provvidenza misericordiosa mi leverà da questo 
« nggioso luogo. Spero che il tempo mi recherà qualche sollievo, tran- 
« quillizzerà il mio animo, guarirà il mio cuore ferito ». SoMMI-PiIcE- 
NARDI, Op. cit., p. 177). Ed all'idea della morte liberatrice ritorna nel- 
Paltra lettera al Bifti del 29 gennaio 1763 (Ivi, pp. 179 sgg.). Orbene 
queste intime confidenze del suo animo lo discolpano, a mio avviso, ad 
esnberanza dalla mala accusa del Cattaneo e degli antigesuiti. 

(1) Di salde amicizie contratte in Venezia fin dal primo soggiorno 
non parla il B. nelle sne lettere: 1’ entusiasmo della Barbarigo ricorda 
poi al Greppi, NEni, Zett. ined. cit., p. 656 ed il favore della contessa 
Loredan, che fu amica ed entusiasta ammiratrico del Baretti, ec lo segnì 
col pensiero nelle sne vicende. La ricordò il Baretti con affetto nel la- 
sciar prima Venezia (lett. al Bujovieh 24 agosto 1765, Opere cit., IV, 121) 
e poi anche 1 Italia (lettera al med. 25 aprile 1766; I/vi, p. 160). Ed essa, 
che fu « sempre amica dei suoi amici da che la conosco », come scriveva 
all’Albergati (Zvi, p. 130), si interessò della vertenza del Bue sollecitando, 
per mezzo del Bujovich, P invio dei Discorsi di risposta (MoscHETTI, G. 
B. nel suo nascondiglio, Bergamo, 1897, p. 13), che il B. trasmise a mezzo 
dell’ Albergati (Opere, IV, 130, lett. 14 die. 1765). 

(2) Cfr. la cit. lett. del 9 maggio al Carcano (Opere, IV, 61). 
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“verno veneto gli lasciasse libertà di parola, e gli per- 
mettesse di continnar V operi, in eni Toffesa ad uno 
stato straniero, per quanto non subordinata ad un se- 
condo fine, pure esisteva. Nella sna sincerità lo serittore 
avea anche qualche cosa di ingenuo: gli sembrava strano 
che si volesse dar importanza politica ad un’ opera che 
avea intenti letterari, e francamente lo sorprendeva che 
ad un galantuomo non fosse lecito esprimere la propria. 
opinione. Era questione di apprezzamento: il B. era con- 
vinto che il sno libro contenesse « poche cose politiche », 
e non meritasse le severe restrizioni della censura; agli 
uomini di stato P attacco feroce del critico uon riusciva 
tollerabile, qualunque ne fosse Pintenzione. E forse que- 
st'era sincera e non ispirata da nun secondo fine, come 
più tardi, per comodità polemica, si volle sostenere; non 
era un « libro gesnitico », anche se serviva, secondo i 
suoi avversari magnificamente agli scopi di quella com- 
pagnia, tant’ è vero che lo stesso autore, dopo le insi- 
stenze «della censura milanese e veneziana, si diede ra- 
gione (pur non lasciandosi convincere) dell’ opposizione 
del governo, e spiegò assai bene che dalla sua mente 
esulava ogni interesse politico (1). 

Egli era infatti nomo di lettere, non un mestierante 
della politica: quando gli si fece capire clie si poteva 
dare un senso politico ai suoi scritti, linì per abbando- 


(1) Un po’ severo mi sembra perciò il giudizio che in proposito for- 
mula il Neri (G. B. e i ges., cit., pp. 117 sgg.) rintracciando | origine 
della fama gesuitica raccolta sul nome del B.: quel critico troppo reci- 
samente giudica « affermazione più speciosa che vera » quella del B., 
« Se, come sembra ovvio, in esso si trovava tutto quanto egli ha più 
« tardi inserito nel rifacimento inglese ». Anzitutto questa intenzione 
resta a dimostrarsi; ma anche se vera, il concetto a cui si ispirava il 
B. nella sua critica non era politico, poichè tutta V opera di Aristarco 
è testimonio di un costante disinteressamento d'ogni questione politica, 
mentre egli volgeva la mente a quel rinnovamento letterario e morale, 
di cui non sentiva nè comprendeva il riflesso politico. Da ciò quella in- 
genna meraviglia, per eni non poteva persnadersi che la eritica letteraria 
dovesse esser oggetto di speculazione politica. 
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mare quell’'aspra critica, che si prestava nelle sue lettere 
ad interpretazioni diverse: s' adattò dapprima a mutila- 
zioni, poi ad attennare, o meglio a spiegare più chia 
‘amente pero chi restava. dubbioso, come fece con la 
lett. NAXVIII (1), ed iufine abbandonando quella stanm- 
pa, che avea incontrate tante difficoltà. 

Ma tale abbandono, eh’ era anche non piecolo danno 
materiale per lui, che viveva dell’opera sua di serittore, 
non fu senza meditato fine: gli era sorta un’altra ottima 
idea (2), forse sull'esempio del foglietto del Rebellini 
(3), di iniziare cioè una nuova impresa libraria <« qui, 
veggendo più che altrove a buon mercato le stampe ». 
Naturalmente il nuovo periodico, ch’ egli coll’ ausilio del 
tipografo Zatta ideò, non poteva non rispondere al suo 
temperamento ed al suo ideale di eritieo, dal nome, col 
quale lo battezzava, al programma, col quale senza mi- 
stero e senza iufingimenti egli chiedeva prima Pauntoriz- 
zazione delle autorità venete, poi il favore del gran pub- 
blico (4). Poichè nella dignitosa e fiera supplica, ch'egli 
nel luglio del 1765 indirizzava ai Riformatori dello Studio, 
nofi fece mistero delle sue intenzioni di battaglia, nè dei 
fieri propositi d’ attaccar polemica, continuando, anzi in- 
tegrando, con carattere puramente letterario e morale, il 
programma abbozzato nelle lettere famigliari. 

« (Yiuseppe Baretti, torinese, » egli seriveva « ha ideato 


(1) BARETTI, Opere cit., 1], 220 sge. 

(2) Si vegga intorno al disgusto sorto tra agosto ed ott. del 1763 
per la stampa delle Zettere, PICCIONI, Op. cit., pp. 259 sgg. Un po’ alla 
volta si adattò all’ idea di rinunciare, almeno pel momento, alla stampa 
delle Zettere: è vero che egli seriveva al Chiaramonti il 2 nov. (Opere, 
cit., IV, 710): « io non intendo poi che la Zrusta abbia a supplire agli 
« altri tre tomi delle mie lettere ». Il fatto è però che, nata la Frusta, 
poco se ne curò, 

(3) E ciò spiega V avversione alla Minerea. Cfr. PICCIONI, Op. cit., 
pp. 276 sgg. 

(4) Si vegga la domanda ai Riformatori dello Studio in NERI, G. 8. 
e i ges. cit., p. 126, ed il manifesto premesso alla Frusta: dal confronto 
dei due documenti risulta chiara 1’ identità di indirizzo apertamente ma- 
nifestato: ad essi si può ravvicinare la XXXVIII delle Lett. famigliari, 
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« di pubblicare ogni quindici dì nn foglio eritico intito- 
« lato la Frusta Letteraria. I disegno di tal foglio dovrà 
« esser eun serero eseome di moderni studi e di moderni co- 
« stumi, che esso Baretti, soffo il supposto nome e carat- 
« tere lun vecchio viaggiatore, si propone di aiutare, dove 

li crederà buoni e degni di lode, 0 di correggerli, dove 
« li crederà cattivi e degni di biasimo ». 

L'intento letterario e morale del nuovo foglio di eri- 
tica non si potrà mettere in dubbio, quando si sappia 
che nella mente dell'autore esso dovea contribuire « a 
« depurare la morale de’ suoi compatrioti e a rettificare 
» i passi di quegli studiosi che potessero traviare dal 
« diritto sentiero della Virtù e della Ragione », quando 
si sappia che la recente produzione scientifica e lette- 
"ria dovea esser oggetto di una sana e ben ponderata 
revisione per sceverare il buono dal cattivo, quando si 
sappia ancora che lo « scopo politico » confessato dal 
postulante si limitava a contribuire, «quel poco che potrà, 
« al sempre maggior commercio librario e stampatorio, 
« che già così prosperamente fiorisce sotto i benigni 
« auspici di questo tanto savio Serenissimo Governo ». 

A tal programma, anche senza esser intinti di gesui- 
tismo, potevano aderire gli uomini del governo veneziano, 
rassienrati, sia per le esplicite dichiarazioni attuali, sia 
per i precedenti, che il Baretti non avrebbe loro procu- 
‘ato fastidi, mettendo cautamente da parte ogni que- 
stione politica. Nè avrebbero avuto motivo di prender 
ombra della franca domanda di protezione del Baretti, 
sapendo che, « trattandosi d'un esame d’autori per lo 
« più viventi », avrebbe avuto « anche soverchie 0cca- 
« sioni di riprendere in aleuni moderni libri la frivolezza 
« degl insegnamenti e in alcuni altri la poca attenzione 
« alla purità de’ costumi e che per conseguenza chi vedrà 
« l’opere sue corrette o eriticate, invece d’ emendarle, 
« sì lascerà forse. trasportare dall’ orgoglio pur troppo 
« inerente nell'umanità nostra e tanto più difesa cer- 
« cherà di fare, quanto più meriterà correzioni e critica ». 
Ma poichè la ragion di stato era salva, ed il B. ne fa- 
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ceva formale promessa, daechè egli si riprometteva di 


“ confinar tutta la sua critica « ai libri e non alle persone » 


e per questo e questo soltanto chiedeva libertà di parola 
e licenza di stampa, nessuno fra i più guardingli poteva 
o avrebbe potuto in coscienza trincerarsi dietro un co- 
modo rifiuto. Il permesso fu concesso, furono accordati 
i revisori di fiducia del postulante, il Gozzi ed il com- 
missario del 'S. Offieio, ma senza alcuna ombra di servir 
ai gesuiti. . 

Il B. invero tenne fede al.suo primitivo programma, 
spiegandolo nell’ introduzione della Fruste ai suoi let- 
tori, contro « il flagello di cattivi libri che aveano alla 
« fine mossa tanto la bile ad uno studioso e contempla- 


« tivo galantuomo » da risolverlo a munirsi « d'una buona. 


« metaforica frusta » per menarla « rabbiosamente » 
sul dorso « dei goffi e sciagurati » serittori del suo tempo: 
e diciamolo pur subito, tenne fede sempre fino all'ultimo, 
anche quando gli avversari lo assalirono e vilipesero (1). 
A questo ideale di rinnovamento contro Arcadi e Cru- 
scanti, con impertinente loquacità tenne fede non solo con 
l’opera demolitrice e perennemente sprezzante, ma anche 
combattendo a difesa di buoni studi, di Dnone opere, di 
buona poesia, e sopratutto, ciò che mi sembra a torto 
dimenticato, difendendo quello spirito nuovo del pensiero 
scientifico, che dal Galileo al Vieo al Genovesi faticosa- 
mente lavorava per farsi strada tra le grandi masse. 
Perchè ora non dovremmo ricordarlo ? perchè non do- 
vremmo ricordare l'omaggio ch'egli rende appunto al Ge- 
novesi, in quella mirabile pagina eritica che nel numero 
secondo dedica alle Meditazioni, dove, pur manifestando 
la differenziazione del suo pensiero da quello del pensa- 


(1) E contro gli Arcadi scriveva al Carcano il 7 gennaio 1764: 
« Scrivano pure sonetti; ma prima ch'io abbia finito di dire nella Frusta, 
ci vorrà un pezzo, perchè v'è troppo da dire dell’ asinaggine di co- 
loro. Quello che v' assicuro di voler fare, è che la Frusta farò che sia 
come nn fuoco che entri in quella stalla, che larda e la consumi, 8ì 
che tutti quegli asini non vi trovino più alloggio, e vedrete che vi 


terrò parola ». 
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tore napoletano, non tarda a consentire che « la mente 
« del sig. Genovesi non è da confondersi nel volgo di 
« quelle menti, che non sanno produrre se non un qualche 
« bel sonetto di tanto in tanto » vedendo in Imi, forse 
con esagerazione, dopo Galileo « il più profondo speen- 
« latore e filosofo che abbia seritto in lingna italtana ». 
Non discutiamo il giudizio, ma prendiamone atto: chi co- 
nosce il B., solo come lVeterno critico maldicente, dovrà 
riconoscere che accanto alle spe intemperanze, accanto 
cai smoi particolari gusti, quale quello di amar poco la 
poesia, sua e degli altri, aveva un’ eletta mente aperta 
allo spirito nuovo, che intorno gli aleggiava, sì da render 
omaggio alla maggior opera del Parini. E dire che non 
poteva approvarne il verso seiolto (era nemico dei versi 
sciolti); ma egli sentiva nella satira pariniana il profondo 
pensiero ispiratore, consono a quell’ ideale, cui egli ser- 
viva con lai penna e con la Fruste. 

futto questo però non comprendevano i vecchi rot- 
tumi dell'Arcadia, i pedissequi seguaci di false tradizioni: 
nell’ audace critico non sentivano la potenza della mente 
nuova ehe si levava a scuotere il torpore della tradizio- 
ne (1), ma, spaventati nella loro debolezza, non ebbero 
la forza della reazione leale, come aperto e franco era 
stato l'assalto del B.i scoraggiati, non ebbero la virtà di 
una polemica serena, a cui sembrava invitarli Aristarco, 
ma risposero poco meno che con un’ ingiuria. 

} un gesuita, gridarono in coro, e d'ogni parte Sat- 
frettarono iuspargere la novella per demolire lo serittore, 
la cui arte era troppo agguerrita: è un gesuita, è uno 


< 


(1) Tale coscienza egli aveva compiacendosi del « terribile titolo » 
del sno giornale, « e vi assienro » seriveva al Biffi il 24 die. 1763 an- 


nunciandoglielo, « che e veramente terribile, che ha messo nno spavento 


« generale in tutti i letterati d' Italia...... Critico molto sfacciatamente 
« tutti quelli che non serivono in armonia alle mie nozioni....... inten- 


« dete facilmente che nn tumulto dove esser la consegnenza del mio 
« libero scrivere....... Debbono serivere dei buoni versi e tutti gli altri 
« della buona prosa, o li tratto senza misericordia ». SOMMI-PICENARDI, 
Op. cit., p. 182. 
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strumento dei gesuiti, ripeterono su tutti i toni, quegli 
abati, che facevano capo alla Minerca, incapaci di vin- 
cerla con la forza degli argomenti sul B., e non credo 
d’ esser molto lontano dal vero quando nel Rebellini e 
nel Borga, due ferventi antigesuiti e nemici personali 
del B., ravviso i primi autori di quella diceria, che trovò 
facile credito, e fu messa in valore al cader del primo in- 
cidente (1). 

Infatti -prendendo occasione dell’ articolo comparso 
nella Fruste sulle antichità di Ercolano ‘articolo che, se 
non fosse stato messo in cattiva Inee da gente interessata, 
sarebbe passato senza cura; i nemici del B., complice il 
Cattaneo, che trasse fuori la storiella dei gesuiti, qual’ era 
stata fabbricata dai due sunnominati abati e mandata alla 
Gazzetta Francese, cercarono di ecrear intorno al giornale 
barettiano quella diflicoltà pratica che ne impedisse Ta 
continuazione. Crearono poco meno che un incidente di- 
plomatico tra Venezia ed il regno di Napoli, di cui il 
governo fu naturalmente seccato e, se non avesse trovato 
il B. disposto a dar personalmente soddisfazione al Ta- 
nuecei, con atto di sottomissione e quasi quasi di abiura, 
e privatamente e pubblicamente, di quanto avea seritto, 
sarebbe stato costretto a prendere i provvedimenti severi 
che l'ambasciatore napoletano, il quale s'era lasciato impi- 
gliar nell’intrigo, invocava. Attizzava, per mandato altrui, 
le sue ire il Cattaneo ed il diplomatico se ne ticeva eco 
presso il governo del Tanucci, che, sospettoso, prestava 
fede al supposto complotto gesnitico per sereditar Popera 
sua. Ma Pacceusa, dopo le franebe spiegazioni del B., dopo 
le replicate smentite del p. Zaccaria, si risolveva In una 
bolla di sapone, poichè era ridicolo che il Governo Ve- 
neto, senza aleun suo interesse, si prestasse ad un gioco 
pericoloso, dato il carattere che s'era voluto imprimere 
alla faccenda: colla seusa che il B. fosse. strumento dei 
gesuiti, si voleva accentuar la campagna antigesnitica e 


(1) Cr. i documenti in NERI, GC, DB. e è ges. cit., pp. 108 seg. 
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crear nuovi imbarazzi al governo, amante del quieto 
vivere (1). 

E non altro che l’espressione dell’ irritazione e del 
disgusto dei cattivi consiglieri del Finocchietti, pel man- 
cato effetto di lor arti, riproducono le parole con cui 
questi riferiva al proprio governo la fine dell’ inci- 
dente: « V. E. rileverà il castigo stimato proprio di dare 
«a quel temerario ed insolente antore; io averei creduto 
« che per lo meno avessero messo costui alla Berlina, 
« coll’ iscrizione in petto del sno trascorso e proibito di 
« stampare altro, come alcuni de savi.... volevano...., ma 
« gli più non hanno voluto, costui essendo protetto dei 
« Gesuiti, che ancora conservano gran credito ». 

A Napoli però dovea esser ormai spiegato 1 intrigo 
dopo le lettere dello Zaccaria (2), e la cosa non ebbe 
più seguito, anche per l'intervento del residente tori- 
nese (3) e per la pubblica ammenda fatta dal B. 

Ma sulla sua persona però convergevano le ire degli 
abati insoddisfatti, che in lui d'ora in poi additavano 
« il gesnita » e come tale l'attaccavano nei giornali e 


(1) Tale è il giudizio complessivo, che, eredo, si può formulare enlla 
questione sollevata dal governo di Napoli. Il Cattaneo fu 1’ informatore 
politico di quel governo, ed egli certamente ripetè quanto dicevano gli 
scrittori della Minerva, corrispondenti della gazzetta francese: il con- 
fronto dei rapporti del Cattaneo e del giornale oltramontano è de- 
cisivo e tutti i documenti, raccolti finora in merito a questo dibat- 
tito, non lasciano dubbio che qualenno si adoperava ad incitar lo scan- 
dalo, e non poteva essere se non chi aver un' interesse diretto, quali il 
Rebellini ed il Borga. Vedi i particolari in NEU, G. B. e i ges. cit., 
pp. 108 sgg.; Aneddoto intorno alla « Frusta Letteraria », in Rass. bibl., 
XIV, 113 sge., Custopi, Memorie cit, pp. 99 sgg. Questa appunto eredo 
Ria la prima origine dell'accusa di gesnitismo lanciata contro il B., poichè 
l'accusa ripetuta a proposito delle Zett. fam. non ottre addentellato colla 
pubblicazione della gazzetta francese. 

(2) Neri, LAneddoto cit., pp. 102 seg. Ma sopratutto si veda la con- 
fessione di sottomissione nella lett. al Carcano (Opere IV, 81) ed in quella 
al Chiaramonti (Zri, p. 3). 

(3) Perrero, B. e la Frusta Letteraria, in La Letteratura, ser. II, 
A. VI, v. DL pp. 135 sgy., e Barertr, Opere cit., IV, T4 BRR., NO. 
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nelle polemiche, tanto più che il governo, mentre tro- 
vava ragion di lamentarsi dell’ intemperanze politiche 
degli antigesuiti, nulla avea da lagnarsi del supposto 
« gesuitismo » del B., che in favor dei gesuiti non avea 
scritto una riga, poichè tale era il sno programma. 

« Siate certo » seriveva nel dicembre 1763 al Chia- 
ramonti, « che de’ Gesuiti non vo’ dir sillaba nè pro 
« nè contro »; e nella Fruste pubblicamente, contro un 
certo foglio, l’ Apparizione, d’un « frataccio », contenente 
« un’invettiva infame contro i Gesuiti e, quel che più mi 
« spiacque, contro il card. Bellarmino », seriveva in quello 
stesso numero, il terzo, in cui riconfermava il suo pro- 
gramma: « A colui che ha mandato per la posta quel 
« foglip intitolato Apparizione, Aristareo risponde che 
« non gl importa un’ acca del pro e del contro su quel 
« proposito, ma che non una i fogli degl insolenti e de’ 
« fanatici ». (1). 

Non si potrà mai dire, dopo tali dichiarazioni, che il 
B. fosse prezzolato dei Gesuiti, quando invece, deciso a 
non entrar in beghe politiche, se ne stava in disparte a 
battagliar nel campo delle lettere: la risposta era franca 
e decisa ed invero, io credo, degna di fede, quando si 
pensi che egli era tutto nella, Fruste, nè altri vi avea 
mano in essa e perciò appunto espressione della sua per- 
sona e del suo pensiero; quando sì pensi alle gravi dit- 
ficoltà finanziarie in eni sempre si trovò, difficoltà facil- 
mente superabili (od anche inesistenti), se avesse potuto 
allungar la mano nella borsa dei gesuiti; quando iufine 
si pensi, che più d’una volta assalito dallo sconforto nel. 
l'eccesso del suo solitario lavoro e nelle liti collo Zatta, 
gli trullò nel capo Videa di mandar all'aria tutto e de- 
dicarsi ad altri lavori più proficui. Che se poi lo sorresse 
la benevolenza di molti amiei personali, non tutti però 


(1) Piccioni, Op. cit., p. 256. Ch'egli fosse protetto dal Giusti- 
nian, riformatore, come insinuavano gli avversari, non risulta da aleun 
documento. Nelle lettere mai parla di Ini il B., mentre suo vero amico 
proclama Gasparo Gozzi, che vedremo poi come lo serv). 
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contenti (1) della Fruste, perchè non soddisfaceva ai 
loro gusti, più ancora lo eccitò alla resistenza la nuova 
battaglia ingaggiata contro di lui dal padre celestino 
Buonafede, anch’ esso esponente della corrente antige- 
suitiea. Il nuovo incidente era in tutto analogo all’atfare 
del Tanucci: come allora, così adesso da un articolo della 
Frusta ì suoi nemici presero motivo per un nnovo as- 
salto, tendendo con molta abilità le reti, nelle quali dovea 
cadere l'incanto scrittore, che per la fortuna della sua 
Frusta faceva troppa fidanza sulla neutralità del Governo 
Veneto, e forse su una supposta benevolenza degli stessi 
Riformatori. 

È noto che fin dagli inizi della pubblicazione della 
Fruste erano insorti contro il B., fra gli altri il Rebel- 
lini colla Minerca, revisore dei Riformatori, e molti degli 
amici di questo, del genere del Borga e del Vicini, e la 
lotta continnò per pareechi mesi, sorda più che aperta, 
fra i due periodici rivali, finche il Rebellini fu esonerato 
nel giugno del 1764 dal sno ufficio di revisore, e, messa in 
diserazia la Minerea, il B. prese coraggio vantando tutto 
ciò come una sua vittoria (2). Nello stesso. giorno del- 


(0) Fino dall principio nono pochi dei suoi amici ebbero a ridire 
silla ZMrasfaz lo stesso Carcino non ne fu del tutto contento. Ed a lui 
rispondeva il B. nella Tett. del 28 genn. 1764: « Basta vio qpntentiate 
« eh'io faccia poi sempre a modo mio; e così vi dico ora che seguitero 
«a fare sul fatto delli Fristit ». 1 poco. piùù avantit « Resto stupito 
« che agli amici dispiaccia, come mi dite, ell io stampi alenne cose che 
« lessi costà, sotto nomi tinti, nella Frusta. Bisogna che que’ galantuo» 
« mini si credano eh'io seriva la Frusfa unicamente per essi ». La sola 
parte critica avrebbe annoiato e per render più attraente il giornale oc- 
correva un po” di varietà. « lo vo”. egli seriveva, che la Frusta sia una 
« cosa dilettevole ed istruttiva e varia e non nna cosa uniforme, o una 
« cosa fattit secondo 10 particolar gusto e desiderio di questo o di quel. 
« Diunico », Barbrti, Opere cit., IV, NO sg. 

(2) Dio questa. Totta parli assai diffusamente il Piccioni (Op. cil., 
pp. 296 agg, ma non eredo, secondo quell'antore, ell essa potesse co- 
stiftuire uni vittoria del B. e tanto meno ritengo che il DB. avesse parte 
nel licenziamento del Rebellini, ispirato. piuttosto nei magistrati vene- 


ziani dal desiderio di nono stiscitàaro scandali 6 polemiche, quale quella 
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P esonero del Rebellini, il 1° giugno, il tiero Aristar- 
co, pieno di gioia seriveva al Chiaramonti, asserendo 
ch'era stato « eacciato come una birba fuori d’ un of- 
« ficio; che gli buttava qualche soldo », non per altra 
ragione che « per quella bella sua Minerva d’ Aprile », 
in cui « non solamente toecò di nuovo la corda d’ Er- 
« colano [/ affare del Tunuceci], ma che mi minacciò sotto 
« metafora ». Orbene il B., secondo le sue stesse parole, 
credette di servirsi dell’opera del magistrato per mettere 
a dovere quel gaglioffo e dichiarò « all’'Eccellenze Loro 
« che di queste insolenze io non ne voleva sottrife e 
« che ne sarebbe nato del male, perehè io in certi casi ho 
« in quel servizio le scomuniche ». La minaccia, sempre 
secondo il B., avrebbe sortito il suo ettetto, poichè il 
Rebellini « fu strapazzato come si meritava » e cacciato 
dal suo posto per tale grave colpa. Altra era la verità, 
ma l'episodio rivela aleune incertezze nella dirittura del 
“arattere del B., il quale, mentre fin ad ora non avea 
osato prender la penna e risponder per le rime alla Mi- 
nera, ed aveva piuttosto pregato e scongiurato gli amici 
per non essere discusso, né con lodi nè con biasimi, nella 
Minerva 1), fosse gelosia di mestiere, fosse desiderio 


antigesnitica favorita dalla Minerra e dai suoi collaboratori. Se il B. da 
un lato parla siccome di attar tutto suo ed il Rebellini dall’altro (ed in 
momenti diversi) ci riconduce a questa diatriba personale, non si ha perciò 
una prova indiseutibile per credere che le cose fossero così: il documento 
della magistratura veneziana smentisce e l'uno e 1 altro e con piena 
fede ristabilisce la verità: tanto più che chi dava l'assenso alla stampa 
dei libelli del Borga era un amico del Baretti, il Gozzi. Non veggo poi 
nel Giustinian Y esponente dei gesniti, come vollero far credere le Nou- 
velles Feclesiastiques del 29 ott, 1764, con corrispondenza del 30 giugno, 
poiehò alla pubblicazione delle /struzioni parigine, che determinarono la 
disgrazia del censore, comparisco associato proprio il nome'del Rebellini, 
il qualo non eri certo ben viso dai gesuiti e combatteva proprio il B. 
chiamandolo gestita. In realtà il governo veneto non voleva fastidi ed 
eliminava alla lesta chi gliene proenrava, prima il Rebellini, poi il Ba- 
retti, sempre per ragioni personali, non per contrarietà di opinioni v per 
spirito di persecuzione. 
(1) Cfr. Priecione, Op. cit., pp. 281 +gg. 


(t-) 
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(non dirò paura) di evitare la polemiea proprio in Ve- 
nezia e con un membro del magistrato, dal quale il DB. 
dovea temer rappresaglie, appena Vavversario cadde in 
disgrazia, prese quel coraggio, che prima non avea avuto, 
per scendere apertamente in lizza (I) E qui appunto 
cogliamo in fallo la franchezza del nostro critico, sia 
perchè nessun merito poteva arrogarsi della cacciata del 
Rebellini, sia perchè aspettà, per assalirlo, il momento 
in cui fosse disarmato. Il Rebellini fu esonerato dal suo 
‘arico perchè, più volte ammonito « o per arbitri presisi 
« nel licenziamento de libri. o per facilità nel rilasciare 
« le tedi di revisione >», lasciandosi trasportare da pre- 
concetti politici, avea concesso la pubblicazione dell’ Istru- 
zioni dell’ Arcivescovo di Parigi, scrittura d’ attualità e 
suscettibile d’eccitar dispute politiche, le quali il governo 
nel suo quietismo voleva evitare. 

Non è vero dunque che a cagion del Baretti il Re- 
bellini sia stato costretto ad abbandonare il suo posto, 
nè si può invocare la testimonianza dello stesso revisore, 
quando due anni più tardi, dopo la tempesta, egli faceva 
domanda di esser reintegrato nel sno posto  sceusandosi 
della licenza, rilasciata con riserva, per la stampa della 
Pastorale e sostenendo d'esser stato ammonito una volta 
sola dal Riformatori « per aver licentiato certo seritto 
« del Borga contro il B. in tempo della Frusta Lette- 
« raria » (2). Il bello si è che il Rebellini avrebbe po- 
tuto invocare una discriminante più sicura, poichè, se 
mal, della cosa altri era non meno responsabile di Ini, e 
più propriamente un amico stesso del B., Gaspare Gozzi, 
che, quale revisore pubblico, il 16 Agosto 1764 di suo 
pugno scriveva questo giudizio per una nuova edizione 
del libro del Borga: « Non avendo trovato in esso cosa 
« alenna contraria a principi e buoni costumi, eredo che 
« gli possit esser conceduta licenzia per Ta stampa con ka 


(1) Cfr. PICCIONI, Op. cif., p. 290. 
(2) Piccioni, Op. cit., pp. 530 spy. 
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« data di Parigi » (1). E si trattava di una nuova edi- 
zione del Frustatore rifrustato, si rifletta beue, « con 
note e intagli bellissimi ». Perchè mai il B. non se la 
prese col Gozzi ? 

Il fatto è che i Riformatori alle lamentele del B., 
sempre per non aver noie, aveano anmmonito il Rebellini, 
ma molti mesi prima del suo licenziamento (2): lo li- 
cenziarono invece quando il revisore incappò in un’altra 
corbelleria ed il B. ne approtittò per pigliare una ri- 
vincita sul poco corraggio dianzi dimostrato. Per sua 
mala ventura però il B. raccolse nella mente la convin- 
zione di avere nei Riformatori una sicura protezione 
per continuare ed intensificare la sua campagna critica; 
ed eccoti pronto padre Buonafede. Il quale, pieno d'’ al- 
trettanta spavalderia, che il suo antagonista, dopo aver 
laneiato ingiurie ebbe paura non meno di quanto assai 
spesso aveva il B., quando temeva di incappare negli 
artigli del governo. 

Il padre celestino, criticato acerbamente dal B., in uno 
dei numeri di agosto della Frusta, rispose, preparando il 
terreno alla risposta con una larga campagna di deni- 
grazione del critico piemontese. Quando diede alla Ince 
le sue Novelle Menippece, sotto falso nome, tu ditiso fra 
due sentimenti opposti: la soddisfazione che gli altri sa- 
pessero esser lui autore che avea dato una buona le- 
zione al critico, ed il timore di non restar ignoto a questo 
e cadere fra le morse di un attacco più furioso. Perciò 
egli si pavoneggiava a Bologna dell opera compiuta, ed 
invece s'affaticava a Venezia per far tacere il B. Prima 
ancora di render di pubblica ragione le novelle, che pure 
avea annunziato con tanto clamore dit arrivare alle vi- 
gili orecchie di Aristarco (3), fece intervenire i Rifor- 


(1) Arch. di Stato di Venezia, « Riformatori dello Studio », b. 133, 

(2) Poichò di molto anteriori sono le pubblicazioni del Borga e della 
Minerva contro il B. i 

(3) Si veggra quanto serive in proposito il B. stesso nel Discoreo VITI 
in risposta al Buonafede, in Za Prasta letteraria, ediz. di Milano, 1830, 
VII, 146. 
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matori. Uu revisore di quel magistrato, seccato di quel 
rumore di prossima tempesta, chiamò amichevolmente il 
B. (1), lo pregò « a non criticare più alcuna opera del 
« padre Buonafede », poicl’egli avea tanto insistito per 
non esser più disturbato: « però fatemi il piacere », avea 
detto amichevolmente e con significato assai chiaro il 
revisore, « di non toccar più alcuna delle sue opere, onde 
« non sia più infastidito per conto suo ». In sostanza 
gli uomini di Venezia non volevamo fastidi da questi 
pettegolezzi e desideravano tagliar corto: ed il B., che 
sapeva con chi avea a che fare, annul senza alcuna restri- 
zione e forse avrebbe mantenuta la parola, se non fosse 
intervenuto un mestatore, qual'era il frate Scottoni (ed 
a lui erano colleghi il frate Facchinei, il Vicini ed il 
Borga), il quale si prevalse della sua carica di revisore 
per fiaccare lira barettiana. Il furbo celestino, nel giocar 
la partita, si era agitato in tutti ì sensi per parare il 
colpo di una risposta più che mai seria di Aristarco e 
come avea messo in moto tutti gli amici per frenare 
l’impeto Dbarettiano, così avea ispirato gli amici a pre- 
parare una seria opposizione in: seno ai Riformatori, alla 
cui volontà, finchè fosse stato a Venezia, volente 0 no- 
lente, il Baretti avrebbe dovuto rimettersi. Non cre- 
diamo di sbagliar molto nel riconoscere in frate Scot- 
toni l’autore di questa congiura, il quale, furbacchione, 


(1) Questo richiamo amichevole è certamente anteriore alla stampa del 
Bue, come si rileva dalle espressioni molto bande del racconto barettiano 


n 


| Frusta cit., p. 147: « Senza pero darmi soverchio pensiero delle smanie 
clanstrali, tirai innanzi a serivere i miei fogli: quand’ ecco che il ve- 
neto revisore d’essi mi prega a non criticar più alenna opera del padre 
Buonafede. Egli s'è adoperato, mi disse quel revisore, presso certi 
nostri gentiluomini, onde siate indotto a lasciarlo in pace. Di qual 
pace intendete voi, rispos' io, se questo matto mi sta preparando una 
guerra peggio d’Aspromonte? Io non eredo questo, soggiunse il revi- 
Sore, ma comunque sia, egli m' ha fatto parlare da più d’ nno de’ no- 
atri gentiluomini; però fatemi il piacere di non tocecar più alenna delle 
sue opere, onde non sia più infastidito per conto suo, Ebhene farò a 


modo vostro, diss’ io, e quind' innanzi non tocehero più alcuna opera 


f A Ai XA’ A 2 A A A A A 


dun uomo che teme tanto il solletico ». 
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fu lesto nel cogliere locecasione propizia per toglier la 
libertà di parola all’ avversario. 

Il tono battagliero, con cui si chiudeva Pultimo numero 
della prima annata e si annunciava la seconda, VP impru- 
denza di toccare argomenti delicati, furono due magni- 
fici argomenti in mano del frate revisore per convincere 
i Riformatori della convenienza di sopprimere la Frusta, 
nella quale non si risparmiavano neppure i patrizi e- 
neti 1), Un argomento di questo genere, quando le noie 
di un'aspra polemica si fircevano sentire, dovette certa- 
mente suggerire la convinzione che fosse savio provve- 
dimento interdire la prosecuzione della stampa, prima 
che succedesse peggio. 1 

Il B. ne menò gran scalpore ed insistette per como- 
dità polemica sullo specioso pretesto della critica del 
Bembo posto innanzi per vietare la Fruste. Che di questo 
argomento si siano fatto arma gli avversari per decidere 
i magistrati alla soppressione, nessina meraviglia; è però 
doveroso riconoscere che il motivo assunto dai Riforma- 
tori per « fermare la pubblicazione della stampa intito- 
« lata Mrusta Letteraria » era d’ indole più generale, 
poichè essi convenivamo in tale deliberazione « per 0g- 
getti di prudenza ». Non dovea. esser infatti ignoto al 
magistrato che il Bb. avrebbe risposto. nella NIrusta al 
Bnonafede, il quale avea già tanto sececato i Riformatori 
colle sue insistenze (2). Naturalmente gli avversari di 
Aristareo ne gioirono, come di lor vittoria, potendo dar 
corso impunemente alle loro impertinenze, col ristampar 
in Venezia il libello di don Appiano contemporancea- 
mente alla soppressione della Mruste. 

In tutta questa brutta faccenda era sempre in ballo 


(1) Questa intenzione aven manifestata anche al Carcano fin dal set- 
tembre, dopo superata o risoluta li crisi allora annunciata. Cfr. Upere 
cit., IV, 96 sug. 

(2) Eeco come a mio avviso come si deve giudicare il contegno del 
magistrato venoto, nelle eu sentenze nen è fine alcuna animosità coutro 
il critico, quell'animosità propria invece di avversari tremebondi, i quali 
speculavazo, secondo il momento, sulle debolezze di Aristarco, 


“ 
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padre Scottoni, il quale, come revisore, abbandonando la 
formula consueta, il 18 gennaio 1765 stillava questo pa- 
fere assai partigiano (1): 5 


| Faccio fede io sottoscritto di aver letto e considerato il libro che 
ha per titolo: Il Buo Pedagogo, Novelle Menippee di Lneiano da Fi- 
renzuola contrp una certa Frusta psendoepigrafa di Aristareo Scanna- 
bue, 1764, senza data di Inogo, nè esservi alenna cosa contro Principi 
è buoni costumi. 

Le nostre relazioni del sopradetto libro con i letterati di Venezia e 
dello Stato, non che di tutta |P Italia, faranno che sia moltissimo ricer- 
cato, per il che attualmente si soffre un commercio proprio, il quale può 
molto crescere, 

Le bizzarrie, i frizzi feriscono PV autore della Frusta nel modo che la 
Frusta ferisce gli autori d'Italia passati e presenti. Stante il sopradetto 
sensa data, giudico che si possa Solecitamente stampare. 


S. GIANFRANCESCO ScoTONI, pubblico revisore 


Arazioso assal quel solecitamente stampare, che tradisce 
l interessato sentimento del revisore! Il quale, lascian- 
dosi trasportare dalla naturale sua passione, con troppa 
fretta (e con poca accortezza) ha fatto proprio P animo 
dell’autore del libello per redigere il suo parere favorevole! 

Il B. non poteva essere all’osenro di tutto questo die- 
troscena e, privato improvvisamente del suo (2) formi- 
dabile strumento di battaglia per qualche momento se 
ne stette incerto se «lovesse o no rispondere (3). E pro- 


(1) Archivio di Stato di Venezia, « Riformatori dello Studio di 
Padova », Db. 134. 

(2) Si vegga in proposito quanto serive appunto 11 B. contro i snoi 
avversari nel primo dei Discorsi contro il Bnonafede 6 specialnente nel 
Discorso VIII (ediz. cit., p. 150) sulla stampa del libello del Buonafede: 
a torto però il B. aggrava la responsabilità del Morosini, il quale per- 
fino non si era accorto delle ottese in esso contenute all’ indirizzo dei 
Riformatori, sempre per Vattare degli scavi di Ercolano. In tutta questa 
faccenda era veramente responsabile lo Scottoui, il quale aiutato dal 
Facchinei aveva sorpreso la buona fede dei Riformatori. 

(3) Certamente lo irritò la doppiezza del Buonafede. « Dopo che il 
Buonafede, seriveva, 8’ ebbe co’ suoi maneggi procurata così da me 
questa promessa, io aveva ragione d’ aspettare che sarebbe stato con- 
tento di non far più fiato.... Il Bnonafede s’'adopera co' gentiluomini 
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di Venezia per farmi tacere; il Buonafede mi fa promettere silenzio 


- 
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babilmente avrebbe cednto ai consigli degli amici (1), 
se la malafede dell'avversario, che si pavoneggiava del- 
l'attacco e poi correva ai pertidi ripari di declinare la 
propria. responsabilità raccomandandosi agli amici pet 
far tacere la penna barettiana, non l'avesse invece indotto 
«a fare a modo dei più » e scrivere « cosa tale che il 
« frataccio scellerato sabbia a morder le mani della sua 
« scellerataggine ». 

Questa decisione comunicava il B. all’amico Chiatà- 
monti il 2 marzo, ed il « fratacecio », informatone probabil= 
mente dallo stesso Chiaramonti (2), s'affrettava a negare 


« dal rovisore de’ miei fogli ed il Bnonafede sta frattanto allestendosi 
« a satirizzarmi? N' egli però aveva questa intenzione, perchè non l’ ef- 
« fettuare senza ricorrere ai gentiluomini? » E forse non si spiegava 
questo strano contegno, come egli stesso seriveva al Carcano (Opere, IV, 
102), non comprendendo che un uomo, « gia lodatemi per uomo d’ ingégno 
« e di sapere, abbia potuto esporsi così pazzamente ai miei colpi ». 

(1) AI Chiaramanti, con lett. 16 febb. 1765, comunicava V intenzione 
di rispondere, tracciando già i capisaldi della requisitoria, con altro nu- 
imero della Frusta: ed il Chiaramanti tosto lo sconsiglio manifestando 
« un’ opinione che non dovreste avere », replicava il B. nella snecessiva 
del 2 marzo (Opere, IV, 103), « chè il più asino frate e il più briccone 
« non visse mai ». Molto antichevolmente e con benevolenza contessava 
Aristarco sellonor suo « che da prima non voleva rispondere ad un tal 
« libello, sdegnando d’imbrattarmi la vista rileggendo tante infami por- 
« cherie; ma mi è fatta violenza da tante parti, che mi è pur forza ri- 
« spondere e rispondere a modo e a verso ». Non bisogna però dimen- 
ticare che il B. giocava nn po’ sull’equivoco: egli si era mulattato a far 
promessa formale al revisore di non ocenparsi del Buonafede, prima della 
pubblicazione del Bue è della sospensione della £rusta, ma poi (e le ci- 
tate parole della Z/rusta non lascian dubbio) si decise a rispondere, re- 
stando forse incerto sul tempo e sul modo. Si deve appunto riconoscere 
che la soppressione della £rusta fu suggerita dalla necessità di prevenire 
le aspre polemiche, che si preannunziavanio e minacciavano tocenr nna ma- 
teria delicata spostandosi nel campo politico-religioso. Il B. perciò non dice 
completamente il vero, quando atferma che solo la violenza posteriore lo 
indusse alla risposta già meditata dal giorno della pubblicazione in Ve- 
nezia del Bue è della soppressione del suo giornale. Si efr. anche Pic- 
CIONI, Op. cit., pp. 330 sgg. 

(2) Il Custropi, Op. cit., p. 125, To vuole senz’ altro del Buonafede. 
Cfr. del resto per le reciproche relazioni PiccioNnI, Op. cil., p. 330, 


LI 
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subdolamente d'esser l’antore dell’opuscolo, ad attribuirne 
al Facchinei la paternità ed infine invocare Vintervento 
dei: Riformatori. Il Contarini, evidentemente seccato, 
chiamò a sé, dopo questo nuovo rumore, il B., e per ta- 
gliar corto in tono piuttosto imperativo fece capire ad 
Aristareo che non avrebbe più voluto saperne (1), ed il 
buon abate, sconcertato, ma non meno saldo nella sua 
decisione, si sentì più esasperato, poichè vide preclusa 
la via di esprimere liberamente il sno pazzo sentimento. 

Il divieto posto dal Contarini rinseì all’ effetto con- 
trario, ispirando quell’ amara invettiva non solo contro 
Venezia, ma specialmente contro la sua patria terra ita- 
liana, che si legge ripetutamente nelle lettere di quei dì 
a Francesco Carcano, con profondo senso nostalgico della 
libera Inghilterra. Addio cara Frusta, palestra di tanti 
dolori e patimenti, ma anche di inesauribili gioie spiri- 
tuali, addio diletti studi ed amati libri, addio dolce illu- 
sione di una novella era di rinnovamento letterario ac- 
carezzata in mezzo alla tempesta! 

Tale addio di dolente e sconfortato abbandono lancia 
egli nel momento di lasciar la città della laguna, quando 
ivi la sua missione è finita! Nessuno lo caecia via di città, 
nessuno lo costringe alla fuga, ma poichè si obbliga la 
sua penna al silenzio, non ha più nessun motivo di restar 
in quella terra che gli è « venuta in odio dopo la so- 
« spensione della Frusta ». 

Non credo che il B. nutrisse dubbi sulla paternità di 
quel libello, sì da aver bisogno di quelle numerose te- 
stimonianze, ch'egli poi raccolse nei snoi Discorsi, evi- 
dentemente a scopo polemico: tutt'altro era 1 intento 
del critico, quando l'animo suo era ocenpato dall incer- 
tezza dì rispondere o meno. Il B. meditava di obbligare 


(1) L'incidente fra il B. ed il Contarini, narrato nel Discorso VIII, 
ebbe luogo certamente negli ultimissimi giorni di febb. (ed è bene, per 
aver ragione dell’ atteggiamento barettiano, tener presenti i dati erono- 
logici a torto negletti) e ad esso allude nella lett. del 2 marzo al Chia- 
tramonti. 
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l'avversario ad una confessiove punto piacevole, e sere- 
ditare Ta sua infamia col farlo uscire dal riserbo dell’ a- 
nonimo. L'avversario non si prestò a tale gioco irritando 
il fiero Aristareo, quanto più questi vedeva sftuggirgli la 
preda: e l’altro invece si compiaceva di sentirsi l’autore 
di tanto libello e sfuggire contemporaneamente alle noie 
di una molesta e consapevole pubblicità, ai nori graditi 
assalti del nemico. E le male iti messe in opera da quel 
frate, che non ebbe il coraggio delle proprie azioni, spin- 
sero il Baretti a risolvere decisamente quell’intima crisi, 
che lo travagliò per aleuni mesi. 

« In somma, padron mio », scriveva al Chiaramonti il 
16 febbraio, « non occorre più parlare nè di lingua toscana, 
«nè di lingua italiana, nè di cinquecentisti, nè di Arcadi, 
« nè di Cruscanti, nè d'altre simili eresie, perchè la Frusta 
« è stata solennemente sospesa, nè si può più continuare 
« sotto pena di lesa maestà. Godetevi dunque il foglio 
« XXV e tenetevelo caro, non tanto perchè è 1’ ultimo 
« di quest’ opera, quanto perchè pochissimi lo hanno, e 
« cantate un Zteguiem deternam al povero Aristarco morto 
« di morte improvvisa, e quando meno se P aspettava; 
« @ imparate a non umiliare quelli che si desiderano un 
« cuore di cristallo, perché le loro innamorate si persua- 
« dano dell’ amor loro sbardellatissimo (1) ». 

Sotto questo amaro sorriso, sì nascondeva il disgusto 
sempre crescente del B. per lindegua commedia di cui 
era vittima. Letto il libello di don Appiano, il suo animo 
si divise, come seriveva al Chiaramonti, tra un senso di 
compatimento e d’irritazione. Sinceramente egli aprì agli 
amici il suo cuore, confermando Videa di rispondere, ma 
senza gran scalpore. « Faecio conto » seriveva al Chia- 
romonti, « d’aggiungere ancora un numero della Frusta; 
« è con tale congiuntura dirò due paroline all’altro fra- 
« ticello Facchinei e a qualeb'altro suo simile fautore e 
« partigiano ». 


(1) BARETTI, Opere cit., IV, 100. 
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Lo confortava il pensiero di metter fuori periodica 
mente « un'altro. foglio che nono metterà in collera 
nessuno », compilato « per non mi stare in ozib ». Ma 
intanto poco cautamente metteva sull’ avviso gli avver- 
sari, attraverso Te confidenze di non cortesi amici, di 
quanto pensava e meditava e degli argomenti ch'egli 
avrebbe svolto (1). Senza dubbio il Chiaramonti fn Vin- 
formatore, per mezzo del Facchinei, di don Appiano, 
dopo la lettera del B. del 16 febbraio, e questi tosto, an- 
ziché rispondere alle sollecitazioni del Baretti, che gli 
aveva furbescamente posto il dilemma, s'egli fosse o meno 
P autore del Bue Pedagogo, tece lesson sul Contarini 
perchè interponesse la sua autorità di magistrato (2: Se 
prima il B. coltivava. una. vaga idea di risposta, essa 
si confermò dopo 1° incauto intervento del Contarini, al 
quale più ehe altro si può rimproverare poca abilità nella 
suit opera, che doveva esser conciliatrice e fu invece ec- 
citatrice di maggiori scandali. 

Non potremo certo accettar per buono tutto il rac- 
conto del B. a questo proposito: se l'esplicita accusa del 
critico è vera nella sostanza, pecca, per ragion polemica, 
nella forma: assal spesso Aristareo seriveva. obbedendo 
agli impulsi del momento, ed egli stesso riconosceva nei 
Discorsì che la sua eritica era intessuta di argomenti 
che « si posson chiamare più opinioni mie particolari che 
« non ragioni evidenti (3) ». 

LVaspro e serrato dialogo fra il Contarini ed il B., 
descritto con semplice drammaticità nei Discorsi, senti 
senza dubbio dello sdegno nutrito dal critico contro chi 


(1) Sempre nella cit. lett. al Chiaramonti del 16 febb. (Opere, IV, 
100 sg.), nella quale si rivela la sincerità dell'amico non ancora turbata 
dal sospetto di vedersi tolta ogni libertà. 

(2) Tale è la ricostruzione eronologica dei fatti che si può trarre 
dalla narrazione del B. nel Discorso TIZI, narrazione viziata da spirito 
di personalità nelle sue espressioni di giudizio, ma che ritengo cronolo- 
gicamente fedele quanto alla contenenza dei fatti ricordati. 


(3) Frueta, ediz. cit., p. 87. 
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gli attraversava la strada, e per quanto egli dica di re- 
‘arlo come argomento di prova. per trovare « quello che 
sì cercava >, cioè l’autore del Bue Pedagogo, tuttavia il 
fiero attacco contro Sua Eccellenza, al'quale non senza 
ironia, dopo averlo colpito col ridicolo ed acensato di 
« malereanza », di « prepotenza », di « ingiustizia » e 
di « bestial furore », concede l'attennante di aver agito 
« più per scempiataggine e per impeto di insolenza che 
per malizia » (1), dovea toccare personalmente il Conta- 
rini ed il magistrato veneziano, poichè in Venezia, a ri- 
gore della sua esperienza, un uomo non aveva « più la 
« libertà di fare quello che gli piace in casa sua, quando 
« non faccia cosa contro il bene Ce la pace pubblica ». 

Il B. però metteva da parte « le considerazioni poli- 
tiche >», e studiava solo la disgrazia sna personale; ed è 
per questo che il 2 marzo, sotto impressione del divieto 
contariniano, seriveva al Chiavamonti: « Vi assicuro sul- 
« Vonor mio, Chiaramonti, che da prima non voleva ri- 
« spondere ad un tal libello, sdegnando d’imbrattarmi Ta 
« vista rileggendo tante infami porcherie; ma mi è fatta 
« violenza da tante parti, che mi è pur forza rispondere 
« @ rispondere a modo e a verso (2) ». 

Se non che il passato recente e più ancora gli eventi 
giornalieri influivano sinistramente sul suo animo pro- 
curandogli nuovi disinganni e decidendolo ad una riso- 
luzione contraria al suo spirito battagliero. 

Non è a dire quanto dolore abbia recato al Baretti 
l’atteggiamento del Chiaramonti in questa occasione (3), 
di quel Chiaramonti, che fu proprio allora il confidente 
suo: la freddezza, la ritrosia e la parzialità di lui furono 
senza dubbio le cause precipue che indussero il eritico 
a chiudersi un po’ per volta in uno stato di diffidenza 
verso gli amici, ed accumulare tanto disgusto per la sua ’ 
patria e pei suoi studi diletti. 


CÀ 


(1) Frusta, ediz. cit., p. 171. 
(2) BARETTI, Opere cit., IV, 103 sgg. 
(3) PICCIONI, Op. cit., pp. 331 sgg. 
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Per quanto il B. dichiari al Chiaramonti el'egli non 
vorrà sapergli mal grado della sua parzialità, a partire 
dalla lettera del 9 mirzo il distacco fra i due amici è 
sensibile, ed il B. fa sentire tutto il dolore che egli ne 
prova. « Fo non ho diritto aleuno » egli serive « di regio- 
« lare a mia voglia 0 capriccio gli affetti altrui, e voi 
« siete - padrone di amarlo e venerarlo, come i Tartari 
« amano e venerano il loro bruttissimo idolo Bakkinu »: 
ma appunto per questo pretendeva che in nome dell’ami- 
cizia non volesse negargli libertà d'azione col consiglio 
non spassionato di tacere, quand’ egli non era convinto 
della sua sincerità circa il dubbio sulla paternità del 
Bue pedugogo, (Vi Era. inutile (ehe il Chiaramonti pro- 
testasse il contrario. « Un mio dito mignolo mi dice che 
« voi non siete in tanta incertezza, ma voi dite all’ op- 
« posto del dito mignolo. Via, sarà così » replicava il B. 
« è sarà così ad onta di qualehe vostra frase nelle vostre 
« antecedenti lettere, da cui si potrebbe quasi arguire 
« che voi non siete punto nell'incertezza su questo par- 
« ticolare (2) ». Come dunque poteva convineersi della 
bontà del consiglio di messer Giambattista, sul quale il 
B. avea già deciso per conto proprio in senso opposto ? 
La dignitosa e fiera sua protesta, uscita, senza mancare 
ai doveri dell'amicizia, dalla penna come il enore e la 
mente dettava, fece comprendere al Chiaramonti equivoco 
della sua posizione fra 1 due avversari, egnalmente suoi 
amici: ed ebbe egli un momento di risipiseenza, che spiace 
però vedere espresso con una meschina giustificazione, 
la quale vorrebbe esser non simpatica iecusa. contro il 
conte Gozzi. « Chiaramonti mio, così mi piacete: un po’ 
« di fuoco vivo, Inminoso, e non cenni e reticenze », gli 
rispondevit il B. nella Tertera del 253 marzo (3) dopo aver 
indotto Famico ad una franca ed esplicita dichiarazione. Ma 
lo aecorava Pidea pero eh'egli potesse concepire « suppo- 


(1) Barkertr, Opere cit., IV, 104 sup. 
(2) Nella lett. del 16 marzo, in Opere cit., IV, 106, 
(3) BankETTI, Opere cit., IV, 107 sgg. 
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sizioni ingiuriose a me, al conte Gozzi » continuava « in- 
torno alla risposta da farsi al Bue Pedagogo ». Credeva 
il Chiaramonti, 0 meglio fingeva di credere, che di questa 
fosse ispiratore o quasi autore il Gozzi e che il Baretti 
fosse lo strumento dello scrittore veneziano. « Il Gozzi 
« è unapatista », scriveva il Baretti per rivendicare intera 
la propria dignità di studioso, « e nono gl importa. un 
« fico, nè degli seritti altrui, nè dei propri, e fa bene a 
« non curarsene un fico; nè io sono tanto  dappoco che 
« abbia. bisogno dell'ainto suo; tanto. più che i nostri 
« seriveri sono affatto differenti, quantunque } amicizia 
« @ la stima nostra. sieno dello stesso. colore ». Nuova 
seudisciata e nuova risipiscenza del Clriaramonti, che în 
questo brutto episodio letterario si era assunto l'ingrato 
compito di far da compare al Buonafede, persistendo nella 
finzione delle sue incertezze poco credibili, alle quali il B. 
con tono, che non lasciava dubbi, rispondeva: « E siate 
« sto 0 non sto, bisogna vi dica schiettamente che dal 
« suo [del Bnonatede] serivere, egualmente che da qualche 
« suo libro mi pare un trirbo e cun marinolo con una 
« buona dose di selocco, supponendo me molto meno 
« pratico degli nomini di quello che sono », E quanto 
al eonte Gozzi non aveva ditficoltà di accettar le nuove 
giustificazioni del Chiarmamonti però gli premeva che tutti 
sapessero che quello non era in lega con Ini « 0 disposto 
«a entrar » scriveva « in mio favore nelle mie brighe, 
« nelle quali ho da esser solo e voglio esser solo e sbri- 


A 


gammela dal me solo senza. procurare a’ miei amici, e 
« massime ad nn amico come il conte Gozzi, la menoma 
« insolenza da frati o dal altra tale canaglia letterata ». 

Nella lettera del 10 marzo (1), assiti moderata, il B. 
riappare alquanto più. rabbonito collamico, ma freddo e 
senza calore nei suoi vecchi affetti, rassegnato si può 
dire a quella sorte clVegli Sera prestabilito al fine preciso 
di vendicare. Poffesa. « Ora vassienro che e quello 6 
« tantaltri sospetti sono dileguati dal vostro onestissimo 


——  _—_—m———— ir. 


(1) BARETTI, Opere cit., IV, TIU spe. 
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« spiegarvi, di cui vi ho molto obbligo »: e ciò scriveva. 


quasi per chiudere un’ incidente, che gli avea fatto per- 
dere la dimestichezza di un amico, al quale poco seriverà 
d’ora in poi, nulla confiderà di serio e di intimo, come 
a qualche altro, al Carcano ed al Bujovich. 

Le traversie di quegli nItimi giorni Paveano ricon- 
fermato nella decisione di rispondere sul serio al Buo- 
nafede, poichè dovea pur dimostrare ch’ egli non era 
momo da lasciarsi « vilipendere e calunniare », e lasciar 
al maraiuolo « trovar nello stesso tempo la strada, a forza 
« di raggiri, di bugie ed anche di soverchierie, di farmi ta- 
« cere e lasciarlo diventar vieppiù grasso nel suo letame »; 
« voglio dimostrargli, egli scriveva, che a questo tratto 
« Tia a fare con uno che si saprà cacciar le mosche dal 
« naso (1) 

Un'altra triste risoluzione però era venuto maturando, 
siccome conseguenza diretta di ciò che i due ultimi tem- 
pestosi mesi trascorsi di quel fatale 1765 gli aveano in- 
segnato, Avea accarezzato Videa di seriver un altro numero 
della Pruste a Venezia, avea. immaginato qualehe altra 
impresa tibraria (2), ma il monito severo del Contarini, 
eda diffidenza degli stessi amici, di cui Ta parola. del 
Chiaramonti era una eco, lo determinarono ad una amara 


(1) Lett. del 80 marzo, in Barretri, Opere, IV, 107. Sapeva bene il 
B. che avrebbe sollevato un gran vumore e tin dal 9 marzo seriveva al 
Chiaramonti: « Prevedo nel’ io che sentiremo una musica d' inferno 
«quando Ta mia rispostit sì comincerà a spargere per PItali», ma egli 
nono era pieno « di riguardi, di politiche, di ribrezzi e di paure », 
come Tiamico, di fronte ai raggiri ed alle minaece del frate, che pur non 
lo Tasciavano del tutto tranquillo, Seriveva infatti il B. al Chiaramonti 
130 marzo e Mit quel frate infame mi vien sotto per certe sue infa- 
u_missine vie fratesche e procede ed ha proceduto nella sua inimicizia 
«o peromne în un modo che mi farebbe caeciaro molto presto la paura della 
«o seominnici se stesse di casa qui, anziehe in Rologgniag e se la sapeste tutta, 
« non vi stupireste de’ mici passati sospetti e diffidenze », Ma che gliene 
importavaf « Faccia però quanto il suo diavolo. saprà  suggerirgli, che 
«o non fuggirà dalla mia risposta, lil quale sarà tale che gli farà forse 
«o maledire chi gU insegno Tabbice ». Barkerri, Opere cit., IV, 108 agg. 

(2) Lett. del 16 febb., in Baritri, Opere cit., IV, 102, 
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rinuncia, che era per lui una inevitabile conseguenza di 
una battaglia perduta. Rinunziava a continuare la Zrusta 
come si era poco prima ripromesso, rinunziava ad ogni 
altro pensiero letterario. 

« Voglio annichilire questo frate e poi chiudo bottega 
« letteraria e do un eterno addio allo studio, chè un 
« paese come l'Italia non merita che un par mio si sconei 
« più a benetizio de’ suoi abitanti. Eccovi in due parole 
« quello che mi propongo di fare, tosto che avrò termi- 
« quella Risposta »; così seriveva al Chiaramonti nella 
ben nota lettera del 30 marzo, dichiarando che vendevi 
tutti i suoi libri, che aveva distrutto e distruggeva i suoi 
manoscritti, « non volendo risolutamente darmi più alcun 
« incomodo per essi, nè ripulirli, nè altro ». « Qualche 
« lettera ai fratelli ed agli amici e questo sarà tutto il 
« mio scrivere (1) ». 

Nè così seriveva il violento eritico solo per un sen- 
timento di sdegno momentaneo o per irritazione contro 
il Chiaramonti, dal quale si staccava. con apparente con- 
ciliazione, ma per saldo  proponippento dell’ animo suo 
e per sicura esperienza. In quello stesso giorno, dopo 
lungo silenzio, riallaeciava la corrispondenza con Fran- 
cesco Carcano, confidando al veechio amico (poichè messo 
in disparte il Chiaramonti, avea bisogno di persona amica, 
cui comunicare le sue pene) la dolorosa sua condizione. 
Gli era grave parlar ancora della sospensione della Frusta, 
di quei « cinquanta fogli di stampa assai minuti », ch’eran 
tutti opera sua. personale. « Io poi non incoraggirò il 
« Parini a serivere nè il mezzodì, nè altro, che questa p... 
« Italia non merita che dei Chiari e dei Buonafede. Per- 
« ché diavolo lambiccarsi il cervello a vantaggio d’ un 
« paese. abitato da tanti quadrenpedi ehe camminano 
«osti due gambe sole? Lasciamoli ignoranti, presuntuosi, 
« Selancati come sono e non ce ne diamo pensiero (2) ». 

La realtà della vita gli suggeriva uno confronto fra 


(1) Bauerri, Opere cit., IV, 109, 
(2) Barktrri, Opere cit., IV, IO, 


. 
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l’ ingratitudine della sua patria e la tradizionale libertà 
inglese così doloroso da gettar fango sulla sua terra natia, 
che pur tanto amava e difenderà poi a viso aperto dimen- 
tico dei torti ricevuti. Non pur Venezia gli era venuta in 
uggia, nia tutto il suolo italiano, elegli sentiva complice 
nell’avversione crescente contro di lui, Fermo nell’ idea 
di rispondere al Bnonatede (ed anche ai suoi compari 
veneziani capì che per poter scrivere senza impaecio il 
suo contrattacco dovea cercare altra città ed abbandonare 
Venezia. 

Avea stillato le prime pagine tra febbraio e marzo, 
interrotto una prima volta dal male; s'era rimesso al la- 
voro in aprile, per sospenderlo in seguito a nuovo attacco 
del male (1); ma anche contro queste avversità naturali 
resisteva, poiehé prima di lasciar P Italia voleva infligger 
al lingnacciuto frate una buona lezione. « Forse tornerò 
in Inghilterra », seriveva al Carcano il 20 aprile, non 
senza prima aver compiuto su suolo italiano Popera di 
autodifesa, sebben non a Venezia, ma altrove, in una 
città che forse neppur lui sapeva. « Non vi dico le ragioni 
« di questa mia subitanea risoluzione, le quali si riducono 
« tutte a questa, ehe in Italia e in Venezia specialmente, 
« Vè troppa canaglia oude non ci vo’ più stare (2) ». 

Quell’anima semplice di don Francesco, per consolato, 
gli avea. parlato « di buoni ducati che si possono gua- 
« dagnare con la penna in Italia », Ed il B. con energia 
dignitosa. replicava:z « discorso da bambino innamorato, 
« che tanto conosce l'Italia quanto le terre Australi ». 
Era troppo fiero perche Pavidità di guadagno gli facesse 
perdere Ta chiaro visuale. dell’idealità. letteravia per la 
quale combatteva. « Vi darei proprio quattro buone stat- 
« filato per avermi fatto quell'innoceute discorso, che vi 
« scopre eosì poco informato di questa barbara, ignoran- 
« tissima è viziosissinio Italia (53) ». 


(1) Cfr. da lett. del 20 nurzo 6020 aprile, iu Barkriri, Opere cit., 
IV, 102 0 Ito, 

(2) Barrett, Opere cit., IV, 110 sg. 

(3) Lett. del 27 aprile, in Bargervi, Opere cit., IV, 112 agg. 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 33 


Se le recenti vicissitudini gli cousigliavano un lin- 
guaggio ancor più aspro del solito, non per solo dispetto 
egli così si esprimeva, ma perehè « nou vi trovo » seri- 
veva, «alcun bene sostanziale e molti mali sostanzialis- 
‘« sìimi >», e nella piena indipendenza del suo spirito mon 
poteva resistere, per falso amor di patria, dal denunciarli. 
Quando gli si diceva che le sue opere non eran bene 
accolte e non avean commercio « perchè ottendono »: 
« Chi offendono? »: rispondeva, « Quattro gatti che non 
« significano e che tulti hanno gusto di vedere straziati. 
Il mondo ama più una critica severa, una satira pun- 
gente, una corbellatura forte data a qualehe individuo, 
che non mille lodi date a migliaia di persone. Questa 
è la natura umana; ma 1 Italia non è una parte del” 
mondo e la natura in Italia è soffocata. dalla cautela 
strabocchevole e sè data tutta a leggere delle freddure 
chiaresce e goldoniane, anzi a non leggere nulla og- 
gimai nè di buono nè di cattivo (1) ». Lo pungeva 
esempio dell’ Inghilterra: così aperta. alla cultura ed 
alla critica e nutrice feconda d'ogni tendenza letteraria, 
ignara del veleno nelle battaglie del pensiero. 

Quanti nemiei invece non aveva egli creato attorno 
a sè in Italia! Se ne disilludesse il buon don Francesco, 
il quale misurava « gli oggetti lontani da vicini » e cre- 
deva che, perchè il B. avea « quattro fautori in Milano », 
ne avesse anche negli altri paesi. « Don Francesco mio », 
esclamava egli, « la vostra semplicità è veramente anrea 
« el’Italia non la conoscete ». « Voi credete che in Italia 
« vi sieno tanti ammiratori del mio scrivere e tanti avidi 
« di leggere le mie cantafavole, quanti vi sono uomini; 
« ed io vi dico per la decima. volta, eredo, che ho | e- 
« sxperienza in contrario, e voi sapete pure che di questo 
«io debbo esser miglior giudice che non voi ». 

Sentiva per conto sto in Etalia una psicologia. tntta 
speciale, stillata si quella tinta di apatia, che avea rim- 
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(LU Bankrri, Opere cit., IV, 113. 
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proverato al Gozzi. « Un nimico in Italia », diceva, « ti 
« può far del male assiti e mille amici ti giovano poco. 
« Voglio tornare in quel paese dove la cosa va appunto 
«il rovescio, e non vo’ più lasciarmi vedere in questi 
« paesi, troppo abusivamente chiamati cristiani (1) ». 

Dunque addio per sempre all'Italia, addio per sempre 
alle lettere, mentre gli. frullava. pel capo la strana e biz- 
zara idea di trasforminsi in un agente commerciale (22), 
ed intanto addio anche a Venezia, dove avea prolungato 
la dimora, sia perchè erueciato dal male, sia perchè in- 
vano macchinava la nuova combinazione della sua vita. 

Vinta Puna, fallita Valtra, s'allontanava dalle lagune 
pero terminare ki famosa Risposta, ch'era Pultimo suo 
sogno. E s'allontanava non per disgusto, non per paura, 
ma per bisogno di quiete, di trmqnillità e di pace nella 
grave crisi che lo turbavit. « Dove io vada », seriveva 
al Carcano, « vi prego a non mel dimandare: ve lo farò 
« sapere quando sarà tempo. Voglio andare in luogo ove 
« 0 possa per un patio di mesi almeno esser tutto mio. 
« Ho Disogno di ricompormi, né lo posso fare se non 
« faccio un po’ di tregua col mondo (3) »: questa era 
intima ragione di quel misterioso ritiro in Ancona, nel 
quale per più mesi si tenne nascosto, volutamente di- 
inentico, agli amici, tranne al Bujovieh, che per non es- 
sere letterato e non sentir tutte le bizze dei letterati, 
gli si era attezionato al Venezia d'amore fraterno, Quanta 
passione e quanta poesia nell'ultimo saluto al momento 
del distacco, ignoto a tutti! Partendo dal Venezia. por- 
tiva scolpito nel cuore it ricordo affettnoso, che . nel 
voluto esilio solo To conforterà, « così segregato dalla 
società (4) ». 

Vera andato col fermo proposito di non « fiecursi 


(1) Barerri, Opere cit., IV, 11. 

(2) Cfr. Neri, Lettere cit., p. 660, 

13) Banertp Opere cit., IV, TI. Cfr. anehe Ta lett. al Chiaramonti 
del 27 aprile in Piccioni, Op. cit., p. 456. 

(4° Barnett, Opere cit., IV, UIG seg. 
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« tra la gente e di fare il fatto suo prima di tornar a 
« cercare la società degli uomini », ed in tal proposito si 
mantenne fermo. Bologna e l'accoglienza ivi avuta nel 
suo passaggio Vaveano entusiasmato, ma non distolto 
dalla sua risoluzione (1): e si ritrasse nella quiete di 
Ancona a meditar e scrivere la Risposta ed il Vocabolario 
in tre lingue, « poichè » confessava al Carcano « davvero 
« non istò colle mani alla cintola, ma lavoro dieci ore ogni 
« dì colla penna instancabilmente non avendo chi mi 
« disturbi e chi interrompa il corso de’ miei studi e de’ 
-« miei pensieri, se non la voce d’ una buona vecchia 

« quando il pranzo è in ordine (2) ». 

Ed in questa solitudine volea ancor restar nel no- 
vembre rifintando ogni commercio epistolare col Carcano. 
« Mi son venuto a ficcare in questa solitudine per to- 
« gliermi a tutti non che a voi; onde, se mi siete amico, 
« confermatevi ancora per qualche mese a questa mia 
« risoluzione o capriccio ch'egli sia. Quando sarà oppor- 
« tumo, vi farò sentire di me più diftusamente »..Evi- 
‘dentemente egli voleva tornare. sulla scena. della vita 
d'improvviso con le armi affilate, per eccitare gli spiriti 
incerti dopo scomparso il ricordo del passato, e perciò 
pregava Pamico di lasciarlo nella sua quiete e nella sua 
solitudine, « Sono trent'anni che vivo nel tumulto delle 
« città, e, quel che è peggio, delle passioni. Ora che 
« ho fatto il difficilissimo sforzo di ritirarmi per così 
« dire in grembo al nulla, non vogliate con un disordi- 
« nato affetto, o piuttosto con una curiosità disordinata, 
« distogliermene, tanto più che fareste invano ». 

In ciò sta tutto il valore. psicologico del meditato 
oblio, dal quale ‘solo lo staecavano due persone il Bujo- 
vieh, dei cui aiuti finanziari avea. bisogno, (53) e PA IDer- 
gati, che a tempo opportuno gli dovea. servire di stru- 
mento nel nuovo assalto, Per raggiungere il pieno effetto 


(1) BarerTI, Opere cit., IV, 121 sug. 
(2) Barerti, Opere eit., IV, 1214 seg. 
(3) Cfr. particolarmente Moscitertt. G. 5. nel sun nascondiglio, cit, 
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nella battaglia ingaggiata sentiva il bisogno, oltre che 
del proprio raccoglimento, anche del segreto, per uon 
concedere agli avversari tempo e modo di premunirsi: 
il sospetto che nuovi guai lo raggiungessero non poteva 
esser ancor ragione sufficente per cireondarsi del mistero, 
sia pur ch'egli fosse preventivamente sicuro che il suo 
aperto e violento attacco a S. E. Contarini, più ancora 
che al Buonafede, non dovesse. restar senza legittima 
reazione da parte del governo veneto. Si spiegano perciò 
le  manifeste diftidenze verso la famiglia. Gozzi, alla 
quale, per quanto amico, avea fondati motivi per non 
concedere intime confidenze. La leggerezza della Bergalli 
da un lato, Vapatia, un po’ irritante, di Gaspare dall'altra 
lo consigliavano alla prudenza, quando per mezzo di un 
fidato amico, quale il Bujovieh, egli peusava di spargere 
anche a Venezia i suoi Discorsi, che, se conosciuti in an- 
tecedenza, sarebbero stati sequestrati. Ed egli invece de- 
siderava che ottenessero la maggior diffusione nei due 
luoghi eh’ erano il centro delle sue disgrazie, Venezia e 
Bologna. Nell’ una città s° affidava alla diserezione del 
Bujovich, nell’ altra trovò un collaboratore, più che nn 
cooperatore, nell’ Albergati, della cui protezione sentiva 
assoluto bisogno nella nuova battaglia. 

In quel mese di novembre dunque gli otto. Discorsi 
erano stampati e li comunicava, per mezzo del dottor 
Taruffi, all’Albergati (1), mentre con una cautela più che 
Imai spiegabile tentava l'animo del Bujoviceh e degli altri 
amici, nonche amiche, di Venezia, per indurli ad una 
offerta spontanea, perchè era ben conscio « che la dose 
« di mercurio è fortissima, nè eredo, » scriveva « che vi 
« sia abbastanza olio del dittatore per correggerne la 
« violenza (2) ». 


(1) Barnett, Opere, IV, 126 seg.i Mast, ZMrusta letteraria e Bue peda- 
gogo, in Parrucche e Sancalotti, Milano, EXS6, p. TON. Ni veggano le lettere 
allAlbergati, del 22 agosto e 158 ott. in Moganbi, Follaire contro Shake- 
speatre, Città di Chsfello, INNI, pp. 3000 sun. In quella del 13 ott. uan- 
cora nono pari dei Dixcersi, mie del Dizionario: si rileva. pero. che V in- 
termediario era i) Tarutti. 

(2) MoscHetti, Op. cit., pp. 1I sgg. 
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Al Albergati il 24 novembre spediva per mezzo del 
Parufii alenni fogli dei Discorsi ed intanto, come se di 
questi non fosse. soddisfatto, < schibeherò » « una ele- 
gante epistola », che non avea copiato « perchè lun: 
ghetta »; ma non tardò molto a mandarne prima vi 
frammento, che non rese pubblico, poi il testo integro; 
dal quale era stato. tolto quel brano, preceduto da una 
violenta lettera al padre Buonafede, sul tono e sullo stile 
dei Discorsi (1). Certamente avea. seritto tutta questa 
roba per divnlgaria ed a questa. seopo si era affrettato 
ad inviarla a Venezia, prima dei Discorsi, quasi per sag- 
giare opinione pubblica, a Bologna, dopo quelli, pero 
« fargli (al Buonafede) fronte con madacia eguale alla 
« sun disonestà e malizia ». Vero è che a Bologna i Di- 
scorsi aveano sollevato subito troppe dispute, nonchè le 
ire del Buonafede, e per consiglio forse dell’ Albergati 
il B. si era affrettato a spedir altri lettera « che rivocava 
«la consegna di que’ martelliani »: ma era tardi. Il 
Volpi, avuti dal Tarutti i Discorsi, i avea divulgati con 
la sua « indiscretezza, che fu veramente troppa, leg- 
« gendo sino nel caffè degli Stelloni prima del tempo 
« que fogli, che senza mi saputa gli furono mandati 
« dal zio cono patto solenne che non gli avesse a far 
« vedere ad alcuno, se non dopo principiata Ta vendita 
« d'essi in forma pubblica (2) >». 

Il dado era gettato e « bisognerà star forti », seriveva 
all'Albergati, « contro gli urti del Comacchiano », il 
quale non era « uno nomo ingenno >», chè in tal caso. 
« poca paura avrei dei suoi urti ». « E questa conside- 
razione » soggiungeva « fu Punica che mi mosse a quella 
« rivocazione, tosto che seppi esser nota Ta mia dimora 
« a colui, che sienramente studierà qualche rigiro per, 
« tar pur credere di non esser lantore del libello (3) ». 

Il Buonatede invece tentò qualche cosa di peggio, 


(1) Mast, Op. cit., pp. 108 seg. 
(2) Barerti, Opere cit., 1V, 
(3) Barerti, Opere cit., IV, 
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per colpire Pavversario nel lato. suo più vulnerabile. 
Mentre il mondo tetterario bolognese era agitato per 
tale improvviso avvenimento, il pessimo frate stimo più 
prudente seguir le vecchie arti e farsi pubblico denun- 
ciatore. presso le autorità veneziane, dacché, colpiti da 
aperta ingiuria, i Riformatori dello Studio, e special 
mente il Contarini, a salvaguardia della propria dignità, 
avrebbero dovuto promuovere qualche azione  punitrice 
in confronto del reo. « Dice di me » scriveva il Buona- 
fede al Contarini il 14 Dicembre, « tutto quello che può 
« mai di male. Ma ciò poco importa, perché io merito 
« forse ancor peggio. Ma quello che gravissimamente mi 
« pesa è che questo. svergognato cane ha attaecata la 
nobilissima e rispettabilissima. persona di V. E. con 
tanto vilipendio e tanta indegnità, che io mi sono sen- 
tito arrieciare i capelli leggendo quelle maledette. pa- 
role, delle quali arrossirei di traseriverne nemmeno 
unito». TI Buonafede metteva con ogni abilità in luce 
l'offesa arrecata al Contarini, come persona, come Pro- 
curatore, come Nenatore, come fnnzionario, ed a tutto 
« quell’ Eee," Magistrato e quella Repubblica medesima, 
« di cui è parte e ministro », suggerendo il mezzo di 
condanna: persecuzione del Tibello col farlo « abbruciare 
« per man del carnefice, come merita », a Venezia ed a 
Bologna; persecuzione del sno antore, dovunque fosse, per 
mezzo di un'opera diplomatica; persecuzione dei complici 
necessari, «i disseminatori » del libello e gli amici del 
Baretti, di cui avea ben cura di specificare i nomi. « lo 
«non so darmi pace d'una. così velenosa iniquità >», 
conceludevit cono frase  rivelatrice della mal repressa ira 
l’uomo impotente alla vendetta con mezzi leali (1). 
Egli infatti con falsa nmiltà dichiarava di non essersi 
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(1) Le lett. del Bnonafede furono pubblicate in Imnona parte dal Mast, 
in Op. cif., pp. 106 sgg. e nell'altro lavoro suo /. Abergati ed i suoi tempi, 
Bologna, Zanichelli, N98, pp. 161 sgg.io ma del Masi non accetta com- 
pletiaumente i giudizi verso Buonafede, che, volendo esser ancor più aspri 
della realtà. in quidehe modo ittentano e giustilicano 1° intrigo del frate. 
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saputo risolvere di mandar al Contarini copia del libello; 
« sebbene so », seriveva, « che il suo grande animo è 
« superiore a tali ribalderie », ed attendeva il comando di 
N. E; ma pochi giorni dopo, il 24 dicembre {1), traseri* 
veva, commentandoli con buona dose di veleno, i passi 
incriminati e li mandava al Contariui (2), spedendo con- 
temporaneamente una copia dei fogli barettiani, lieto « di 
« esser quasi stato presago del comando di cotesti Ece," 
« Signori Ritormatori ». I quali, ignari del contenuto 
del libello, non erano stati troppo solleciti nell’aderire al 
primo invito del frate, che non stette quieto, ma ripete 
con insistenza le sue denunce mettendo sott’ ocehio dei 
magistrati veneti gli espedienti diplomatici da seguire 
per punire « l'infamatore, sebben sia lontano ». Giunte 
le cose a questo punto, i Riformatori, colpiti da pubblica 
ingiurin, avendone Ta prova sotto il naso (male non ra- 
gionava il nostro frate), qualehe rimedio doveano esco- 
gitare. 

Ma il B. gioiva, informato dall'Mbergati, dell'atteg- 
viamento dell'avversario e del stio dimenarsi « come nn 
« serpe nell’ugne all'aquila (5) ».. LA Dergati era ormai 
il suo fido protettore ed egli Paveva così legato alla 
sua causa che non avrebbe potuto sottrarsene. « Voi mi 
« avete. voluto per amico » gli seriveva il 14 dicembre 
@ danno. vostro s'io ve To fireeio scontare con mezzo 
milione d’ incomodi, che pero covonar TP opera non ae- 
accompagno neppur con nna seusa (4) ». 

Compiuta Popera e cessata La ragion prima del sno 
occultamento, si apprestava a ritornar nel mondo pre- 
ceduto dall'amico Albergati, il quale si riprometteva di 
farlo accogliere benevolmente nei lieti cireoli aristoeratici 
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(1) Appena rilevo P errore eronologico del Masi. ehe seambio questa 
lett. con PV altra del 14 e pero non chiari bene TV atteggiamento dei Ri- 
formatori e degli Inquisitori di Stato, 

(2) Se ne trovi copia nel cod. Cicogna 2171 del Musco Correr di 
Venezia. 

(3) Lett. all'Albergati 17 die. 1765, in Baretri, Opere cit., IV, 130 Mg. 

(4) BarETtri, Opere cit., IV, 128 sgg. 


ipZei 


,0 RASSEGNA CRITICA 


di blasonati e dame al sno prossimo ritorno in Bologna (1). 
Contava il B. tornarvi fra pochi dì, (comunicava il 14 
dicembre): «è non so però » seriveva  all'bergati « qual 
« onore ricaverete da questo nostro impegno, perché, 
dappoi che lasciai Milano, ho quasi rinunciato al so- 
« vranissimo diletto del conversar con esse (dame, e ve 
« ne sarete probabilmente accorto a un segno solo; voglio 
« dire alla maschile ferocia con eni ho seritti tutti i fogli 
« della Frusta, e specialmente questi ultimi contro quel 
« 
« 
« 


& 


santo. padre Buonafede.. Vi pare che quello sia stile 
da uomo raddolecito e Jiquefatto dal trattar con dame? 
Certo no (2) ». 

Lo preoceupava naturalmente Paccoglienza che avrebbe 
potuto colà trovare, per quanto lo ineoraggiassero le buone 
promesse dell'amico ed il grato ricordo del sno recente 
Soggiorno; nia se aleuna di quelle, » serivevia «alle quali 
« ini farete conoscere, avrà letti que’ miei fogli, ho gran 
paura che invece di volermi soffrire qualche volta alla 
toeletta, mi regali anzi per can da toro al marito e 
che mi faccia tenere incatenato in nn cortile col nome 
della sna famiglia seritto su un grosso collare di ferro. 
Ecco il pericolo, in eni le vostre raccomandazioni por- 
‘anno voi e me >». 

Ma ormai non vi era altro scampo: del proprio atto 
pubblico. bisognava. incontrasse. senza. scoraggiamento 
tutte le conseguenze, poichè nna volta intrapresa. una 
cosa, non poteva « retrocedere un passo, se si scatenasse 
l'inferno »: soltanto se dilazionava sempre il suo viaggio 
a Bologna, ove contava « passare almeno un secolo o dne », 
dipendeva dal fatto che, nelle incertezze della suna sorte, 
non voleva. fiecarsi. spontaneamente, senza. cautele, in 
mezzo a nuovi fastidi: e prima di uscire dal suo sicuro 
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(1) Mentre stava per licenziare i Discorsi, scriveva il 13 ott. all Al- 
bergati, « dell'opera cui attendo [il Dizionario], Ta quale è una grande 
« opera davvero e sono lieto che mi sia saltato il tiechio di mettermici », 
perchè questa Vavrebbe fatto stabilire in Bologna. MoRANDbI Op. cil.. p,301, 

(2) BarETri, Opere cit., IV, 129. | 
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nascondiglio, per quanto noto a intti, voleva premunirsi. 
Eeco perchè a fin di dicembre, deciso di trasferirsi a Bo- 
logna in gennaio, pregava PAIDergati « di trovar qualche 
« mezzo che o faccia impor silenzio al frate o li faccia 
« limitare i suoi sehiamazzi in Bologna (1) ». 

Uno stato d’ irrequietudine e d’ angoscia, nel sapere 
che il Buonafede agiva segretamente non meno di quanto 
pubblicamente gridasse, Vavea assalito, e qualche giorno, 
restando privo di notizie, era esasperato: « mi sbrano » 
scriveva « da me stesso, come il faleone sbranala passera ». 
fn pari tempo, raccomandato dal marchese Millo, si ri- 
volgeva al cardinale Alessandro Albani (2) per sventare 
le mene del comaechiese, il quale, denunziato il B. a 
Venezia, per ciò che lo concerneva si era rivolto ai suoi 
superiori ed a Roma direttamente per chiedere la cou- 
danna sua ed avea messa i) moto la Santa Inquisizione. 
Nè bastò: il B. serisse anche al padre TLagomarsini, ge- 
suita, « cae un tratto mi serisse » confessava « a proposito 
« della Mruste e mi si protestò amico ». Insomma « Ge- 
« suiti, Cardinali, Monsignori, Principi e Principesse, bi- 
sogna che tutto si muova per mostrare al Malafede, 
che anch'io ho i miei angeli e i miei santi. Aiuta, 
marchese mio, aiuta la barca d’Aristareo, onde non mi 
sia mandata su qualche secca da questo maledetto 
« Borea (3) ». 

Così agguerrito finalmente si decideva di uscire da 
Ancona per affrontare il mondo. « Lo sarò a Bologna fra 
« quindici dì alla più lunga », seriveva. all’ Albergati il 
4 gennaio, « ma non bisogna dirlo a nessun’ altro che 
«al Dottore (il Taruffi) nostro, perchè le strade mi sien 
« sicure. Sapete cosa sono i Pantaloni, e benchè io non 
« sla gran fatto pauroso, pure la prudenza vuole che si 
«usi prudenza (4) ». E haldanzoso seriveva al Chiara- 
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(1) BARETTI, Opere cit., IV, 132, 

(2) BareTTI, Opere cit., IV. 133 sug. 

(3, BARETTI, Opere cit., IV, 132. Ma invano sì cercherà in queste 
parole la prova che il B. era gesuita. Cfr. NERI, G. B. e i ges. cit., p. 122 

(4) BarETTI, Opere cit., IV, 137. 
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monti ed al Carcano dopo Inngo silenzio: « Orst, io vo” 
« tornare al mondo, chè ora mi sento rifatto uno buon 

;apitale di salnte, ho riequilibrata. Ta mente, che mi 
« vera un poco seompigliata pel tumulto di varie pas- 
« sioni e sono tornato dolce e piamo e lieto, come era in 
« sul mio primo giungere d'Inghilterra (1) ». 

Forse egli dimenticava, o fingeva di far dimenticare 
a se stesso, che tanta baldanzosa sicurezza non trovava 
ancor posto nel sno animo, quanto Vandacia colli quale 
cercava di illudersi; mentre seriveva al Chiaramonti (2), 
nono senza. intenzione di dare una. frustata al compare 
del suo avversario, certe espressioni di ostentata nonen- 
ranza, dove pur sapere Vumiltà, che avea ispirato altre 
lettere per chieder misericordiosa. protezione. Poteva 
egli ben dire della guerra d'altra sorte mossagli dal Buo- 
nafede, « mit faccia quello ehe diavolo sa fare, ch'io non 
emi curo nè di Ini, né de' suoi protettori, che anel' io 
« ne ho trovato di potentissimi, e poi mi so anche pro- 
« feggere da me quanto basta »: sta il fatto ehe le let- 
tere all’ Albani ed all'Albergati suonavano ben diversa- 
mente e non gli avrebbero consentito, se rese di pubblica 
ragione, troppa albagia. 

Sevtiva, è vero, che molti gli eran favorevoli, sentiva 
che i suoi Discorsi erano stati bene accolti, sì che gli 
stessi amici del Buonafede « si sono fatti betfe delle sue 
« istanze e in Bologna. specialmente, dove risiede, sino 
« i ragazzi gli corrono dietro schiamazzando:  cosicehè 
« non trovando chi gli dia retta, gli è forza che se ne 
«ostia a rodersi i pugni nel convento, non meno pieno 
« di furore che di confusione », ma non poteva impu- 
nemente arrogarsi il capriccio di « martoriarlo ancora 
« un bel pezzo e non lascino stare, finchè non lo ridueo 
« alli vera umiltà fratesca (3) ». 

Certo è che tornando a Bologna non potea. pensare 


A _ —————Pm6m€———y——_— 


(1) Lett. al Carcano del 10 genn. 1766, in Barkerri, Opore, IV, 140, 
(2) Baretri, Opere cit., IV, 139. 
(3) Barerri, Opere cit., IV, 141 sgg. 
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di farvi lunga dimora; dopo quanto avea seritto, il preve- 
duto esilio era. inevitabile. Le proposte dei fratelli, se 
pur gli fossero state veramente rivolte, di ritirarsi cioé 
con loro nel patrio Piemonte, in un podere recentemente 
aequistato, nrtavanio contro due fatti quasi insormonta- 
bili: Puno che non gli era libero VP ingresso in patria, 
Paltro che il suo non era temperamento da dir « addio 
« libri, addio penna, addio carta, senza rimorso, nè da 
« mutarsi in un agricoltore, im nn villanaccio tanto fatto, 
« e assumer la eura di un vasto podere », bensì quello 
adatto per tornar a ficcarsi « tra le miledi e tra le miss 
« sino a gola (1) ». 

« Non v'è rimedio ch'io possa mai vivere in questa 
Italia », scriveva pochi giorni dopo al Carcano: « Voglio 
« tornarmene dove sono stato tanttamni tranquillo, colla 
« forse folle speranza di starvi degli altri anni tranquillo. 
« A questo fungamente meditato effetto mi venni a ri- 
« tirare su questo monte Gardello, dove ho fatta an’'opera 
« grande per avere. tanto in mano, alla mia giunta in 

Londra, da far vedere a que’ miei amici, che non ho 
« scordato il soggiorno fra di essi (2) ». 

Il 22 gennaio il B. era a Bologna; raggiunto però da 
uma lettera del residente Torinese a Venezia, che lo con- 
sigltava di ritirarsi « per ora in qualehe parte ignota e 
« dove, per questo titolo, fosse sieuro (3) », pensò subito 
eh’era bene far perdere Te tracce sue ed allontanarsi dalla 
dotta Bologna, ove raccoglieva tante simpatie, ma anche 
si trovava troppo esposto a possibili rappresaglie. Le 
parole dell’ Ineisa: « il pericolo è certo e grave », impres- 
sionarono non poco il fiero Aristareo, ripensando che la 
vendetta veneziana presto avrebbe raggiunto (4). 

Infatti il Contarini, colpito e come persona, e come 
magistrato, s'affrettò ad interessare della cosa gl’ Inqui- 


(1) BarettI, Opere cit., IV, 137. Lett. 4 genn. 1766. all’ Albergati. 
(2° Baretri, Opere cit., IV, 143. 

(3) PerrERO, Op. cif., p. 137. 

(4) Baretti, Opere cit., pp. 147 sg. 
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sitori di Stato, i quali, in presenza di un reato di lesa 
maestà, aprirono cautamente una privata azione diploma- 
tica per ottenere soddisfazione contro V ottensore (1). 

Jl 18 gennaio, senza aver sott'occhio le denunzie del 
Buonafede, gli Inquisitori scrivevano, prima di ogni altro, 
all'Ambasciatore a Ron cono da più eircospetta pru- 
denza, come rivela la missiva inquisitoriale (2: 


Per la inibizione. che dit questo Magistrato de Riftormatori, fu 
fatta Ginseppe Baretti piemontese. antero della Frusta. Letterari, 
sotto il nome di Aristareo  Seannabne, di prosegnirne Li stampa, per le 
querelle frequenti ehe giungevano da ogni parte, ed anehe dalla corte di 
Napoli. per li modi irriverenti e maledici de suoi seritti, sì è egli absen- 
fato da questa cittit e prosequendo, per quanto viene asserito, in Lunceea 
le sne stiunpe della Frnstio duo avuto Li intollerabile andacia di prorom- 
pere ino esse ino sentimenti ed espressioni sommannente inginriose ed of- 
fensive nobili nostri rispettabili per il loro carattere, per le rispettevoli 
magistrature e per le più distinte dignità, mit offensive. persino le ma- 
gistrature stesse e lo stesso governo, com Ella rimareheri dilla copia, che 
avrà annessa, degli articoli, tratti dalli di Ini fogli a stampa. 

« Si è trasferito, pero quanto vuole ia fama, in Ancona o in alenn 
altro Inogo della Romagna, dove continua a stampar la sna Frusta ». 

Lo si incaricava perciò prima d’ogni altra cosa di 
assicurarsi 
8e, come vuole la fama, si trovi costni in Ancona o in alenn Inogo dello 
stato ponficio, e quando ella sia certo che vi sia, al che dà opera pure 
il Tribnnale medesimo, si presenti come dit si e non iu publico nome a 
cod. Card. segretario di stato per fargli conoscere ..... quanto sin neces- 
sario col castigo che sit frenato Vardire e da temeriti di un nomo, che, 
negletti gii totti di rignardì più rispettabili e piùù sacri, non conosce ri- 
fegnio e nol conoscerit ancor priù quiallor si veda non punito, lasciando in 


tal modo esposti chiunque, e persino li principi stessi, :88 furore de suoi 
rei maledici seritti. 


(1) Segno per questo episodio le tracce dei docenmenti veneziani, in 
parte sfruttati dal Masi nei snoi citati lavori. Non intendo fare oggetto 
di confutazione le monografie dell’ illustre eritico, il quale non ha punto 
rispettato il senso cronologico: certo è che per una affrettata conoscenza 
di questi doenmenti egli non ha posto in luce il vero valore della per- 
seenzione veneziana, esagerandone il signiticato e non tenendo conto che 
Pottesa contro il governo. veneto ed i suoi magistrati era un fatto 
inoppugnabile, 

(2) Archivio di Stato di Venezia, « Inquisitori di Stato », b. 168. 
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Pochi giorni dopo, il 25 dello stesso mese, esaminate 
le informazioni di - padre Buonafede, gli Inquisitori le 
trasmettevano subito al Giustinian « a di Lei lume >, 
rinnovando PV ordine di assienrarsi « ove il B. esista e 
« da quali torehi uscite le stampe >», fissi nell’idea di pu- 
nire severamente « il gravissimo eccesso » (1). 

Il magistrato veneziano avea però fatto il primo passo 
sulla. fede della denunzia del celestino e di vaghe voci 
dissentinate per la città: ma poi sì mise ad indagare per 
mezzo dei propri agenti, poichè l'offesa parve. progres- 
sivanrente sempre più grave ed informazioni più precise 
ebbe dal console di Aneona, il quale, richiestone, così 
“seriveva il 26 Gennaio con lettera diretta al Busevello, 
segretario del Consiglio dei N (2): 

Il piemontese Giuseppe Raretti, antore della Frusta Letteraria sotto 
il pome di Aristareo Scannabue, nell'altimo scorso mercordì fu li 22 corr. 
Se ne partì da questa città diretto per Bologna onde colà trattenersi, dopo 
d’ aver quivi fatta stazione per mesi cinque cèrca in casa del sign. Ni- 
cola BRellelli, stampatore camerale in questi: città. Non ha egli quivi 
mai stampato, ne fatto nso delli sua solita Frusta, poiche se ne stava 
intento a comporre un Dizionario di tre differenti lingue, italiana, fran- 
cese ed inglese, Quest’ opera lo tenne continato in casa senza. quasi far 
supere di Jui, consumato avendo applicazione serieta e grave dispendio 
per amassare quanto remdevasi necessario al suo ideato dispendio, 

Infatti determinò di ridnre questa voluminosa stampa in tre tomi, col 
pensiero di spaciarli due zechini per cadauno. Per questa. grande im- 
presi non vi voleano meno di dieci mille seudi romani e, sebbene abbia 
egli sovente quivi ricevato rimesse di soldo dal Piemonte e da Londra, 
ove tiene varie corrispomlenze, si trovò scarso di forze per mandar ad 
ettetto il suo pensiero. 

Cercò di guadagnare Panimo e Vinelinazione di questo sig. marchese 
Triouti, nobile e mercande poderoso di questa città, per associarsi seco 
Ini nell'opera, giacchè fattisi da essi li compati più gindiciosi e fondati, 
8Î promettevano un largo protitto in seguito di sessanta mille sendi, 

Non essendosi persuaso il march. Trionfi, per la Innghezza del tempo 
“nel consumarsi Popera e per esigerne il eompenso, lo Ticenziò da qualche 
tempo e fn allora che, trattando egli in Bologna Pattare (per quanto mi 
disse il stampatore Belletti. fin colì assienrato di darvi tutta la mano 


da soggetti doviciosi pero mandirsi ad ettetto le di lui proposizioni. 


e e —_ 


(1) Aveh. di Sato Venezia, « Inquisitori di Stato », h. 165, 


(2) Areli. di Stafo Venezia, « Inquisitori di Stato », Db. 005, 
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L'accennato Bellelli, nomo per altro di buona legge, era PVunico con cui 
il Baretti veniva d’ aprirsi ne’ snoi maneggi e pensieri. Servendomi di lui 
personalmente con tale artifizio, senza che meno mai presnmer possa ch’ io 
ne bramassi queste notiecie, in occasione che lo coltivavo nell’ore d’ozio 
per da sua accreditata. stamperia e melto più per la doviciosa libraria, 
ili eni 6 fornito, che fu sempre il pascolo piir deliccioso dei miei giorni, 
cirenendolo  destrinvente sopra le nozioni letterarie di mondo, lo feci 
ciulere da sò nel racconto premesso, senza dimostrarini cognito e meno 
unante della persona o vago di sapere delle sue direzioni o pensamenti. 

Altrove erano stati stampati i fogli incriminati, e lo 
confermava il Giustinian, oltre che per le notizie avute 
contemporaneamente da Ancona, amehe perchè « non fu 
« possibile di averne da quella. parte veruno esemplitre, 
« benchè aleuni librai di Roma ed anche vari raccogli- 
« tori delle novelle letterarie giornaliere ne avevino ri- 
« cercato con grandissimi curiosità (1) ». 

Ne non che il Giustinian, meglio informato del suo 
governo, si senti a disagio in tale delicata questione e, 
dopo fatti gli opportuni scandagli, concludeva. con una 
eleganie formula di sepellimento: per ora nono parliamo 
al Cardinal Segretario di Stato, « essendo in presente 
« Particolo delle stampe un punto così sensibile, che quia 
« lunque menomeo cenno mi attirerebbe nn discorso molto 
« incomodo e dal quale i gran fatica mi difendo inter- 
« rompendolo ne suoi principi (2 ». 

Gili Inquisitori erano troppo aecorti per non compren- 
dere il valore dell’avvertimento del Giustinian, ed ace- 
cettarono senza replica Liu sia osservazione di attendere 
« Vopportuno momento per fin conoscere. coni maggior 
« effetto > al Cardinal Segretario di Stato «Ta giustizia 
«e Ta necessità ehe sia posto. freno col castigo all'atns 
« dacit eccedente ogni misura di Giuseppe  Baretti », 
per quanto si femesse con fondamento che il reo presto 
avrebbe preferito arie più salubri (5, 


(1) Ivi, bh, ASI, 
(2) Mast, /rusta letteraria cit., p. 113. 


(3) Areli. dt Stato Venezia, « Inquisitori di Stato », b. 16S, 
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Il Giustinian pertanto, lasciato arbitro delle opportu- 
nità, condusse la pratica. cono molta avvedutezza, senza 
sollevare formale incidente diplomatico: indagò sulla ve- 
rità dei fatti, interessò persone influenti per arrivare a 
S. Santità, senza mai impegnare il nome del suo governo, 
con esso appunto desiderava, per non raccogliere il do- 
lore di un rifiuto, non improbabile, dal momento che il 
B., checchè si illudesse Pambaseiatore veneto, avea forti 
protettori, e la N. Sede non era troppo ben disposta nei ri- 
guardi della Repubblica. 1°8 febbraio il Giustinian seri- 
veva (1): | 

La Gazzetta del Beretti è certamente. stampata in Lucca, Differenti 
persone, e fra queste dune librai di Roma, me lo assicurano e da Bologna 
pure ne ho ricevnti riscontri uniformi. Nelle varie Ailigenze usate per 
averne informazione. seppi che un esemplare era nelle mani di d. Ah- 
bondio Rezzonico, nipote di s. Santità, col quale ne ho parlato confiden- 
zialmente, e mi sono servito del di Ini mezzo, perchè fosse rappresentata 
al papa la intollerabile temerità del Beretti e la necessità del gastigo, è 
imnostrandomi personalmente interessato nell’'ingiuria fatta a soggetto il- 
Instre e di carattere, tuttochè diverso da quello con eni fu destro lo im- 
- pegnai a parlarne a S. Santità e ad ottenere il dovuto compenso. 

Se non che NS. Nantità avea risposto picche ed il fido 
mediatore, il Rezzonico, con « risposte ufficiose brevi, ma 
«quasi inconeludenti » avea fatto comprender < chiara- 

mente che la ricerca, benchè convenientissima, di un 
« qualche castigo, non era stata ricevuta con quel senso 
« che meritava e di cui potevo lusingarmi per l'interesse, 
« che ne avevo dimostrato »: così riferiva il Ginstinian 
il 1° marzo (2), desolato, perchè la mente del papa fosse 
assolutamente avversa. 

Lo avea di ciò edotto una « persona. vicina a N. San 
tità >», di cui avea sollecitato i buoni uffici per un se- 
condo sceandaglio, prima di « parlarne io medesimo » (son 
parole del Giustinian) « cone di una miz particolare 00- 
« correnza, se restava luogo a sperare che una maggiore 
« insistenza. vincesse la freddezza. cono eui fu accolto 1 
« primo cenno » (5). 


e —e rc —————— r __to6 


(hi Ivi, Db. ARL. 
(2) Ivi, Db. ASI, 
(3) Ivi, b. 481. 
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Ma il Papa prontamente tappò la bocca a chi volea 
replicare ritoreendo Ja domanda in danuo del Governo 
Veneto, il quale nei suoi stati tollerava tanta libertà di 
stampa contro la sacra persona del Pontefice e preten- 
deva la punizione di un lingnaceciuto abate, per ingiurie 
contro una « persona, che quantunque distinta. nel suo 
« paese, era però molto meno significante di un Pontetice 
« edi tutta una Corte (1) ». 

Che cosa si poteva obbiettare, quando ormai gli amici 
del B. erano riusciti a convincere il papa ad assicurargli 
l’impunità ? j 

« Lat persona, coneludeva il Giustinian, él'era avver- 
« tita da me di questa risposta, che non era difficile da 
« prevedersi, si scusò della libertà presasi di parlargli di 
« cosa, che avea intesa da me in un discorso eonfiden- 
« ziale senza però essere incaricata di riferirla, è venne 
« prontamente a darmene conto » (2): il che vuol dire 
che la diplomazia giocava di astuzia per non subire lo 
scorno di un rifiuto ufficiale 6 si trincerò in un decoroso 
riserbo. 

Vero è che a Venezia non fecero molta impressione 
tali anmunzi, intenti com erano i magistrati a seguire. il 
veloce pellegrimo nei suoi viaggi. 

Infit(ti avvertito, come si disse dall’ Incisa della per- 
secuzione veneziana (poichè a questo non dovea esser 
sconosciuta la richiesta degli Inquisitori alla corte tori- 
nese fatta fin dal 15 Gennaio, e el’ egli, suo malgrado, 
dove, dopo averne a tempo informato il B., appoggiare 
per ragion diplomatica presso il suo governo; (3), se 
ne era piurtito da Bologna ed erasi trasferito a Livorno, 
pieno di « tristi considerazioni, che mi seonquassano 
« proprio tutto il cervello » per il penoso passaggio dalla 
gaia finniglia bolognese al « numero innmenso di quella 
< gente al vil guadagno intesa (4) ». 


Td Masi. Frusta cit., p. 113. 

(23 Arch. di Stato, Venezia, « Inquisitori di Stato », Db. dA8L. 

(3) Prerikero, Op. cit. p. 13%. 

(4) Lett. all'Albergati LO febb, 1766, in Barerri, Opere cit., pp. 145 sug. 
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Nè Livorno era la sua ultima meta: là ormai atten- 
deva di scoprir la via più facile che l’ avrebbe condotto 
sul suolo inglese, poichè anche in quel posto 1 avrebbe 
raggiunto la vigile diplomazia veneta, come fece, senza 
frutto però, chiedendone larresto, per mezzo dell’ amba- 
sciatore in Vienna, al ministro del Granduca di To- 
scana (1). 

Più ardente ammiratore non contava in quel momento 
P Inghilterra nel mondo letterario del B., il quale, come 
‘scriveva al Chiaramonti, cui certo erano fortemente spia- 
ciuti i Discorsi, vi ritornava animato dal più dolce pro- 
posito di finir « i quattro tomi della Frusta, e stampar 
« anco gli altri due, che rimangono, del mio viaggio e 
« lasciar correre la penna colla dignità che si conviene 
«a chi si vuol distinguere da’ bruti, ed esser proprio 
« contravveleno di cotesti modegnacci maledetti, che scri- 
« vono come se tutta Italia fosse una galera e tutti i 
« suoi abitanti vilissimi schiavi; nè mi scorderò di rin- 
« tuzzare a mio potere quell’ indegno spirito di prepo- 
« tenza che rende miseri i miei compatriotti (2) ». 

Jon indicibile amore egli parlava della vita degli 
inglesi, verso i quali correva come a rifugio sicuro per 
conforto materiale e morale: ai veechi dolci ricordi ag- 
giungeva le amicizie recenti e se ne compiaceva come 
di grato sollievo. « E miei amici colà », seriveva al Car- 
cano fin dal 10 Gennaio, « sono ora cresciuti invece di 
« diminuire, avendo avuto campo di doppiarne il nu- 
‘« mero nel tempo che stetti a Venezia; e da alcuno di 
« questi nuovi amici non meno che da’ vecchi sono fre- 
« quentemente sollecitato a ritornare sotto quell’ ameno 
« clima, promettendomi tutti di ricevermi colla più cor- 
« diale amorevolezza e di volersi tutti adoperare, perchè 
« lo non mi penta della gita » (5). 


(1) Arch. di Stato, Venezia, « Inquisitori di Stitto », Db. 176. 

(2% Lett. del 1L febb., ino Barmettm, Opere cit., IV, 150. Intorno a 
questa tendenza dello spirito italiano del see, XVIII efr. it Le I cap. 
del Hbro del Grar, 2 angloneania e V influsso inglese in Italia nel see, NVIILI, 
Torino, 1911. 

(3) Barerti, Opere cit., IV, 143. 4 
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Ed or nell'atto di effettnare il ritorno nella « suna 
« gloriosa Inghilterra », sentiva raddoppiare in sè il di- 
sprezzo per le lettere italiane. « Dato che avrò fine a 
« quelle due (la Zruste ed i Viaggi », scriveva al Chia- 
‘amonti (1) « addio lettere italiane, non ci vo’ più pen- 
« sare e vo’ immergermi di nuovo nelle lettere inglesi 
« pel resto de’ mici dì, chè alloro avro. fatta la parte 
«o mia verso Ta patria e non avrò più a rinfaeciarmi di 
« non aver procurato con tutte le mie forze di miglio- 
« rarla e di renderle nn miglior soggiorno che non è ». 
Pur nell'ora del dolore, pieno di stizza e di rabbia giu- 
stamente sentita, dal profondo del enore gli parlava un 
sentimento ardente d'amor. patrio, al quale, nonostante 
le ingiurie che Ti sua penna stillava, devotamente si in- 
chinava coltivandolo nell'intimità dell'animo, Se la triste 
sorte lo costringeva a staccarsi dalla sua. patria, nen sarà 
egli che ne ripindiera il'ricordo, anzi più fermamente lo 
legherà al sto spirito, rievocandolo anehe. sul lontano 
lido inglese, quando gli eventi chiederanno Ta penna ben 
destra d'un lottatore a difesa del nome caro oltraggiato 
dallo straniero, 

SB. adllora dimenticherà ogni torto per combattere 
li bella battaglia nel pieno equilibrio delle sue migliori 
doti di scrittore e di italiano, 

Mit intanto partiva, e partiva. coll impiego di mille 
astuzie. Poichè ragioni famigliari lo richiamavano in Pie- 
monte, dal Livorno si staccò alla metà di marzo, non 
Senzit aver. primi preparato il suo. piano per giungere 
inaspettato nella sta terra natia, ove legittimamente il 
residente veneziano avrebbe  potnto farne ordinar VP ar- 
resto non essendogli ibero Tingresso, Ed operò in modo 
di tar perdere le sne tracce: ecco infatti. quanto faceva 
giungere a notizia del residente. veneziano a Torino, il 
quale così riferiva il 25 gennaio al suo governo (2): 


(1) Barertt, Opere cit. EV. 150, 


(2) Arch. di Stato, Venezia. « Inquisitori di Stato sh, so. 
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Prima di ricevere il venerato foglio di V. V. E. E. 18 corrente ricercai 
tina dama, che sapevo esser amica del Baretti, se mi sapeva dar delle 
sue nuve e se qui poteva ritornare. Mi disse che non era spirato ancora 
il tempo ch’ era stato scacciato e che credeva che si mantenesse in oggi 
tra Milano e Lugan. Dalla dama stessa è probabile che possa aver qualche 
altra notiziz ». cu. 

Disgraziatamente però il buon diplomatico, che invo- 
‘ava a sua discolpa la malattia sopraggiuntagli, era so- 
lennemente gabellato dalle fandonie del B., il quale, 
quando meditava di metter piede nel regno piemontese, 
fece spargere la notizia della sua morte in modo strano, 
creduta dai ‘parenti non meno che dal residente e da 
questo trasmessa a Venezia (1). 

Quante lacrime non versarono i parenti a tal dolorosa 
notizia, e qual letizia nel vederselo ricomparire d’ un 
tratto vivo e sano! Il bel quadretto descrive egli stesso 
all Albergati (2), cui fedelmente nel suo epistolario 
narrò tutte le peregrinazioni e le disavventure che gli 
tecero ‘ritardar la partenza, non solo di giorni, ma di 
mesi pel male che lo obbligò a letto, a Genova, « molto 
« sconciamente trattato da una febbre e da altri malanni », 
come seriveva nel luglio al Chiaramonti (3). 

Ed intanto chi ne sapeva niente? « Chi sa mo dove 
s'aggiri quel Baretti? », diceva egli stesso, « forse è in 
mare; forse in Francia; forse in Londra. Va, indovi- 
nalo. — Ed io intanto non sono in aleuno di quei 
luoghi ». Si sottraeva così alle ricerche dei suoi perse- 
eutori (ed anche di certi non troppo fidi amici), tanto 
che gli Inquisitori di Venezia, credendolo già partito per 
VP Inghilterra, il 22 marzo (+4 serivevano a quel resi- 
dente « perchè, come da sè, cogliendo il buon momento 
« nelle occasioni di veder cot. Segretario di Stato narri 
«lui qual novella il fatto e approfitti, se causasse senso 
« nel di lui amimo, per ottenere il di Ini castigo col fargli 


(1) Masi, Za Frusta cit., p. 111. 

2) Baretti, Opere cit., IV, 15L sgyg.: lett. 22 marzo. 

(3) Barerri, Opere cit. IV, 163. 

(40 Areh, di Stato, Venezia, « Inquisitori di Stio », Db. 156, 


DI RASSEGNA CRITICA 


« rimarcare che sarebbe cosa grata ad un principe, che 
« professa vera stima e costante amicizia per la corona 
« d’ Inghilterra, di cui ne ha date sempre, e anche re- 
« centi, prove ». Gli Inquisitori stessi dubitavano che 
fosse « agevole il conseguirlo », tuttavia si affidavano 
alla sua avvedutezza « di riconoscer P animo del segre- 
« tario di Stato, forse ben disposto di corrispondere alli 
« modi pieni co’ quali siamo noi concorsi alla soddisfa- 
« zione ricercata da questo residente per la già di lei 
« nota doglianza per la inavvertenza corsa nellaGazzetta », 
con somma sua soddisfazione prendendo limpegno « esso 
« residente di scriverne alla sua corte, perchè al suo n 
« rivo costà sia audace e maledico Barretti corretto, 
« commosso egli stesso e penetrato che non debba restar 
« impunito il furor di un uomo, che non conosce ritegno 
« e che neglige tutti li riguardi anche più sacri ». 

Il residente avendo già prima letti (o fingeva averlì 
letti) i fogli incriminati, se ne era preoceupato non sa- 
pendo come cavarsela cono onore in un paese qual’ era 
Inghilterra. 

Temendo io stesso, serivevio il 23 aprile (1), che  costni ritornasse 
a questa parte e potesse colla. Tibertà della: stinnpa. anche qui nnova- 
mente prorompere ino espressioni e sentimenti inginriosi al Serenissimo 
Governo e cod. Eee, Magistrature e all'illustre carattere Patrizio, io mi 
tenni in qualche attenzione per sapere se infatti egli sia atteso da qual- 
cuno di questi suoi corrispondenti, ehe sono eguali a lui tanto in animo 
audace e protervo quanto in malvaggità di talento. 


« Capitando poi il Baretti a questa parte in sallora io cogliero favo- 
revole momento per parlarne, quale novella di fatto, a questo Segretario 
di Stato e per vedere di ottenere se  possibil sia 11 di Ini castigo ». 

Lanimo del ministro era ben disposto verso Venezia, 
speclilmente dopo PVaffare della Gazzetta « ma le leggi 
« fondamentali e la libera costituzione di questo regno 
« impediscono assolutamente che si castighi un nomo, 
« teo di un delitto commesso sott’ altro cielo », siccome 
provavano | quotidiani esempi. « Se in Inogo di passare 


(1) Ivi, Db. ddl. 
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a Londra » soggiungeva il Vignola, « anderà in Olanda 
« 0 in qualche altra parte del nord, il Baretti, non sarà 
« così difficile I ottenere il di lui castigo ». 

Il B. invece era ancor loritano; era a Genova; bersa- 
gliato prima che dal male; dalle ostilità del console porto 
ghese; che lo sconsigliava di toecar Lisbona, ricordat- 
dogli il suo amore per i gesuiti (1). 

Non era la prima volta che gli sì muoveva tale accusa, 
ed allora come prima rifiutò sempre ogni comunione con 
quella setta. È giusto dire ch'egli non fu un antigesnita, 
cl’egli si astenne dal parlarne nella. Frusta, non per 
favorire i gesuiti, ma sopratutto perchè era questione 
politica e non letteraria o morale. Quando affermava la 
sua indifferenza verso i gesuiti, eredo esprimesse vera- 
mente il sno convincimento sereno, senza alenna preoc- 
cupazione materiale, appunto per il carattere prettamente 
letterario e morale della sua attività. Ed egli perciò non 
risparmiò biasimi agli antigesuiti per i ioro metodi che 
riteneva scorretti, tanto più che questi si valsero del suo 


silenzio per gabellarlo per gesuita, come non risparmiò - 


le censure ai costumi della setta, quando gliene capitò 
l'occasione, per motivi solamente morali e letterari (2). 

Estraneo alle lotte politiche, lasciò in pace i gesuiti; 
e non può sorprendere ch'egli in un certo momento se 
ne valesse per trarsi d’ impiccio nelle maggiori disgrazie. 
Non si può dire però, come fecero i suoi avversari, che 
la Frusta fosse organo dei gesuiti: lo smentirono per 
parte loro i gesuiti accusati, lo smentì il B. stesso, ma 
più luminosamente lo smentiscono i fatti. Poichè il tem- 


(1) Cfr. Neri, G. B. e i ges. cit., 1. cit. I Fimian per primo avea 
avvertito il Baretti che il libro dei viaggi poteva « essere nelle contin- 
« genze presenti considerato come un libro gesnitico » (lett. 26 ott. 1762, 
in Moranpi, Op. cit., p. 290), ma non ritengo che questa fosse l'origine 
dell'accusa sollevata dagli serittori veneziani (e da essi veramente propa- 
gata ed inculcata in tutti) come forse. opina il Neri V acensa sorta a 
Venezia non era importata da Milano, ma era stata spontaneamente de- 
sunta dall’ atteggiamento del B. 

(2) Cfr. la Il delle Lettere fam. in MoraNDI, Op. cit., pp. 153 sgg. 
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peramento di Aristareo e TP indirizzo della. /reusfa non 
erano certo consentanei allo spirito ed ai metodi dei ge- 
suiti: non aveano questi motivo di lamentarsi di quel 
giornale, pel quale forse dimostrarono qualehe simpatia, 
ma altra cosa era 1 esserne sostenitori e fautori, ed il 
B. con ragione poteva rintuzzare 1? accusa del Buona- 
fede, che Vl additava al disprezzo dei gesuiti. Se mai, la 
tendenza inconscia alle nuove correnti filosofiche giusti- 
ficava Paltra accusa, sostenuta nel Bue Pedagogo, dei 
soverchi amori razionalisti del B. Se ne sceagionò, ma 
non si può negare che egli presentisse qualche cosa del 
l’ enciclopedismo francese, pel quale certo i gesuiti non 
avrebbero amato: per cui se il B. non fu nemico dei 
gesuiti, non ne fu nemmeno un cieco strumento. Non li 
combattè; li invocò quando ne ebbe bisogno, li censurò 
quando ragioni morali glielo suggerirono, mantenendo 
sempre la sua libertà personale: ecco tutto. 

Comunque Paecusa allora risollevata a Genova fu per 
lui un nuovo inciampo: sopravvenne poi la malattia è 
solo vari mesi dopo potè porre piede sul suolo inglese, 
a Londra, « vero asilo di libertà », mettendo il residente 
veneto, che si credeva libero di tale noia nel maggior 
imbarazzo, fra il desiderio di compiacere agli ordini degli 
Inquisitori e P impossibilità, più evidente, di poter far 
una qualsiasi pratica con qualche fondamento. 

« Posto che qui non si possa ottenere l’intento » con- 
cludeva il 17 ottobre il Vignola « forse non sarebbe im- 
« possibile il farlo destramente passare sotto altro cie- 
« lo, ove giunto potrebbe ottenersi castigo » (1). Non 
sì può negare che il residente mancasse d’abilità per 
trasi d’impaccio, senza esporsi ad un inutile rifinto da 
parte del governo inglese. Ma il buon uomo non preve- 
deva che assai prima d'ogni previsione, spontaneamente, 
il B. assecondasse il suo desiderio, senza che gli riuscisse 
ottenere il promesso castigo, 


(1) Arch. di Stato, Venezia, « Inquisitori di Stato », b. 444, 
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Gili Inquisitori, prendendo atto delle dichiarazioni del 
residente ed esonerandolo dal peso di parlare al Segre- 
tario di Stato inglese, Serano appigliati al secondo par- 
tito e raccomandarono al Vignola di sorvegliare il reo: 
« To vi tenni sempre gli occhi addosso », seriveva due 
anni dopo lo stesso Vignola, « per esegnire un tal con- 
mando, ed ecco finalmente che oggidì posso umiliare a 
notizia di V. V. E. E. ellegli è partito nella settimana 
decorsa. per Brusselles in compagnia di due inglesi con 
disegno di fare un giro per alcune città d’Alemagna (1) ». 

Narebbe stato forse quello il momento di riprendere 
la persecuzione politica ? 

- Era passato vario tempo dai giorni dell’aspra  pole- 
mica e lo stesso frustatore Vaveva abbandonata: per qual 
motivo riaprirla, stimolando il fiero Aristareo ? Ad ogni 
buon conto il residente avvertiva che « avendo intrapresa 
« la ristampa di un Dizionario inglese e non potendo 
« costui ritrovar cielo più addattato alla malvagità de 
« smoi talenti, ehe il cielo di Londra, ho ragion di ere- 
« dere che vi ritornerà nel verno vegnente >. 

E non potrebbe esser anche questa uma bella arte di-. 
plomatica per togliersi d’impacecio da quella tal promessa 
di ottenerne facile castigo « sotto altro cielo » ? « Ciò 
« non oso però di fermamente asserire », egli concludeva, - 
ima intanto lo insinnava con intenzione, e tale avverti- 
mento poteva fare il suo effetto, E dire che nessuna mi- 
glior occasione avrebber potuto trovare i Veneziani di 
quella delle disgrazie inglesi, le quali fecero passar al B. 
un brutto momento (2): allora questi certo se ne ricordò, 
com’ egli stesso ebbe a serivere al Bujovich: « I signori 
« vostri, che mi fanno Vonore di volermi male perchè 
« m'hanno trattato male, credo che saranno stati minn- 
« tamente informati di quanto m'è accaduto, perchè il 
« dì terribile del processo vidi nella Corte aleuni fami- 
« gliari di questo loro residente. Se la mia vita fosse 


1) Ivi, Db. HH. 


( 
(2) Cfr. MorkanpI, Op. cit., pp. 238 sgg. 
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« stata in Tor potere, ne avrei avuto qualche cosa più ehe 
« paura (1) ». 

La tumultuosa vicenda « frustatoria » avea lasciato 
nel suo animo una traccia indelebile e Pavvertimento del 
patrio residente gli dovea esser rimasto fisso nella mente 
quale documento tangibile della persecuzione veneziana, 
meno forse di padre Buonafede, del quale si ricorderà, 
quando l'onore del generalato celestiniano concesso al- 
l'avversario cecitterà nell'animo del feroce Aristarco il 
disgusto del passato. 


Ropkrro CESSI 


(1) MoscneTTI, Op. cit., p. 15. 


la 
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Due battesimi nella poesia cavalleresca 


_r__——— 


Nel decimosecondo del Morgante Imigi Pulci canta 
di Orlando che capitò presso P Amostante, il quale, in- 
sieme con la sua figlinola Cliariella, veniva assediato 
dal Soldano e dal gigante Marcovaldo. Tra quest'altimo 


che ha un fare provocante e il paladino, s’ inizia un 
“duello, nel quale Orlando trapassa Pusbergo e la corazza 


del Saracino, la cui alfana presa da paura si dà a fu- 
riosa fuga: il paladino insegue il nemico, e lo rimbrotta 
dicendogli che Chiariella, se fosse presente, lo scherni- 
rebbe. Dopo vicendevoli ingiurie l’uno dice di voler man- 
dare la testa dell'altro a Chiariella, sì che vengono di 
nuovo a tenzone. Orlando colpisce Marcovaldo sulla spalla 
destra, e il gigante da parte sua gli spezza lo scudo in 
due parti, ma riceve un colpo sì forte che gli cade stac- 
cata la mano e con essa la lancia. 

Il pagano, sentendosi ferito, s’ arrende ad Orlando e 
gli domanda chi sia. Il paladino gli usa la cortesia e lo 
invita a farsi battezzare. Marcovaldo risponde: 

Ea Laudato in sempiterno 
Sia Gesù Cristo e tutti i santi sui. 


Io voglio in ogni modo battezzarmi 
E per tua mano, Orlando, eristian farmi, 


E ringrazio il tuo Dio, poi cl’ io son morto 
«Per man del più famoso uom che sia al mondo; 
S' i’ mi dolessi, io arei certo torto; 

Battezzami per Dio, baron giocondo, 
Ch’ io sento già nel cuor tanto conforto 
Ch’ essor mi par d’ ogni peccato mondo. 
Orlando al fiume subito correa 

Trussesi UV elmo e di acqua poi l empica. 


Morto Marcovaldo, Orlando e Terigi ne seppelliscono 
il corpo, facendo gran pianto. ll gigante li ha commossi 
quando ha pregato Orlando di dire a Chiavriella el’ egli 
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VP ha ricordata sino all'ultin’ora. Anche il buon Terigi, 
Che è stato presente alla scena, resta compreso dalla dolee 
melodia degli angeli cristiani osannanti alla salvezza 
del saracino. 7 

Leggiamo nel XII canto della Gerusalemme liberata. 
Dopo che Clorinda ha saputo dal vecchio Arsete di esser 
figlia del re d’ Etiopia, il quale osserva la legge cristiana, 
e che, nata bianca per capriccio di natura, è stata alle- 
vata lontano dalla regal casa paterna, e come in seguito, 
essendosi il vecchio custode gittato a nuoto in nu finme 
perchè assalito dai ladri, ella sia stata quasi miracolosa- 
mente portata sulla riva dalla correute; quantunque il 
buon Arsete, accortosi per un sogno avuto che il cielo. 
le minaccia strani accidenti, le consigli di farsi cristiana, 
ella sdegnosamente si reca con Argante ad accendere 
la torre dei Cristiani. 

Il fuoco si appicca, e i Cristiani escono dalle porte: 
si trovano di fronte Clorinda e Taneredì. 

I due guerrieri, dopo reciproche parole di minaccia, 
dopo un turbinoso cadere delle lance e degli seudi, in- 
erudeliscono sempre più nei colpi; sino a che Taneredì 
cCinge tre volte con le robuste braecia Clorinda, la quale 
tre volte si discinge; ma ad un tratto, dopo breve riposo 
da ‘ambo le parti, Tancredi vede che il nemico perde 
molto sangue, epperòo, nono senza orgoghio, domanda a 
Clorinda chi sia. 

Issa rifiuta, e, ripresa la lotta, rimane ferita di punta 
nel bel seno. Se non che prima di morire, disse Ze parole 
estreme di fè, di carita, di speme: 

« Amico, hai vinto: io ti perdon.... perdona 
Tu ancora al corpo no, che nulla pave, 
A Valma sì: del! per lei prega e dona 
Bittesino a me el' ogni mia colpa lave. » 
In questo voci languido risnona 
Un non so che di flebile e soîive 


Ch'al cor gli scende, ed ogni sdegno ammorza, 
E gli occhi a lagrimar gli invoglia e sforza. 


Pooo quindi lontan nel sen del monte 
Scaturia mormorando un picciol rio; 
Egli v accorse, e l'elmo empiè nel fonte 
E tornò mesto al grande ufficio e pio. 
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Ma ad un tratto, mentre ehe osserva, Tancredi resta 
sconvolto, e si ha tutto un nuovo atteggiamento della 
SCena: : 
Tremar sentì la man, mentre la fronte 
Non conosciuta ancor sciolse e seoprio, 3 


La vide, e la conobbe; e restò senza 
E voce è moto. Ahi vista! ahi conoscenza! 


Dopo la prima impressione provata alla vista dell’idolo 
‘agheggiato, !’ eroe, raccogliendo tutto il tumulto della 
passione e l'angoscia del pentimento, esegue il pietoso 
ufficio verso la donna, la quale, tutta compresa dalla 
muova luce spirituale e spirante pace divina nel volto, 
chiude gli occhi serenamente. 

Messi a fronte Pun dell’ altro i due episodi, sebbene 
sì diversi per natura di elementi e per esecuzione d’arte, 
lasciano subito scorgere che il nucleo fondamentale del 
racconto così come la singolarità e la verità dei parti- 
colari sono precisamente jdentici. L'argomento è sem- 
plicissimo e può riassumersi in questo: un guerriero ca- 
duto viene battezzato per mano di colui che 1’ ha ucciso. 
E che l’autore della Gerusalemme non trascurasse 1’ epi- 
sodio del Pulci vien mostrato dalla quasi perfetta iden- 
tità dei versi che si riferiscono alla parte più saliente e 
che presenta il massimo contatto tra i due episodi. Nel 
Pulci son due versi...., nel Tasso son quattro....: è giu- 
stificato: l’ uno lavora in pietra, l’altro in marmo; al 
primo basta l’idea espressa nella suna semplice, naturale, 
primitiva rozzezza, al secondo occorre il sinuoso lavoro 
delle forme e la lusingante varietà dell’ iride, e anche 
l'onda musicale del ritmo. 

Dove le differenze? Prime quelle di contenuto, poi di 
motivi etici e psicologici, indi di arte? 

I particolari accessori abbiamo già lasciato intendere 
che debbano essere differenti uei due episodi. 

I due episodi hanno quasi una propaggine, non lunga 
in vero, con la quale ognun d’essi si chiude; si chiude in 
maniera ben differente dall’altro, in quanto che, mentre 
nel Pulci Marcovaldo prega Orlando di ricordarlo a 
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Chiariella, nel Tasso che Tanerediì ravvisi Clorinda nel 
guerriero morente mette capo a tutto un nuovo indirizzo 
degli elementi psicologici dell’ argomento, originando 
tutta una nuova seena ehe ha veramente del drammia- 
tico. Ma differenze ce n°’ è ancora, e più radicali, sopra 
tutto nel modo come è impostato ciasenno degli episodi, 
o meglio nell’ antefatto, diciamo, di ciascuno di essi, 

C'è da notare subito che, mentre Marcovaldo riceve 
il battesimo perchè gliel’oftre Orlando, Clorinda al eon- 
trario, prima di rivelarsi, perdonando chiede all’ uccisore 
di farsi cristiana. 

Perchè siffatta differenza? La spiegazione che la rende 
chiara e quasi necessaria è di duplice natura: intrinseci, 
degli elementi che precedono e che preparano lo svol- 
gimento delle seena; ed estrinseca, estranea alla natura 
dell’ argomento. 

Avendo Clorinda. saputo, poco prima del duello, di 
esser figlia di cristiani, ed essendo stata con insistenza 
esortata da Arsete ad abbracciare la religione avita, non 
è sconveniente, anzi è armonico coll’ insieme, cl’ essa al 
vedersi vinta, e in fin di vita, desideri da sé, per uno 
spontaneo moto dell'anima, di essere battezzata: poichè 
qualcosa di singolare e di potente dev essersi agitato 
nel suo interno in seguito alla commovente. storia del 
vecchio. Nell'episodio tassesco, quindi, tutto è stato pre- 
parato con tale abilità e con tanta maestria da far de- 
rivare, cono naturalezza e verosomiglianza, Puna cosa 
dall'altra, per Pefficace coordinamento degli elementi 
psicologici ed ideali. Va inteso: Torquato ha studiato la 
Poetica di Aristotele, e poi è usato a tanti e a tanti schi- 
ribizzi che gli han somministrati le sottili ragioni d’arte 
del raffinatissimo Rinascimento, Che ha da fare il Pulci! 
Così come nasce dal racconto cavalleresco Marcovaldo, 
— un po’ in fretta e senza gradazioni di sorta, — riceve 
il battesimo quando Orlando gliel’ottre, spinto, forse, ad 
accettarlo dalla considerazione, grossolama e un po’ iu- 
genua, che Macone perehè non Vhit fatto vincere sia un 
Dio falso e bugiardo, e che la vera religlone sia dalla 


— 
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parte cristiana. A questo va aggiunto che il bisogno di 
propiziarsi, Orlando per targli parlare a Chiariella di lui 
nella sua fine contribuisce a rendere il gigante incline 
a ricevere il battesimo. Ma a determinare tale differenza 
nei due episodi concorre anche di necessità una ragione 
che può dirsi storica: i cavalieri di Carlo Magno son 
degli avventurieri, per i quali non ultima delle loro mis- 
sioni è quella «di convertire gl’infedeli, — e nello stesso 
Morgante non mancano altre conversioni, quella di Mor- 
gaute ad esempio; — là dove i Crociati combattono per 
debellare il Turco, poco preoccupandosi se il nemiéo 
vinto si converta o no. | 
Ma vè un contatto ancora più notevole, benchè meno 
visibile a prima vista, tra i due episorli, quello che ad 
essi deriva da tutto un alto sentimento, da un vero alito’ 
di spiritualità cristiana, la quale in tale circostanza af- 
fratella nel regno dell’ arte due poeti sì diversi per na- 
tura d’ingegno e per cultura, per animo e per criteri 
estetici; il bizzarro fiorentino che ha sulle labbra il riso, 
e il passionato figlio di Sorrento che ha sugli occhi il 
pianto. I due episodi infatti si chiudono con una visione 
di pace, con un sogno di paradiso, nella celeste serenità 
di chi vede un mondo migliore. Dal Morgante, il poema 
delle allegre e leggiere narrazioni e dell’ umore più spre- 
giudicato, erompe sincera la voce cristiana, quale è inu- 
tile ricercare in ogni altra produzione dello stesso poeta, 
— jaccusato sinanche d° imiverenza verso la religione: 
Terigi ava veduto andar via 

IL anima in ciel, con molti angeli santi, 

Sempre cantando dolce melodia; 

Tutto smarrito par ne’ suo” sembianti: 

Quand" e’ sentt dir: « Salve, Ave Maria », 

Con armonia celeste e dolei canti, 

Disse a Orlando: « To ho invidia a costui, 

Che come Ini da te morto non fui ». 

Ma il poeta sentimentalmente e teologicamente cri- 

stiano dice con iusuperabile delicatezza: 

Mentre egli il suon de’ saeri detti sciolse 

Colei di gioia trasmutossi, e rise; 


E in atto di morir liete e vivace, 
Dir pavea: 8’ apre il ciel; io vado in pace... 


» 
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Rassegnazione profonda! E poi: 


.... la man nuda e fredda alzando verso 
Il cavaliero, invece di parole, 
Gli dà pegno di pace. In questa forma 
Passa la bella donna e par che dorma. 


Ciò che nel Pulci è allo stato greggio e quasi rude 
viene elaborato, con delicata analisi, dal Tasso, la cui 
sentimentalità, quando riesce troppo ostentata, acquista 
un tal che di predicatorio; il che all’ autore del Mor- 
gante, favorito dalle risorse dell’arte spontanea, non av- 
viene: chi non trova del superfiuo nella strofe: Ma i? 
river di Clorinda ecc.? 

In conclusione i due episodi ravvicinati non tolgono 
uulla VP uno all’altro, rimanendo ognuno degno del suo 
autore: originale il Pulci, artista fine il Tasso: poeti en- 
trambi. Anzi, dopo il ravvicinamento, non si può non 
rilevare, che prima di ricordare a proposito del canto di 


Clorinda, — come vuole Paulin Paris nella Storia lette 
raria della Francia, — un luogo dell’ antico poema del 


Chetifs, il quale differisce dall’ episodio tassesco, oltre che 
per altro, perchè il combattimento avviene tra uomini, 
devesi tener presente l’ episodio del Pulci; episodio che 
dev’ essere stato familiare al Tasso, naturalmente, più di 
quello esotico, e l’aftinità dei versi citati lo dimostra 
quasi chiaramente. Se il poeta di Morgante s' ispirasse 
al poema francese non è dato accertare, tanto più che 
nel Chetifs il guerriero vinto chiede da sè il battesimo, 
e poi in esso non è la parte degli affetti umani derivata, 
come nei poeti italiani, dall'amore. Dopo tutto, si deve 
accettare che tale motivo, la conversione d’ un guerriero 
musulmano in fin di vita, sia comune nell’ epica caval- 
leresca, assumendo diverso atteggiamento secondo i par- 
ticolari del racconto e l'abilità del narratore; e che i 
poeti italiani, come tante altre cose, ridussero anche que- 
st altro prodotto dell’arte cristiana alla maggiore per- 
fezione. - 

Certo per se atesso, P argomento è poetico, in quanto 
ricorda i primordi del Cristianesimo, i cui primi figli ri- 
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cevevano volontariamente e senza tanto ritualismo irri- 
gidito il battesimo nelle tenebre delle catacombe, ove 
non.arrivava a ficcare lo sguardo Vaquila romana; senza 
dire che una conversione importa tutto un radicale mu- 
tamento psicologico nell’ animo di un individuo. Anche 
il Manzoni che sapeva trovare nuovi motivi poetici trovò 
da spigolare in siffatto campo: a lasciar la conversione 
dell’ Innominato, quella di don Rodrigo al lazzaretto per 
mano di fra Cristoforo, otfeso già dal signorotto, non è 
lontana dalle conversioni del mondo cavalleresco. Tutto 
questo è un'altra prova di quanta poesia sia ricca la 
religione, e anche quella che per certi riguardi può chia- 
marsi mitologia cristiana; e quanto falsa fosse Popinione 
di certi serittori, specie se volutamente classicisti, che 
rimpiangevano la fine del mondo poetico con lo sfacelo 
del paganesimo. Ogni religione la la sua poesia, 6 ogni, 
‘azza trova. dell’alta poesia nella sua religione, perchè 
questa, — come anche vide Tommaso Campanella, — è 
uno dei più elevati prodotti della psiche di un popolo, 
il quale, dominato dal senso dell’ infinito, crea, secondo 
la sua essenza, i suoi iddii, i suoi miti e quinili anche 
le forme rituali del culto da esso professate. Su quanto 
la poesia delle genti cristiane derivasse dalla religione 
e'è ancora abbastanza da dire. | 


ANDREA SORRENTINO 


TRE SONETTI RARI DI ANGELO DI COSTANZO 


E QUATTRO DI LUIGI TANSILLO 


im un cUùrioso libretto 


Ricereando rime inedite o rare, per arriechivne la mia 
futura, e già annunziata, — ma non so quanto prossima, 
— edizione del Di Costanzo, ho trovato tre sonetti di 
lui e quattro del Tansillo, che non furon più riprodotti, 
in uno strano volume della Biblioteca Nazionale di Na- 
poli. Eccone il frontespizio: 


ALTEA | Tragedia | Di Niconò ! Carbone | Con la scelta delle 
| Rime d'alcuni Genti | lissimi Spiriti, nella miorte dell’ Hu - 
strissinui | Donna Beatrice | Avula, Figlia dell Eccellenza | 
della Signora Mar |chesa | del Vasto. A tergo: « In Napoli | 
Appresso Matteo Cancer, Nel Mese di Gennaio [| Del MDLIN » 
(segn. S. Q. XXV. I 103), 


LS 
“ 


%oun libro assai raro, sconosciuto ai bibliografi fino 
al Graesse, che ne fa menzione nel supplemento al suo 
Trésor (1), dopo averlo trovato nel eatalogo dei libri già 
appartenuti a Gaspare Selvaggi, prefetto della medesima 
Biblioteca allora Borbonica (2). Ne riporto la deserizione 
testualmente: 


CARBONE (Nic.): A/tea, trag., Nap. 1559, Cancer, preceduta 
dai componimenti di Ferrante Carrafa march. di S. Lucido, 
Ang. di Costanzo, Bernardino Rosa, Luigi Tansillo, Sertorio 
Pepe, G. Cesare Albertino (3). — CARBONE (Nic.): Gli amorosi 


(1) Cfr. J. G. UT. Grassi, 7ré&0r de livrea rares et préciene cco., Sup- 
piément, Presde, 1869, p. 156, 

(2° Catalogo dei libri appartenuti al fu Don GASPARE SELVAGGI, socio ece., 
Napoli, Stabil. Tipogr., Vico de' Ss. Filippo e Giacomo n. 26 pp. 1859. 

(3) L'AlItea del Carbone e la lettera del Franco a Ini sono state cit. 
recentemente da G. pe Micene nelle suna Vita di N, Franco, edita negli 
Studi di letter. ital., vol. NI (1914), di prossima pubblicazione, 


iI cileni 


(i 


LÌ 
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sdegni, com., Napoli 1508, Amato, 8, ritr. intagli. in legno in 
ambe le opere, esemplari belliss., in 1 vol. — Di somma rarità, 
in ispecie il secondo (117) — Duc. 4,80. 


Ma la copia del Selvaggi è un’ edizione diversa da 
questa della Nazionale, della sola Altea. La quale ultima 
‘è in formato 12°, manca del ritratto, e, quanto alla data, 
si leggerebbe M. D. L., ma segue un’ abrasatura di due 
cifre, che, ponendo il foglio contro luce, si scorgono abba- 
stanza chiaramente per un I e un X; siechè sarebbe dello 
stesso anno 1559. Quale ignota mano ha fatto cotesta alte- 
razione? E per quale scopo? Forse, per un ghiribizzo, uno 
strano lettore, avendo trovato, in principio, una lettera di 
Niccolò Franco al Carbone del 1° marzo 1550, ha volnto, 
per forza, accordar con questa la data della stampa. Del 
resto, non è l’unica manomissione che offre questo libro, 
come si vedrà or ora. E noto, di passaggio, che nello 
Stesso anno siano state stampate due edizioni di un’opera, 
non nata certo per la celebrità, e che, se pur fu rappre- 
sentata, come suppone il Croce (1, è ora divenuta così 
rara. Del valore letterario di essa, una tra le infinite 
tragedie del cinquecento morte e sepolte, non sappiamo 
nulla dai nudi cataloghi del Riecoboni (2), del Quadrio (3) 
e dell’Allacci (4), nè da questo generico cenno del Napoli- 
Signorelli: « Assai di buono troveremmo esaminando... 
l’Altea di Niccolò Carbone.... (5) »; ma neanche io potrei 
dirne niente, anche se volessi fare una digressione dal- 
argomento. Poichè, sfogliando le pagine del nostro 
volumetto, dopo una dedica ad Ippolita Gonzaga, dopo 
l'argomento della tragedia e dopo la sù citata lettera 
del Franco, non troviamo più la « tragedia » A/tea, ma la 
«commedia » Altea, in cinque atti, in prosa, di « Messer 
Gionanni (sie. Sinibaldi da Merro (6) », in carattere cor- 


(1) Cfr. Z teatri di Napoli, in Arch. stor. per le prov. nap., NIV, 605. 

(2) IL. Riccononi, ZHistoire du theatre italien ece., 8.1. n. a. p. 104. 

(3) F. S. QuUanitio, Della storia e della ragione d'ogni poesia ecce., Mi- 
lano, 17453, vol. III, p. 69. 

(4) L. ALLacci, Drammaturgia, Venezia, 1755, p. 35. 

9) Storia critica dei teatri ece., Napoli, 1813, t. V, p. 63. 

(6) Ne fan cenno i sù citati Ricconroni, p. 173, Quanrio, p. 91, 
ALLACCI, p. 35, 
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sivo di corpo differente! È il solito iguoto, che gioca un 
altro tiro, sostituendo, dopo i primi fogli, un’ altra opera 
dello stesso formato, decapitata a sua volta per lo meno 
del frontespizio. Sappiamo però che è un’ edizione di Ve- 
pezia, del 1606 (1). E anche qui ci domandiamo il perehè 
della violazione. Ma è inutile perdersi in congetture. Ve- 
niamo alla scelta delle rime per morte di Beatrice d’Avalos. 
È espressamente indicato nella descrizione del catalogo 
Selvaggi, che essa precede la tragedia. E qui la troviamo 
dopo, cioè dopo la commedia. Ma a pie’ della carta con 
cui comincia la serie dei sonetti, con la dedica a Maria 
d'Aragona, si legge la segnatura « A_ ij >, a pie d’un’altra 
« B >», Vumaltra « B ij», dumaltra. « C ij >», dun'altra, 
infine, « C v >»: segno evidente che queste carte doves- 
ser essere in principio del volume, e che sempre quella 
tal mano le ha trasportato alla fine. Senonché, tra la carta 
« A ij >», seguita da due senza segnatura, e la carta « B » 
Ve una carta segnata « N ij ». Doveva questa trovarsi 
in fine, ed è stata collocataa fuori posto dal solito ma- 
nipolatore di questo pasticcio, oppure è un errore tipo- 
grafico, tanto più che non è stampato il registro dei 
fogli sotto ii nome dell editore e la data? Per finire, i 
nomi degli autori dei sonetti, indicati nel catalogo Sel- 
‘raggi, sono: Ferrante Carafa, Angelo di Costanzo, Ber. 
Rota, Luigi Tansillo, Sertorio Pepe, G. Cesare Albertino. 
Nella nostra copia troviamo anche, oltre i precedenti e 
Il Carbone: [Ippolita Gonzaga, G. Tomaso Cimello, Lodo- 
vico Paterno, (r. Camillo Mafei, Mercatanti, G. Cesare 
Caratceiolo, Prospero di Rinaldo, G. Andrea Gesualdo, 
Ponte. Sono stati omessi per brevità, come par probabile, 
o la scelta della nostra edizione è più ricca di quella 
del Selvaggi? 

In questo enrioso libro, che, profano in materia, ad- 


(1) PallPaArnnacei cit. sappiamo che li commedia fu dedicata a Ginlio 
Cesare Mamiani (sie’ dalla Rovere, conte di N, Angelo, e che ehbe due 
edizioni, stampate in Venezia dagli eredi di Marchio Sessa, una del 1588 


in 89, e una del 1606 in 12°, che e il formato della presente copia. 


di 
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dito ai bibliograti di professione, se merita che se ne ve- 
cupino, ho trovato tre sonetti del Di Costanzo e quattro 
di Luigi Tansillo, che non furon più riprodotti in altre 
stampe (1). E veramente, per il loro valore estetico, me- 
ritavano che se ne rimanesser lì sconosciuti, perchè ri- 
sentono del convenzionalismo, dello sforzo, dell'assenza 
di ogni sentimerto, e forse anche della fretta, qualità 
comuni ai componimenti per raccolte, vecchie e nuove. 
Ma ci piglia tutti, grandi e piccini, questa mania di dis- 
seppellire e portare alla luce qualsiasi roba, che i secoli 
avevano sotterrata e nascosta. Finchè non passerà, è inu- 
tile del pari voler combatterla o cerear di giustificarla. 
Per ora, giudiechino meglio i lettori. Per | intelligenza 
di essi basterà ricordare che Beatrice d’Avalos, figliuola 
del celebre marchese Alfonso del Vasto, illustre capitano 
di Carlo V, e della non men famosa donna Maria d'Ara- 
sona, — la presunta ispiratrice del canzoniere amoroso del 
Tausillo, — avea sposato don Alfonso di Gunevitra, coute 
di Potenza, e che essa morì di parto, pare, nel novem- 
bre 1558, come si rileva anche da-una lettera di Galeazzo 
Florimonte, vescovo di NSess?, del 29 di quel mese e dello 
stesso anno, alla marchesa del Vasto (2). Per la medesima 
occasione. serissero un epigramma latino Berardino Ro- 
ta 30 e una delle sue Sternze Lodovico Paterno (4. 


CHIOVANNI ROSsSALBA 


(1 Mancano, naturalmente, alle due edizioni più recenti delle poesie 
liviche del Di Costanzo (Palermo, 1843) e del Tansillo (Napoli, Morano, 
INx2t, enrata da A. Gallo e dal Fiorentino, i quali raccolsero quanto sino 
allora era stato pubblicato dei due poeti meridionali. Fra le Zoesie liriche 
del' secondo ve, però, edito nno son, (IT EVI: seritto per la medesima 
oectsione e ce comincia: 

(iravi sospir dal cor forse vi elice, 

(2° Lettere volgari di dic. nobil. luom. et eccell. ingegni, Venezia, 1567, 
pp. 295-6. 

(3) Carmina, in Poesie del sign. B. PB. ecc. Napoli, 1737, pp. 207-8. 


{t) Za seconda parte delle Stanze di diversi autori, Venezia, 1581, p. 327. 
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ANGELO DI COSTANZO. 
I, | 
A donna Maria d'Aragona, marchesa del Vaste. 


Unica donna, ch' alla gloria antica 
del sangue d' Aragon gloria aggiungete, 
e, mentre l' immortal figlia piangete, - “ 
séte falta a voi stessa aspra nemica; 


udite lei, che dal ciel par che dica: 
« Se del mio qui salir voi vi dolete, 
madre pietosa, ogn' un dirà che séle 
più del mio mal, che del contrario, amica. 
Perchè, qual più diletto il mio bel velo 
darvi potea, tra ben falsi e leggieri, 
cangiando (ancor ch'in alto stato) il pelo, 


che qui l’ alma, tra gaudi eterni e veri? 
Tanto più, quanto il conversare in cielo 
non è già novo a i vostri alti pensieri! » 


Il. 
Alla morta Beatrice d’ Avalos. 


Quando per te la porta al ciel s' aperse, 

in lunga pompa uscir l’ anime sante 

ad onorarte ed a condurti avante 

al Re, ch'ogni sua grazia in te cosperse. 
Indi la prima e più bella t' asperse 

d'un di celesti odor nembo stillante; 

e, così pura, al. primo eterno Amante 

in prezioso don lieta U' offerse. 


Ei, che dopo l’ altissima Regina, 

sua Madre e Figlia e Sposa, unqua non vide 
alma di te più angelica e divina, 

diva Bealvice, or ti vagheggia, e ride 
teco del nostro error, ch' aspra ruina 
stimiamo un fin, ch'a tal gloria ne guide, 
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IL. 
Alla marchesa del Vasto. 


Dir non ardisco, o vera alma fenice, 
che, qual pia madre, non debbiate alquanto 
di lacrime onorare il cener santo 
de la vostra immortal, cara Beatrice; 


ma ricordarvi ben ch’ a voi non lice 
darvi per molto spazio in preda al pianto; 
anzi lodar il Re del ciel, che tanto, 
più ch’ altra, vi. fe' mai madre felice! 


Perchè questa di morte ingiusta guerra 
agl'infiniti pregi ed onor vostri 
‘accresce gloria, se "| pensier non erra: 


poichè, non solo avete, a’ tempi nostri, 
di tanti semidei piena la terra, 
m'aggiungete angel novo a i sommi chiostri. 


LUIGI TANSILLO. 
I 
Alla Marchasa dei Vasto. 


Se ’ntorno al flebil rogo io non ingombro 
de’ cantor di Seheto -il nobil cerchio, 
sarà, donna real, mentre il soverchio 
dolor, che sì mi preme, in parte sgombro. 


Chè ad or ad. or, qual uom che sogna, adombro 
cui sangue fa su "l cor grave coverchio: 
ben chiamerò Cefiso e Mincio e Serchiu 
al mesto officio, del reo peso sgombro. 


Per l’ onde più famose i cigni illustri 
destando andrò, s' io mandar fuor non basto 
voce, che ‘| gran sepolcro orni ed illustri. 


Intanto, non v' offenda, 0 dea del Vasto, 
che col penser l’ altera tomba io lustri, 
e l'ombra bella inchini e ’l cener casto, 
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Il. 


A don Alfonso di Guevara, conte di Potenza, 
marito di Beatrice d’Avalos. 


Quando d'averla il mondo era più vago, Ai 
dunque la sua Beatrice al ciel sen riede? 
La piange estinta, quando lieto erede 
viva di lei doppiar la bella imago? 
Ben fu, Potenza mia, quel di presago. 
chi I nome alto e superbo a te pria diede (1), 
del crudo, orribil fato, ond' or si vede 
fav gli occhi uman del tuo via maggior lago. 
Sapea cl entrar, si fera e sì possente, 
doveva nel tuo grembo Morte ingorda, 
ch'ivi avria con Amor le Grazie spente; 
mostrando a cui di let non si ricorda, 
come il suo duro inevitabil dente 
tin ne) petti celesti talor morda, 


III. 
Alla marchesa del Vasto. 


Non @ il primero dardo ne "I più forte, 
benchè alta figlia (in sul fiorir) ne moia, 
quel ch oggi, per turbar ta vostra gioia, 
avventa fera, invidiosa Morte. 

V'ancise, a' miglior di frate (2) e consorte, 
cui par non pianser mai Grecia ne Troia, 
vinca or Palma real l intensa noia, 

e pregio usato del valor riporte! 

Che I gran valor empia “I gran titol: mostri 
quel vasto cor (1), che d’ onorato zelo 
ingombra il mondo, non che i desir nostri. 

Morte, dal lividi occhi sgombro il velo, 
già vede che CI ferir, che fa ne' vostri, 
altro non e, ch' un giunger lumi al cielo! 


(1) Quello di « Potenza »i ef. vs. 8. 

(2) Autonio d° Aragona, duca di Montalto, marito prima di Ippolita 
della Rovere, poi di Antonia di Cardona, 

(3) Allusione al « gran titolo » del Vasto. 
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IV. 
Alla morta Beatrice. 


O de gli occhi e del cor vera Beatrice, 
or sei nel ciel beiita, anima bella: 
qui d'Amor raggio, ivi di Dio facella, 
fragil qua giù, là su eterna fenice. 


E s'ogni esser terren tristo e infelice 
feste; da noi partendo umile ancella, 
nel sommo chiostro or fai, perpetua stella, 
la tua vita miglior lieta e felice. 


Perdut' hai, Napol, la tua gloria; spento, 
Avali, è "l vostro onor! Che di te fia, 
Guevara, omai? Sparito è "l tuo soggiorno! 


Chè, quasi lampo, ahi sorte acerba e ria!, 
a gli occhi de’ mortali, in un momento, 
s'oscurò il sol, ne Il apparir del giorno. 


LA CORDA E GERIONE 


| (INF. XVI 106 XVII) 


Vediamo se è possibile sciogliere questo indovinello 
dell’ allegoria dantesca, sul quale pesa tutta una lettera- 
tura. Per non ingombrarlo di più, io n° imporrò Ja matg- 
giore brevità, considerando specialmente che studi’ esan- 
rienti sono stati fatti su tutti i lati e gli aspetti di questo 
problema. Ultimo a discorrerne è stato Enrico Bevilacqua; 
e nel suo scritto, come in quelli dei suoi predecessori, 
si trovano osservazioni giuste, o sono indicati punti im- 
portanti (1). Ma come nessuno è rinscito ad ottenere il 
consenso universale (cosa veramente non facile in questa 
materia di studi’ danteschi), così egli stesso ne teme per 
sé e invoca a favore della sua ricostruzione il beneficio 
di quell’ irrazionale e di quel eontradditorio che, non 
mancando mai in nessun’ opera di poesia, è ben da tro- 
vare anche nel poema di Dante: sicché egli medesimo 
vede la debolezza delle sue fondamenta. Chi voglia co- 
noscere, dunque, tutta la letteratura sull’ argomento, sa 
dove ricorrere, a quest’ultimo libro, dove sono riassunte 
e criticate le ragioni dei predecessori: io mi asterrò 
dall’accennare così a spiegazioni inammissibili, come ad 
osservazioni giuste. 

E prima di tutto, noi abbiamo sovraccaricato questo 
tratto episodico della corda e di Gerione sino a vederci 
rivelazioni biografiche di una grave importanza, come 
la professione francescana. dell’Alighieri, o principi’ fon- 
damevtali per il senso allegorico di tutto il poema. 
È in realtà un tratto di limitata ampiezza, di: carattere 


(1) L'episodio dantesco della corda: genesi cd allegoria (estr. dal Giorn, 
dantesco, NN quid. IU-TV). Firenze, Olsehki, 1918, V. la mia recens. 


in quest’ istesso fisse, della L'assegno pp. SD sir. 
3 dI dh 
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episodico principalmente: al paragone di quello che si 
svolge alle porte di Dite, sembra una cosa da poco. Poi, 
non bisogna illudersi soverchiamente al giuoco della 
poesia. Dante non ha mai avuto bisogno di levarsi la 
corda dalla cintura per darla a Virgilio, che gliel’ aveva 
chiesta. Che contaminazioni son queste di cose reali con 
una invenzione tutta allegorica ? La corda che non s’ è 
levata né ha data, non e’ è neppure stata mai, e noi non 
dobbiamo muovere necessariamente dalla supposizione 
della sua esistenza reale. La corda infatti altro non è 
che la figurazione di una disposizione e tendenza spiri- 
tuale: esiste solo come quel mezzo con cui Dante aveva 
pensato qualche volta di preuder la lonza. La corda che 
tinge egli di avere alta vita, è la corda che prende la 
lonza: non e' è nella realtà la lonza, e non e’ è nella realtà 
la corda. 

Si veda, per esempio, in Purg. XIII 39 dove si dà 
‘agione delle voci che proclamavano esempi’ di carità 
nel girone degli invidiosi: 


«- + + + +» Questo cerchio sferza 
la colpa dell’ invidia, e però sono 
tratte da amor le corde della ferza. 


Le corde che formano il tlagello sono qui 1’ amore, 
meditazioni di carità. Tanto esse sono reali quanto la 
corda che vince la lonza: sono semplicemente un’ imma- 
gine: li dell’amore; e qui? 

La lonza è la lussuria, crediamo generalmente: ma la 
lussuria è anche rappresentativa del vizio d’incontinenza, 
come tipico di quell’ indulgere ai diletti della carne che 
non si limita comunemente a una cosa sola. Non si doma 
questa tentazione della carne se non con la forza della 
volontà, con il dominio di sé, e magari con un esercizio 
materiale di mortificazione e di disciplina. Appunto il 
capestro del cordigliero serve a questo. Esso è esercizio 
di mortificazione e di abnegazione, « l umile capestro » 
(Parad. XI 87): chi lo cinge dimagrisce in questo suo 
mortificar la carne, con la sobrietà, il digiuno, il la- 
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voro, li preghiera, nella sua ferma. avversione al vizio 
(Inf. NNVII 92): 

Casi quel capestro 

che solea far li suoi cinti più macri; 
dice un trate, il quale, come si sa, è Guido da Monte- 
feltro. La forza di volontà, la fierezza del proposito si 
concreta in questo segno esteriore; e Guido infatti a un 
certo punto della sua vita senti avversione al peccato: 


Ciò che pria mi piaceva, allor n? inerebbe: 
b) LI 


nel suo sentimento, nel suo disdegno è la prima forza 
suna contro di esso. Ma qui bisogna aprire bene gli occhi. 
Guido faceva penitenza delle sue colpe, dei suoi abituali 
delitti di frode, cominciando dal mortificare. anche Ta 
propria. carne, Sicuramente, se la lussuria e la gola e 
ozio non sono i più grandi peccati, sono però il vesti- 
bolo di peggiori vizi’ e delitti. C'è chi si ferma IÎ ma 
Cè amche chi lo varca. Colui invece che si tien lontano 
anche dal vestibolo, si preserva bene dal peggio. La vita 
tra digiuni e pevitenze allontana così definitivamente 
P uomo dalle tentazioni del peccato. Son cose note a 
tutti, è una prassi ovvia del buon cristiano: e su questi 
principi” non credo possa esserei disaccordo. Ma da essi 
risulta che Ta corda atta a prender la lonza è appunto 
quella virtà di continenza atta a domare gli stimoli dei 
sensi. 

Dante ha potuto e dovuto. esercitarla questa. virto 
qualche volta, più di una. volta. Quantuuque vogliamo 
accusarlo di lussuria, conosciamo pure il suo carattere, 
conosermno il potere che sapeva avere e spiegare la sua 
volontà. Egli puo facilmente dire di cingere quella tal 
corda in quanto egli sa e puo talvolta dominarsi, casti- 
garsi, tenersi lontano da alenno vizio, vincerlo, soggio- 
garlo. Chi avesse rievocato questa suna virtà, avrebbe per- 
tanto. accennato a cosa perfettamente reale. Anche in 
quella condizione sua di nomo uscito dal periglioso pe- 
lauto del peecato, anzi appunto perehé uscito, @ posto 
sull’aspro cammino del vero e del bene, e era  sicura- 
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mente questa traccia di una forza buona e viva della sua 
anima: e questa forza gli era stata anzi cagione a bene 
sperare innanzi alla lonza nella piaggia solitaria. I due 
luoghi del poema si corrispondono perfettamente. Piut- 
tosto che perdersi in sottili e astruse fantasie su que- 
sta corda qui, sarebbe meglio assai indagare che cosa 
intendesse davvero Dante, allorché notando | ora del 
tempo, quella cioè in cui il sole comincia il suo lucido 
e benefico cammino nel cielo, e la dolce. stagione, la 
bella primavera cioè rischiaratrice e avvivatrice dello spi- 
rito, riponeva eftettivamente in sé la cagione di quella 
speranza, e in certa disposizione e in certo sentimento 
del suo spirito la fidueia che provava contro le sedu- 
zioni del vizio. Era una forza che gli stava nell’ anima, 
e si svegliava. sienramente e operava nelle ispirazioni 
nobili della poesia e dell'amore. E quanto alPetà gio- 
vamile, intesa comunemente in quegli accenni, essa può 
stare solo in quanto si accordi con quelle virti intime 
del poeta. Queste considerazioni, quantunque paiano ri- 
volgersi a cose profonde, sono in realtà assai più sem- 
plici che non le terribili e complicate macchine allego 
riche sovrapposte all’ episodio ben modesto della corda. 
Veniamo ora ad esso direttamente. Sulla sponda del- 
l'abisso nel cui fondo giacciono le orribili. bolge della 
frode, Dante, a richiesta, si scioglie quella corda e la 
porge ravvolta, a Virgilio, e questi la getta giù. — No- 
tiamo bene: egli stesso Dante Paveva ravvolta, come un 
cencio; non la porge distesa e intatta. come fosse una 
cosa da tenere con certo riguardo, — Poco dopo accorre 
in sti, nuotando nell’aria tenebrosa, lo spaventoso mostro, 
(ferione. Con quel mezzo Virgilio ha procurato che egli 
venisse: ed ora lo costringe a caricarsi i due pellegrini 
sulle spalle, gl impone come deve regolare la sua aerea 
navigazione; ed il mostro spaventoso ubbidisee, ma re- 
prime in silenzio il suo eorruccio, perché egli è « disde- 
gnoso e fello » quando li depone sul fondo, e scappa 
via come nua freccia da quel terribile Virgilio. 
Bisognerà in questa analisi dell'episodio seguire Vor- 
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dine ascendente, come quello che ci porta diritto alla 
sua signiticazione: qui all’ ultimo, esso ha come il suo 
capo estremo, al quale ci attaccheremo per percorrerlo 
con sicurezza. 

Gerione evidentemente è stato ingannato: eredeva di 
trovare quello che poi non ha trovato. Virgilio quando 
ha potuto averlo a tiro con quel suo atto, della corda 
gettata gii; atto che non è necessariamente un richiamo, 
un invito, ma una cosa come gettare nn’ esca e tendere 
una trappola; allora gli ha imposta la volontà di Dio, e 
l’altro ha dovuto piegarsi senza la minima resistenza: 
Gerione.è ben furbo! Allo stesso modo Flegias. Costui 
era accorso per causa di altri segni, non importa da chi 
6 perché fatti, ma con la sicurezza di trovare lî un’ anima 
malvagia (Inf. VIII 18): 


SESIA Or sei giunta anima fella ! 


Virgilio si prevalse subito di lui costringertdo a tragit- 
tare quel pellegrino e lui: erano due galantuomiui ! 
Flegias è stato ingannato, e non può fare altro che ro- 
dersi della rabbia (VIII 22): 

Qual è colui che grande inganno ascolta 


che gli sia fatto, e poi se ne rammarca, 
tal si fe’ Flegias nell’ ira accolta. 


Virgilio tutt'e due le volte ha il potere di costrin- 
gere tali mostri ad agevolare nientemeno il miracoloso 
cammino di Dante: e tutt'e due le volte i mostri hanno 
trovato quello che non si aspettavano. Flegias secondo 
la sua natura si è stogato in vane querele. Ora, chi 
s'aspettava di trovare Gerione? Anche lui, certamente, 
un’ anima malvagia: e questo non può averlo arguito da 
altro che dalla corda. Ma perché egli argomentasse ciò, 
se quella corda, quella gettata giù a quel modo, è segno 
di continenza e di voloutà di bene, altra ragione non 
vi era eccetto il fatto dell'essere gettata via. 

E questa è la chiave dell’ enigma. 

Chi si discinge quella corda, chi fa getto dell’ arma 
atta a vincere le tentazioni della carne e del peccato, è 
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appunto un'anima abbandonata al vizio ed alla colpa. 
E Gerione, tutto contento e lusingato, accorre anche lui. 
Ma come Dante aveva fatto getto di quella virtù? 
Non può trattarsi naturalmente di un simbolo che rap- 
presentasse uma professione della sua vita, il quale in 
tal caso, secondo voleva quella testa legnosa e confusa 
di Francesco Da Buti, sarebbe stato il cordone trance- 
scano, perché Dante non avrebbe avuto nessuna ragione 
di rinunziarvi: non avrebbe ciò significato un’ abiura, 
uu’ apostasia vera e propria? Se l’ Alighieri fosse stato 
realmente un terziario, avrebbe avuto certamente seru- 
polo a comporre cosf questa allegoria: la quale è anzi 
la prova manifesta che egli non è mai stato un terziario 
di san Francesco. Ben si tratta invece del simbolo di 
una sua personale e particolare virtiî e tendenza, la quale 
potesse e dovesse divenire inutile sol dopo che una più 
forte e più grande ne prendesse il luogo. 
Questo è il frutto del cammino che egli sino ad ora 
ha compiuto nell’Inferno dietro la guida di Virgilio, per 
j cerchi dove son tormentati gl’ incontinenti, e altri più 
gravi peccatori ancora. Visitando i luoghi delle orribili 
pene e parlando con quelli, egli si è fortificato contro 
tutte le tentazioni della carne. Altrimenti, perché avrebbe 
egli fatto quel cammino? Cosi le tre fiere saranno supe- 
‘ate ad una ad una, per altra via, e prima fu la lonza. 
Ormai egli si spoglia di qualche piccola arme che prima 
aveva, come il guerriero che abbia ottenuto dagli Dei 
armi fatate, invincibili. Che cosa doveva farsene più di 
particolari forze e deboli virtà del suo spirito, ora che 
esso è divennto già cosî grande e forte? Né occorrono 
discipline e mortificazioni dove Panima è tutta fortificata. 
E così Dante può anche scherzare ormai, rappresentarei 
come egli giuochi con le spaventose figure del diavolo. 
Lo sanno bene Virgilio e Ini: Virgilio gli chiede quella 
corda di cui non sa più che farsi, egli se la leva, e la 
raggomitola e gliela dà via, e Virgilio la getta via, de- 
stando, si osservi bene, solo la curiosità del discepolo, 
non già la preocenpazione per essersi egli privato di uno 


78 RASSEGNA CRITICA 


strumento di virtii. E come si diceva poco fa, Gerione 
suppone benissimo di dover trovarsi innanzi a qualche 
briccone, forse anche una turba di brieconi, non già di- 
nanzi a un lussurioso 0 goloso! semplicemente, perché 
chi ta getto totale di ogni mezzo di continenza, è uomo 
generalmente padroneggiato da istinti pravi e viziosi. 

Questa la mia spiegazione, semplice e nudi essa non 
ha bisogno di appoggiarsi ad altri documenti e di ve- 
stirsi con altro manto che quelli del pensiero e dei sen- 
timenti di Dante. È facile obbiettare che ammessa la 
mera irrealità della corda, non si spiega come potesse 
pervenire a Gerione un segno materiale che lo inducesse 
a muoversi dal suo tristo covo. Ma bisogna pur consi- 
derare che questa è tutta una decorazione. nella quale 
inotivo dominante è il significato allegorico. Nella. mi- 
"abile ricchezza di espedienti realistici con cui esso si 
esprime, facilmente si dimentica che sono meri espe- 
dienti. Figurato così Pinferno con passi insuperabili e 
alti precipizi, era necessario ori un mezzo ora un altro 
per attraversarlo, È Dante arrivo a immaginare che 1 
mostri stessi i quali dovrebbero impedire il cammino, 
lo agevolino invece, per Vacecorgimento del savio suo 
maestro: Iuono partito è VP ingannarli facendo credere 
loro proprio Vopposto della verità, che passino cioè 
anime triste, invece di anime buone. E Ta inventiva po- 
lisensa di Dante è inesaaribile, 
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I. Giuseppe Morrurio, — Un meanistu martire: 
Adonio Pulearis e la riforma teorica italiana nel secolo XVI. 
— Città di Castello, Lapi, 1912 (8°, pp. 350). 

II. Gruseppe BORGIANI. — Marcello Palingenio Stellato 
eil suo poema lo “ Zodiacus vitae ,,., — Città di Castello, 
Lapi, 1913 (8°, pp. 22). 


IL Coll'asserire che il libro del Morpurgo colma una lacuna, 
e non delle minori, che purtroppo si lamentano nella storia della 
nostra riforma religiosa, non intendo di ripetere nna delle solite 
frasi falte, ma di esprimere un giudizio convinto e sicuro, quale 
può scaturire da una duplice attenta lettura del volume (1). 

Infatti per larghezza d'informazione bibliografica, per sano 
acume di critica e per non breve nè superficiale studio delle 
opere paleariane il M. prende posto, con questa monografia, tra, 
coloro che con maggiore serietà hanno, negli ultimi anni, dedi- 
cate le loro ricerche al movimento relisioso italiano del sec. XVI. 
L'esposizione, che farò di essa, non darà che un pallido con- 
cetto del valore del libro; esorto gli assidui della Rassegna a 
leggerlo; impiegheranno utilmente il ioro tempo. 

Delle tre parti, di cui si compone il volume, la prima è de- 
dicata alia biografia del Paleario, che 1° A. rifà, tenendosi op- 
portunamente lontano da facili per quanto vuote apologie, sulla 
base dei dati che si rilevano dalle opere, e dei documenti pub- 
blicati negli ultimi vent'anni. Ad essi aggiunge qualche piccolo 
contributo inedito. Possiamo quindi seguire lo sventurato Aonio 
nei suoi primi anni di Veroli, nella prima dimora a. Roma dal 
"20 al ‘80, a Perugia presso il card. Ennio Filonardt, d Siena nel- 
l'affettuosa consuetudine dei Bellanti, a Padova nell’ università, 
di nuovo in Toscana nella villa « Ceciniana » della Val d'Elsa, 
a Siena ancora, a Lucca, a Milano e a Roma, finalmente, per 
invito del Sant Officio, che gli preparava una morte tanto or- 


(1) Mi occupai gia del libro del M. in un articolo inserito nell'Arch. 
stor. ital., 43 disp. del 1912, 
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ribile. Così anche nella biografia del M. troviamo esauriente- 
mente illustrati i tre processì di eresia, da cui fu colpito il po- 
vero Paleario, e cioè: quello di Siena del 1542, quello di Milano 
del 1559 e l'altro, fatale, del 1567. 

Interessante, — ma non facile, — era ricercare quando il no- 
stro prendesse ad accarezzare pensieri di novità religiuse, e A. 
si è industriato di farlo, concludendo che la conversione non 
avvenne prima della seconda dimora in Toscana. Io anticiperei 
di qualche anno la data del M., riportando il fatto al periodo 
padovano. . 

Nella seconda parte l'A. prende in esame l’opera letteraria 
del Paleario, e su essa mi fermerò un po’ di più, come richiede 
l'indole di questo periodico. Un capitolo, — il primo, — è de- 
dicato a rilevare il posto che spetta al verulano nella storia 
dell’ umanesimo in generale, ed a determinare il carattere del 
suv copioso epistolario prevalentemente autobiografico. Nel se- 
condo, nel terzo e nel quarto è studiato con larghezza l’inte- 
ressante ed ingiustamente dimenticato poema De immortalitate 
animorum, a proposito della cui composizione non mi pare che 
sia da respingere «a priori » la data del 1528, risultante da una 
deposizione del Paleario nell’ ultimo suo processo. ll M., dopo 
aver accennato ai motivi che indussero il verulano alla compo- 
sizione del poema, alle polemiche sollevate dal De immortati- 
tate animae del Pomponazzi ed alle tendenze antilucreziane del 
nostro, ne riassume minutamente il contenuto, mettendone in 
rilievo i punti fondamentali. ‘futtavia non sarebbe stato inop- 
portuno un più particolareggiato raffronto del poema paleariano 
con quello di Lucrezio e con l'altro di Scipione Capece De prin- 
cipiis rerum, ispirato alle stesse tendenze del De ina mortalitate 
animorum. Interessante è il capitolo quinto, in cui si parla 
della lirica latina del verulano. Fra le cose sue migliori in questo 
campo sono un poemetto epodico De Ursulae calello mortuo 
(ispiratore della vergine Cuccia pariniana?) e gli esametri scritti 
per confortare l'amico Basilio Amerbach. Ciò che: rimane del 
Paleario ce lo fa giudicare un « artista garbato », non certo 
un « grande poeta », come disse, esagerando, il Della Torre. F 
non fu neppure un grande oratore, sebbene due delle quattor- 
dici orazioni a noi pervenute, quella 770 BeWaunte e l'altra Pro 
se, siano, considerate come opere d’arte, di nobilissima fattura. 
Il verulano non emerse dunque di molto nella folla dei poeti. e 
degli oratori latini del cinquecento; ma fu senza dubbio tra i 
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migliori che esercitarono l’ insegnamento in quell'età. 'l'ale ca- 
ratteristica non era stata ancora messa nel debito rilievo, e bene 
ha fatto il M a dedicarvi un intero capitolo. I moderni inse- 
gnanti di lingue classiche avrebbero non poco da apprendere 
dal nostro grammatico cinquecentista. 

Assai maggiore importanza ha senza dubbio la terza parte 
del volume, in cni L'A. espone una nuova opinione sul carattere 
del movimento religioso italiano del sec XVI, e collpca il Pa- 
leario nel vero posta che in esso gli spetta. Ma, nonostante 
l'amicizia che mi lega al M. e V ammirazione che ho del suo 
ingegno, non posso tacere che qui dissento profondamente da 
lui. E il disaccordo si riferisce -- s'intende — non all’ impor- 
tanza della figura del verulano nella storia della nostra Riforma 
(la sua Actio in pontifices è senza dubbio l'opera più organica, 
anzi l’unica opera organica, che possediamo in'quel compoy, ma. 
al carattere che il M. attribuisce al movimento religioso verifi- 
catosi, in Italia nel sec. NVI. Questo non fu « utopistico », ma 
« rivoluzionario ». Fu una rivoluzione non riuscita; ma non 
percio cessa di essere una rivoluzione. Non starò qui a ripetere 
le ragioni di questa affermazione, avendole già esposte nella ri- 
cordata recensione. 

Piuttosto farò tin’ osservazione sfuggitami I altra volta. 

In vari luoghi (pp. 77, 129, 327 ecc.) IA. attribuisce al 
Valdes ed ai valdesiani la qualifica di « Interani », come seguaci 
del principio della giustificazione perla « sola » fede. L'errore non 
è nuovo e vi sono caduti anche altri, siechè non sarà inutile 
rimettere le cose a posto. Nel famoso Trattato del Beneficio di 
C:isto, che si può considerare’ come |’ espressione più pura del 
pensiero valdesiano, sì propugna il principio della giustificazione 
per la fede, ma non sì esclude del tutto }' eflicacia delle buone 
opere. Il cristiano, secondo T autore di quel librelto, deve cre- 
dersi giustificato per il sacrificio di Cristo; ma deve compiere 
le bnone opere allo stesso modo che farebbe, se la sua sal- 
vezza dipendesse esclusivamente da quelle (1). E, ad illustrare 
questo concetto, si riporta il seguente paragone, che trascrivo 
letteralmente; « La fede, che giustifica, è come una fiamma di 
« fuoco, la quale non può se non risplendere; e, come è vero 


(1) V. Vediz. del Trattato del Beneficio, che ho data negli Opiscoli e 
lettere di riformatori italiani del cinquecento, Bari, Laterza, 1913, vol. I, p. 56. 
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che la fiamma sola abbrucia il legno senza l’aiuto della luce, 
e nondimeno la fiamma non può esser senza luce, così è vero 
che. la fede sola estingue e abbrucia i peccati senza l’aiuto 
delle opere. E nondimeno questa fede non può esser senza le 
buone opere; perchè, sì come, vedendo noi una fiamma di 
fuoco che non luce, conosciamo quella esser dipinta e vana, 
e così, non vedendo noi in alcuno la luce delle buone opere, 
è segno che quel tale non ha la vera fede inspirata, la qual 
Dio dona alli suoi eletti per giustificarli e glorificarli » (1). 
Sta inoltre in fatto che il Valdes ed i suoi seguaci uniformarono 
la loro vita proprio a questi principi (2). 

Ciò posto, quali relazioni passano tra il pensiero valdesiano 
. e quello del Paleario? Non possediamo pur troppo l’operetta del 
verulano dal titolo Pienezza, sofficienza ct satisfazione della 
passione di Cristo, e non siamo in grado di asserire, per fonte 
diretta, se egli abbia aderito o no al pensiero del Valdès circa la 
non inutilità delle buone opere. Ma se ci è lecito — e credo che ci 
possa essere — dedurre il contenuto di quel libretto dalle parole, 
con cui lo stesso Paleario vi accenna nella orazione 70 se (3), 
e se si tien conto della recisa affermazione racchiusa nel titolo 
stesso (pienezza, sufficienza e satisfazione), non crediamo di 
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(1) Trattato del Bencficio, pp. 29-30. Ecco la conclusione (Lbid., p. 57): 
« Noi siamo giunti al fine di questi nostri ragionamenti, nelli quali il 
« nostro principal intento è stato di celebrare e maguificare.... il bene- 
« ficio stupendo che ha ricevuto il Cristiano da Jesù Cristo crocifisso, 
« e dimostrare che la fede per se stessa giustifica, cioe che Dio riceve 
« per giusti tutti quegli, che veramente credono Jesù Cristo avere sod- 
« disfatto alli lor peccati; benché, sì come la luce non è separabile dalla 
‘€ finmina, che per se soli abbruscia, così Te buone opere non sì possono 
« separare dalla fede, che per se sola giustifica ». 

(2) Cfr. L. AMARILE, Zl Santo Officio della Inquisizione in Napoli, Città 
di Castello, Lapi, 1892. vol. Lo p. 187, e la mia monogratia su Giulia 
(ionzaga ce il morimento raldesiano (Napoli, 1909), pp. 130 e passim. 

(3) « Io dicevo che poiche da un Dio era stata amorosamente profusa 
« la vita per la salvezza. nostra, noi non dobbiamo dubitare della vo- 
« lontà dei celesti: ma riprometterci ogni pace e tranquillità; affermava.... 
« esser finito ogni male, cancellata ogni macchia per coloro che si vol- 
« gessero con l'anima a Cristo crocefisso e si abbandonassero alla fede 
« in Ini, si quietassero nelle sue promesse, e cono perfetta speranza si 
« aftisassero ino quel solo che non sa deludere aleuna attesa ». Traduz, 
del Morpuro, p. 2N6, 
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andar errati, concludendo che il nostro varco, e subito, i limiti 
delle dottrine del pio e colto cavaliere spagnuolo. | 

II. Poco si sa —. com'è noto — del Palingenio, ed il Bor- 
giani, malgrado le sue diligenti ricerche, non è riuscito a rin- 
tracciare nuovi documenti intorno alle vicende misteriose di ]ui. 
Il nome — questo pare accertato — fu Pier Angelo Manzolli, e 
lA. fa bene ad attenersi all'opinione del Facciolati, che rimane 
la più verosimile, malgrado le riserve del Tiraboschi e di qual- 
che altro. Nun più sicuro è il luogo di nascita, sebbene si abbia 
ragione di ritenere che sia « Stellata », in vicinanza di Ferrara. 

Una trentina d'anni or sono il prof. Dino Pesci rinvenne — 
si dice — l'atto di nascita del poeta, da cui egli appariva nato 
colà; ma il fortunato scopritore morì senza aver dato alle stampe 
il documento, ed ora — è curioso — se n° è perduta ogni traccia. 
Addirittura ignote sono le date della nascita e della morte. Il 
B. pone la prima tra la fine del sec. XV e il principio del XVI, 
‘e l’altra verso il 1543. Ma le sue induzioni poggiano — ed egli 
stesso lo riconosce — sopra dali troppo insufficienti ed assai 
poco sicuri. Altre notizie trae l° A. da vari luoghi del poema 
sulle misere condizioni famigliari del Palingenio, e sul suo spi- 
rito d’ indipendenza e di avversione alle corti. Probabilmente: 
egli esercitò la professione di medico; ma desidereremmo prove 
maggiori di quella, portata dall’ A., della sua residenza a Ver- 
rucchio verso il 1530. Coltivo anche l'astrologia, la magia e 
l'alchimia, credenze che erano in relazione con le sue dottrine 
filosofiche; ma non risulta che abbia scritto altro all’ infuori 
dello Zodiacus. 

Particolarmente interessante è il secondo capitolo, in cui il 
B. discorre dei rapporti del poeta con la Chiesa romana. Ri- 
tengo anch'io che il Palingenio non fu un vero luterano, e che 
Irovò seguito presso i protestanti più per le persecuzioni subite 
‘da parte dell’ Inquisizione, che per le sue idee; ma non credo 
— come il B. — che la Chiesa infierì contro di lui semplice- 
mente per le opinioni professate intorno alla magia (1). 


(1) ND B. fonda la suna opinione sur una testimonianza del Mever ri- 
portata nella Biographie universelle; ma anzitutto l'affermazione del Meyer, 
che il Palingenio venisse perseguitato per le sue dottrine magiche, non 
eselude che altre ragioni potessero aver influito sulla condanna di lui. 
E poi, anche ammesso che si tratti, — il che non è sicuro, — di Michele 
Mever, fiumoso alchimista nato nel 1568 e morto nel 1622, la sua testi- 
imonianza, che del resto non impugno, è troppo tardiva, perchè si possa 
ritenere completamente attendibile. i 


84 RASSEGNA CRITICA 


«L'A. mette bene in rilievo le affermazioni del poeta contro 
il principio d’ autorità ed a favore della ragione individuale, e 
non trascura le opinioni, da lui sostenute, che Dio non ama gli 
uomini e che non creò il mondo per essi, ma per sé; e l'altra 
che il male non deriva dal peccato originale no dalle colpe del- 
l' individuo, ma da Sarcoteo. Ora tutte queste teorie, ed anche 
quella della reincarnazione delle anime, non potevano piacere 
alla Chiesa cattolica; onde non mi pare che si possa escludere che 
esse abbiano influito sulla condanna di chi le aveva professate. 
Inoltre v° è un luogo del poema, citato dal B. (XII, 345 e segg.), 
da cui risulta che il Palingenio contrapponeva alle pratiche 
esterne del culto cattolico la purezza dei costumi e l’ esercizio 
della virtù. Da ciò non appare che egli tenesse il principio della 
giustificazione per la «sola » fede, altrimenti sarebbe stato un vero 
e proprio seguace delle dottrine luterane; ma bensì che profes- 
sasse, al pari di molti nostri riformatori del 00, che caddero in 
disgrazia della Chiesa cattolica, il principio della giustificazione 
per la fede « senza esclusione delle buone opere ». Né mancano 
nello Zodiucus vitue passi volti a satireggiare i costumi e la 
corruzione del clero, che non potevano lasciare indifferenti le 
autorità ecclesiastiche, checchè ne pensi il B. in contrario. 

Comunque, il Palingenio, dopo la morte, fu esumato e le sue 
ossa vennero bruciate. Cio avvenne — come ben dimostra TA. 
— prima del 1549, che è la data comunemente accettata. Nel 
1958 lo Zodiucus fu messo all’ indice. 

Nel terzo capitolo il B. si occupa del titolo del poema (che, 
secondo una probabile congettura, deve riconnettersi ad alcuni 
affreschi del palazzo di Schifanoia), e dell'epoca della composizione 
di esso. Questa con fondate ragioni é assegnata al periodo fra 
il 1520 ed il ‘34: i termini voluti dal Gaspary (4528-30) sono 
assolutamente da rifiutarsi. 

Segue quindi l'esposizione critica del contenuto dello Zo- 
diacus, che forse il B. avrebbe fatto bene a racchiudere entro 
limiti più angusti, dando ad essa maggior vivacità. E poi, in 
un alfro capitolo, si esamina il poema dal punto di vista lette- 
rario, e cioè riguardo al concetto che lautore ebbe della poesia 
e dell’umanesimo, all'uso che fece dell'allegoria, agl' intenti 
satirici da cui fu spinto a scagliarsi contro i vizi del clero, alla 
lingua, allo stile, aile peculiarità formali dell'opera e finalmente 
alla fortuna di essa. Questo capitolo è senza dubbio uno dei mi- 
gliori per gli abbondanti riferimenti alla letteratura del tempo. 
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E sarebbe stato bene mettere anche il pensiero filosofico del Pa- 
lingenio in più evidente relazione con le dottrine contemporanee 
ed anteriori. Molto ne avrebbe guadagnato il volume del B., da 
cui non potrà prescindere chi si occuperà in avvenire dell'autore 
dello Zodiacus vitae. 


(?. PALADINO 


ExrkIcO BEVILACQUA. — /episodio dantesco della corda: 
genesi e allegoria. (Estr. dal Giornale dantesco, XXI, 9. III- 
IV). — Firenze, Olselki, 1913. 


Nell'insieme non mancano in questo lavoro alcuni tratti in- 
gegnosi; ma c’è degli sforzi di raziocinio assolutamente pericolosi. - 
Il Bevilacqua dopo aver difesa la possibilità della notizia di Fran- 
cesco da Buti, che Dante sia stato terziario di san Francesco, 
avverte che essa non ha valore per la questione della corda, 
essendo che i Terziari” non portavano corda, ma una cinta di 
cuoio. Secondo la moda del tempo in Firenze, Dante portava 
realmente una cintura: e se egli qui la chiama corda, è per eli- 
minare ogni idea di lusso; questa corda era la cintura. E così 
egli crede di aver accertata la realtà della corda, e mentre non. 
vuole che sia stata proprio una corda, è persuaso che Dante abbia 
data alla sua cintura il valore simbolico del cordone fratesco: e 
continuamente vedremo apparire or Ia corda or la cintura se- 
condo l'opportunità. 

Dante diede adunque alla sua cintura il significato di morti- 
ficazione della carne, continenza, in senzo largo: ma solo 
per caso. Infatti avendo immaginato l'abisso tra il cerchio set- 
timo e l'ottavo, e trovandosi impacciato sul modo di discendervi, 
e di far salire chi dovesse portar!o giu, e considerando che li 
non c'era nulla, neppur un sasso o un arbusto, ridotto così a 
tastarsi addosso, si ricordò della sua cintura (p. 59). Ma il B. 
non si accorge che ci troviamo innanzi ad una mera finzione? 
Come può supporre che arrivato a quel punto soltanto si ricor- 
dasse il poeta della sua cintura? Scriveva Dante così a casaccio? 
E anche a casaccio venivano le allegorie: poiche egli subito prov- 
vide a coprire quel meschino espediente ricorrendo alla 77/0r4- 
lisatio, e per far ciò trasformò in una corda quella che egli aveva 
designata come tale per modestia, e penso al cordone fralesco: 
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E trovò sutto mano con la corda fratesca la sua lonza che significa, 
vedete caso, proprio la concupiscenza, che andava bene per la 
corda. ‘franto è vero, dice il B., che Dante ci pensò solo in quel 
momento, che quando egli ci presentò la corda alla salita del 
colle, non accennò affatto a quell'arnese della corda. Mi duole 
veramente che si arrivi a queste ingenuità nello studio di Dante, 
ma l’Alighieri ne è vittima da tanti secoli, per disgrazia. Esclama 
dunque il B., testualmente cosi: « I concetti proiettile - cintura - 
continenza - lonza l'uno tirò l’altro in un sol rocco di salsicce! » 
E allora il B. ammette pure che Dante dovesse qualche volta 
aver pensato che quella cintura avrebbe potuto inutarsi in valido 
strumento di perfezione morale, aver pensato insomma di mona- 
carsi. E così il B. ci sa dire che a Dante balenò l’idea, ma non 
perseverò, e in fondo qualche cosa adunque deve averne saputo 
il Da Buti (!). 

Andiamo adesso a Gerione. Quella corda ci si trasforma an- 
cora. Poiché i frati sono corrotti e corrotto è il mondo, invece 
di significare continenza quella corda deve significare ipocrisia. 
E Virgilio quando si fa dare da Dante la corda che non è corda, 
non vuole altro se non che egli si liberi, naturalmente, non della 
incontinenza, come essa sarebbe stata, ma della ipocrisia. E figu- 
riamoci se è difficile al B. il trovare che l'ipocrisia è veramente 
la frode stessa, più della frode, la vera regina di Malebolge, e 
che la corda va proprio a cascare entro la sesta bolgia, e che 
in questa veramente doveva stare ad abitare Gerione, il quale 
è la frode, ma veramente è più ancora ipocrisia! Assistiamo così 
ad un vero turbinio di idee e di cose, nelle quali si smarrisce 
ogni senso di misura. Meno male che per questa via il B. arriva 
a vedere che Virgilio ha ingannato Gerione e lo ha domato: 
ma chi non lo sapeva? 

La chiave del suo enigma consiste dunque nello sdoppia- 
mento del simbolo della corda. E non trattasi già di questo in 
realtà, ma di una falsa apparenza offerta a Gerione, di una cosa 
inesistente fattagli credere. Inesatto assolutamente è che Gerione 
sia l’ultimo dei mostri custodi (129); perché ce ne sono degli 
altri grandi e grossi, i Gisanti, nientemeno. Tralasciamo altri 
particolari e altre inesallezze, 


N. ZINGARELLI 


Cna _- 


— crt 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


ALBERTO CORBELLINI. — Di un 7'imatore pavese-veneziuno 
del secolo XVI (Antonio Isidoro Mezzabarba). Contributo allo 
studio del petrarchismo e del sensualismo nel cinquecento (Estr. 
dal Boll. della Soc. pavese di storia patria). — Pavia, Fusi, 
1913 (8°, pp. 113). 


Antonio Isidoro Mezzabarba, rampollo di antica e patrizia famiglia 
pavese, nacque a Venezia tra il 1425 o il ’90 da Lorenzo orafo e da 
un’Audriana, probabilmente Vecchia, veneta (era a Vicenza una famiglia 
Vecchia nobile, ora estinta). Laureato in legge a Perngia circa il 1513, 
fu giudice assessore alle vettovaglie a Padova e a Verona, vicario del 
podestà a Cividale del Friuli; ma queste occupazioni non gl’ impedirono 
di ‘fare all’amore e di cantarne petrarehescamente e realisticamente: se non 
che le sue poesie egli nascondeva n tutto sno potere e furon pubblicate 
contro sna volontà, almeno a quanto dice Veditore. Fu amico o cliente 
dell'Aretino, di Niccolò Deltin, di Trifon Gabriele, del Bembo, del Sanndo, 
dei Venier, dei quali fu ospite a Sanguinetto, castello del Veronese (San- 
guenedo, come scrive lA., è la forma antica e dialettale di questo nome), 
dei Fregoso, che militavano per la Signoria veneta e ch’egli potè conò- 
scere nelle sue peregrinazioni nella regione. Morì dopo il 1564, chè in 
quest'anno lo troviamo per Pultima volta ricordato come arbitro di una 
grossa questione tra la repubblica di Venezia e il duca di Ferrara. Queste 
son le notizie che intorno al rimatore pavese-veneziano (più veneziano 
che pavese) ha raccolto il C. e che sono quasi tutte dovute alle sue per- 
sonali diligenti ricerche: esse, alle quali nulla io posso aggiungere e cor- 
reggere, non tanto correggono’ quanto mostrano infondato, in generale, 
il poco che del Mezzabarba avevan raccontato i precedenti studiosi, 
‘e concorrono con dati biografici e bibliografici sicuri al desiderato in- 
tegramento della letteratura nostra del cinquecento. Di più, poiche il 
Mezzabarba è nn personaggio bandelliano, anzi dalla novella I, 35 del 
Bandello, il C. prende le mosse, questo studio è anche un utile con- 
tributo alla illustrazione storica delle novelle del domenicano. Infatti, 
ricordandomi il C. come il Mezzabarba, primo narratore della grassa no- 
vella, sia stato amico strettissimo di Niccolò Delfin, nipote per parte di 
madre di Pangrati Giustinian qn. Unfre, io sarei tratto a modificare la 
mia opinione e ritenere come probabile eroe della novella medesimi questo 
Giustinian, invece del filosofo omonimo figlio di Bernardo (1). 


(1) Cfr. il mio articolo: Personaggi bandelliani, in Studi dedicati a F, l'urruca, Napoli, 
Perrella, i912. 
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Alle notizie. biografiche il ©. intermezza. notizie e osservazioni. più 
particolarmente pottiche e letterarie: le poesie del Mezzabarba, raecolte 
e pubblicate dal Marcolini a Venezia nel 1536. le poche lettere che di 
lui sono stampate in aleune raccolte, quello che da questi documenti ri- 
sulta dell’ animo stro, gli sono occasione per richiamare somiglianze e 
analogie con altri poeti e letterati del cinquecento; sì che egli puo dare 
un disegno relativamente compiuto e ben rilevato di quello ch’ ers in 
quel secolo il petrarchismo nei canzonieri e nella vita di quei rimatori, 
e mostrare come col petrarchismo e magari anche col misticismo religioso 
8’ accompagnava il sensualismo, che nel Mezzabarba aveva tali espressioni 
letterarie da rendere impubblicabili quelle delle sue poesie che lo canta- 
vano; egualmente alla raftinatezza del pensiero e del costume si accom- 
pagnavano grossolanità e volgarità per noi incredibili. La documentazione 
del C. è larga e sienra, e quindi il suo studio, il frutto migliore possibile 
a cavarsi da un cinzontere dei tanti del cinquecento, riesce veramente 
interessante. Una sola dimenticanza io posso Tamentare, quella delle Mime 
“di Luigi da Porto, pure pubblicate dal Marcolini nel 1531, nelle quali 
il C. avrebbe trovato un altro allegorico ginepro da aggiungere a quelli 
ch’egli ricorda, ginepro che io non lho saputo nè ora saprei identificare, 
e altri motivi analoghi a quelli ch'egli richiama ed esamina. Altra dimen- 
ticanza, in altro ordine di fatti, è quella degli ultimi stndii che sono stati 
pubblicati sul rimatore veronese G. Verità, e sono quello di L. Carlini 
e il mio di risposta e compimento ad esso (1). 

| G. BroGNoLIGO 


SAVERIO BETTINELLI. — Ze « Letlere virgiliane » con intro- 
dizione e a cura di P. TomMasini-MatTIUCCI (« Collezione di 
opuscoli danteschi inediti o rari », divetta da G. L. Passerini, 
nn. 123-124). — Città di Castello, Lapi, 1913 (16°, pp. LXII-82). 


Dopo Le Itaccolte, il prof. Tommasini-Mattiucci pubblica le Lettere 
virgiliane e annuncia la pubblicazione delle /nglesiz così per merito di 
Ini avremo raccolti in una comoda ristampa i documenti più singolari e 
interessanti del più fiumoso episodio della storia della. fortuna di Dante 
nel secolo NVIII. Le Firgitiane, come gia Ze Raccolte, sono precedute da 
una dotta introduzione, nella quale è narrata la storia loro e ne sono aeuta- 
mente indagati il significato reale e T importanza. IT. M. non ha. pre- 
concetti contro il Bettinelli e quel suo libro, e non erede che per amore 
di Dante si possa senz’ altro inveire contro di lui e negargli ogni me- 
rito, ogni valore per opera suna vasta e complessa. Egli sa che il precon- 


getto dantesco avrebbe fatto Ta sua critica pari alla critica dantesca del 


(1) Cfr. anche il mio studio sull'Amanio in questa ANassegna, NVII, 26 sgg. 
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Bettinelli medesimo e V avrebbe mostrato mancante, quanto questo, di 
quel senso storico, che è nna delle conqniste della eritica moderna. Egli 
immostra come il Bettinelli mirasse, insieme con altri del sno tempo, a 
una rinnovazione degli spiriti in Italia, e non è a maravigliarsi che 
perciò cercasse anzitutto di scioglierli dai vecchi troppo stretti legami. 
Che in ciò andasse troppo lontano e coufondesse nell’ unica accusa di 
antichità anche chi, come Dante e il Petrarca, antichi non sono mai, è 
cosa naturale; ma il critico deve saper  sceverare il buovo dal cattivo, 
e lodar quello, questo condannare. Così facendo dottamente e acutamente, 
il 'T. M. ha ragione di concludere che il B. merita di « esser ricordato 
tra coloro i quali affidarono, sia pnre inconsciamente, la nostra naziona- 
lità alla letteratura, prima che quella esistesse di fatto, e, imercè una 
patria ideale, atfrettarono V avvento di quella reale »j ma egli ha torto 
di esporre tutto ciò timidamente e seusandosene, chè non è solo una sua 
opinione, « frutto di matura riflessione », bensì una verità che risulterà 
chiara quando sarà fatta quella storia del patriottismo italiano attra- 
verso i secoli, la quale oggi è non più di un pio desiderio, 


G. BROGNOLIGO 


(IUIDO ZACCAGNINI. — Per la storia lelleraria del Duecento. 
« Notizie biografiche ed appunti dagli archivi bolognesi » (Estr. 
da Zi libro ela stampa, 1012-13). — Milano, Cogliati, 1913 (8° gr., 
pp. 85). 
Dì questo importante contributo alla nostra storia letteraria del 
sec. MII, in cni V egregio prof. Z. ci oftre, estraendole dai memoriali 


dei notai bolognesi contemporanei, date e notizie sinora sconosciute sui 
nostri vecchi scrittori, specialmente toscani e bolognesi, ci aftrettiamo a' 


. 


dar qui i più notevoli risultati, perchè, occorrendo, se ne possano gio- 
vare gli studiosi. 

Dopo di aver enumerati tutt'i « docetores gramaticae », cioè di latino, 
e i « doctores puerorum », maestri elementari, che, venendo da tutte le 
parti d’ Italia, insegnavano nel dugento a Bologna, privatamente o pub- 
blicamente, lo Z. viene ad oceuparsi più particolarmente dei retori. La 
vita di Matteo de’ Libri, secondo i nuovi dati rinvenuti dallo Z., deve 
protrarsi sino al 1275, mentre prima non si avevan notizie di Ini po- 
steriori al 1250: sicchè le sue Dicerie potettero ben essere scritte in vol- 
gare, e non în latino. come si credea  piùo probabile, se ini non fosse 
vissuto oltre la metà del secolo decimoterzo Di Tommaso d'Armannino, 
autore di nn’ Ars dictandi, lo Z. può dirci che visse fra il 1245 e il 1280, 
e fu tra i celebri notai bolognesi. Di Guidotto, autore del Ziore di ret- 
torica, può assodare ch’ egli fu frate dell'ordine dei penitenti di san Do- 
menico, specie di frati gaudenti; appartenne alla famiglia Da Fiesso e 
visse sino al 1282. 
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Passando, poi, agli scrittori didattici e morali, ci dà qualche notizia 
di Pier di Crescenzi, autore dei uralium commodorum, che viveva an- 
cora, prossimo ai novant'anni, il 1316, nella più grande miseria. Quasi 
nulla si sapeva di Tommaso Gozzadini, noto autore del Ziore di virtù, 
ed ora, mercè le ricerche dello Z., possiam dire che ei fu figlio di laco- 
bino, e notaio, e che solo dal 1296 in poi, quando compose l’opera sua, 
fu frate. 

Di Giovanni da Viterbo, che compose il Ziber de regimine ciritatum. 
sappiamo soltanto ora che nel 1270 era procuratore de’ frati predicatori. 

Di Soflredì del Grazia, pistoiese, volgarizzatore dei Trattuti morali di 
Albertano da Brescia, abbiamo notizie, sinora ignorate, del 127% e 79. 

E veniamo ai rimatori toscani e faentini. Monte Andrea, che lo Z. 
non erede sia la stessa persona di quel « Monte ‘ld’ Andrea d’ Ugo Me- 
dici », come pensò il Torraca (specialmente perchè questo secondo 4u 
ghibellino ed il rimatore fu guelfo). stette a Bologna dal 1267 al 74, 
esercitando, forse, PV ufficio di cambiatore: ivi, pensa lo Z., potò cono- 
scere il Guinicelli è gli altri rimatori bolognesi, coi quali fu in rela- 
zioni letterarie. 

Un altro rimatore fiorentino, lVederigo Gualtierotti, che tenzonò col 
precedente, era stato, o era, nel 74 in Francia, a commerciare. 

In quest'anno si trovava a Bologna anche Lambertunecio Frescobaldi, 
ehe col padre suo, commerciante di sale, possedeva in quella città una 
bellissima casa. 

Di Paolo Lanfranchi, rimatore pistoiese, sappiamo ora che visse in 
Bologna negli anni 1282-3; e che, nell’anno seguente, vi si ritrovava 
anche l'altro rimatore di Pistoia, Lemmo Orlandi. 

Tommaso da Faenza (che non fu fratello di Ugolino Buzzuola, come 
si asserì da qualenno) dimorò molto tempo a Bologna, e nel 1267 pote 
conoscervi Monte Andrea, col quale fu in corrispondenza. 

Dei rimatori propriamente bolognesi lo Z. ci dà maggiori e più pre- 
ziose notizie. E prima di ogni altro, dì quel Guido Ghisilieri ricordato 
da Dante fra i « dottori illustri » di Bologna, e di cuni non possediamo 
alcuna poesia che possa dirsi sua con certezza. Nato verso il 1240 da 
Upizzino e da Navilia, egli visse sino al 71. 

Dell’altro più celebre Guido, il Guinicelli, lo Z. sostiene, dopo l' Orioli 
(Consulti legali di G. G., jin Atti e mem. d. Deput. di Romagna, XXV, 1-3), 
ch' ei non appartenne alla famiglia dei Principi, sì bene fu tiglinolo di 
Guinicello di Magnano. È ricordato nei memoriali dal 66 al 72, quando 
la madre sna, Guglielmina di Ugolino Ghisilieri, abbandonò la casa del 
marito, forse per ragioni politiche che divisero le due famiglie, e si ri- 
dusse presso ai suoi, Allora il poeta non era a Bologna; nel 74, quando 
venne esiliato, lascio in patria un figlioletto di due anni, Gnidnecio, di eni 
fu tutrice la moglie, Beatrice, [I tiglio sposo poi Iacopa di Useppo della 
Fratta. Una sorella del poeta si chiamava Vermiglia ed era ancor viva 
nel 1296. I suoi fratelli furono tre: Iacopo, Uberto e Ubaldo, 
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Di Fabruzzo Lambortazzi parlano spesso i memoriali bolognesi, dal 1265 
al 73, e da questi risulta ch’ ei fu a capo di una svcietà di cambiatori. 
Ricchissimo per il suo matrimonio con Bartolomea di Bonifazio di Na- 
scimbene dei Marzaloghi, che gli portò una straordinaria dote, era già ri- 
tornato da un lungo esilio in patria nel 79 (come lo Z. eorregge in una 
nota in fine del suo lavoro) e morì dopo quell’ auno. 

Qualche altra notizia lo Z. aggiunge a quel poco che si sapeva di 
Paolo Zoppo da Castello (cioè da Porta di Castello), il quale visse in 
patria dal 68 al 73. 

Semprebene da Bologna, autore con certezza di una sola canzone 
(« Come lo giorno »), lo Z. ritiene che sia non già Semprebene del Nero, 
come credette il Torraca, ma Semprebene della Braida, notaio, che rogò 
atti sin dal 1266 e visse fin oltre il 1302. 

Alle notizie già date dal lantuzzi e da L. Frati su Ranieri Samari- 
tani, frate francescano dopo il 1283, lo Z. fa seguire quest’ altre: che 
la sua attività poetica è da collocarsi fra il 1260 e il 73; e che fu ca- 
pitano del castello di Varignana e podestà di Faenza. 

Di Onesto degli Vuesti, che, dopo il Guinicelli, dovè essere il rima- 
tore più stimato fra ì bolognesi, — fu di fatto in relazione poetica con 
Guittone, Terino da Castelfiorentino, Ugolino Bnuzzola e Cino da Pi- 
stoin, — sì sapeva assai poco. Lo Z. ricava da’ molti documenti bolo- 
gnesi che dovè nascere verso il 1240 e vivere sino al 1302: tu certo cam- 
biatore e probabilmente notaio. Viaggiò per le città di Romagna poco 
prima del 95 e fu anche in Toscana. La sua corrispondenza poetica cou 
Cino (nato, secondo lo Z., nel 65) rimonta, dunque, intorno al 1290. 

Il « Pilizzaro da Bologna » dei codici dev’ essere Pilizzaro di Ben- 
venuto de’ Pilizzari, chiamato nei documenti anche col nene dell’ avo, 
Alberto: visse sino al 1306. 

Il « Bernardo da Bologna », autore di un sonetto al Cavalcanti (« A 
quella amorosetta forosella »), sarà quel « Bernardus notarins Martini 
Bernardi » o il « dominus Bernardus de Vallibus notarius » di atti del 
69 o del 72. 

Il « Picciòlo », cioè Petrizzòlo, da Bologna, che fu anche in corri- 
spondenza poetica con Cino, può essere uno dei tre notai di quel nome, 
vissuti contemporancamente in quella città, quando il Sinibuldi insegnava 
nello Studio bolognese, ma non si può determinar quale. i 

Di Albertino Mussato che, com’ è noto, nella sua gioventit visse assai 
miseramente, lo Z. ci fa sapere che fu a Bologna per pochi giorni 
nel 1829, al sèguito di un prelato della curia romana, Cristoforo de’ 
Tolomei. 

Gherardo da Reggio, altro corrispondente poetico di Cino e « magi- 
ster in gramatica », si trova a Bologna dal 1292 al 94, 

In appendice lo Z. aggiunge nnove notizie sul già ricordato Ugolino 
Buzzola, su Meo Abbracciavaeca, rimatoro pistoiese, sul citato. Paolo 
Lanfranchi, su Gianni Alfani (che dev essere quel « Vanni, filins quon- 
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dam Alfani de Florentia » di un documento bolognese del 1302, e che 
fu prima certamente in esilio in Faenza, poi a Bologna e quindi a Ve- 
nezia), su Iacopo Cavalcanti (che non era fratello, ma parente, di Guido, 
il quale dovè dirigere a lui le sue poesie fra il 1280 e 87). 

Non è chi non veda quanto aiuto rechino alla storia letteraria del 
nostro dugento tutte queste notizie, raccolte con tanta pazienza e giu- 
dizio dal prof. Z., al quale non si può quindi lesinar la lode, special- 
mente in questi giorni, in cui il vento non spira molto favorevole a co- 
desta sorte d’ indagini. Continui egli, però, a darci simili contributi, e 
ne avrà sempre, com’ ora, la riconoscenza degli sttdiosi seri. 


E. PÈrcopo 


PIETRO lIRRI. — Ze notizie e gli scritli di Tornunaso Pon- 
funo e di Giovanni Gioviano Pontano giovane (Estr. dal Bol. 
d. r. Deput. di st. pat. per V Umbria, XVII). — Perugia, 
Unione tipogr. cooperativa, 1913 (8°, pp. 140). 


Questi diligenti e accurati studietti, di eni consta il presente lavoro, 
potrebber dirsi i printi capitoli di una nuova monografia sul più: ce- 
lebre dei Pontano. Vi si comincia, in fatti, a descrivere Cerreto di Spo- 
leto, che, secondo il P., fu la vera patria di Gioviano (le altre città pro- 
poste dai vecchi e moderni biografi non eorrispondono alle indicazioni 
offerteci dal poeta); della famiglia Pontano e degli studi di Tommaso e 
dell’ educazione del nipote Giovanni; poi si tratta degli uftici tennti dal 
primo e degli ultimi anni della vita di Iui; e, finalmente, del « pensiero » 
(sic) del futuro Gioviano nelle sue prime poesie e in un trattato giova- 
nile inedito. . 

In sostanza, qui son rinniti e innestati fra loro due stndi che biso- 
gnava mantener staccati, se si voleva che ciascuno di essì  serbasse il 
proprio interesse. Abbiamo qui, infatti, due piccole monogratie: una, gì 
può dir detinitiva, sull’ umanista Tommaso Pontano, la quale compie 
tutt'i precedenti ‘contributi, e quelli specialmente di L. Manzoni, del 
Sabbadini e dello Zanelli; V altra, che si potrebbe intitolare: « La gio- 
vinezza di G. Pontano », e che è più particolarmente importante € 
per quel che si dice di Cerreto di Spoleto (perchò nessnno ormai po- 
trebbe contrastare al P., che ne conosce a fondo la storia municipale e 
la situazione fisica, non sia quello il luogo natio del poeta); e per ciò 
che si afferma delle sue prime poesie giovanili e sul concetto eh’ egli 
allora avea dell’ amore e della donna, esposto largamente nel trattatello 
latino pontaniano che, indicato. prima da chi serive, vede ora la luce 
per opera del P. sull’ unica copia che se ne conserva in nn codice della 
biblioteca municipale di San Daniele nel Frinli, 

Il P. osserva bene che VD intonazione delle prime composizioni amo- 
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rose del Pontano è catulliana, ma avrebbe dovuto agginngere « e bec- 
cadelliana », come si vede dal titolo (Pruritus), che vi appose il poeta 
giovinetto e che ricorda quello delle poesie, pur catulliane, del maestro 
(Hermaphroditus). Sul conto di questa prima raccoltina si poteva dire 
qualche cosa dippiù, e forse ricostruirne con l’aiuto dei numerosi co- 
dici, che ce le han conservate, il contennto principale. Giustamente il P. 
ritiene, contro il Soldati, che codeste poesie giovanili d’ amore fossero 
ispirato da Fannia e non da Cinnama, quando il poeta era, ancor gio- 
vinetto, nella sna Umbria (« te a teneris dilexi puriter annis »). Egnal- 
mente esatto è il sostenere che pur le Zaudes divinae fossero scritte du- 
rante la dimora del poeta in patria: il contenuto di esse e le due reda- 
zioni, che se ne hanno, lo confermano pienamente. 

Gli scritti dei duo Pontano pubblicati qui, nella prima e seconda 
delle appendici, sono 25 tra leftere ed orazioni di Tommaso, e l’epistola 
giovanile, ora ricordata, di Giovanni, che forma addirittura un’ operetta 
a sè, divisa in parecchi paragrafi, e scritta fra il 1439 ed il 43, a difesa 
dell’ amor libero e adnltero, in risposta ad una lettera che Guiniforte 
Barzizza inviava nel 1439 a Francesco Gilberto in favore del matrimonio 
e dell’ amor coniugale. E pensare che il Pontano, sempre restio al pren- 
der moglie e che s’indusse a sposare la suna diletta Adriana per le pre- 
imure degli amici, dovea essere poi il più grande e il più affettuoso dei 
poeti coniugali del rinascimento! 

Nella terza appendice son date in Ince due epistole, una poetica ed 
una in prosa, di Francesco Pontano al Panormita; nella quarta si di- 
scorre della Vita inedita di G. Lontano, scritta da un suo discendente, 
Fabio Pontano, vissuto fra il cinquecento ed il seicento, e pubblicata 
da un altro discendente di Giovanni, ma nostro contemporaneo, Carlo 
Pontano, il 1845 nel Saggiatore di Roma (II, 7-8). Il P. fa bene a ri- 
stamparla qui per maggior comodità degli studiosi; ma ci sembra ‘esa- 
gerato il dire (com@egli fa) ell essa sia un documento « irreperebile » 
e « sconosciuto ». 

E. PàrcoPo 


I. E. RosraGNo, Per lu storia degli studi boccacceschi. — 
II. H. HauvertE, Meminiscences de B. dans une légemie cé- 
lebre. — HI. I peL Lungo, La movella del re di Cipri dal 
1875 al 1913. — IV. P. ToyNBEE, /Inder of authors quoted 
hy B. în his « Comento sopra la Coinmedia »: a contribution 
to the study of the sources of the Commentary. — V. G. RosaDi, 


Il B. e la Censura. — VI. E. Lazzarescni, L'edizione luc- 
chese del « Decameron ». — VII. V. FABIANI, Due luoghi del 
B. ripresentati da un secentista. — VII. G. Lesca, V. Bor- 


ghini e il « Decuineron ». — IX. E. G. PaRODI, Osservazioni 
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sul « Cursus » nelle opere laline e volgari del B. — X. A. 
GRAF, Di alcuni iiudizi di F. de Sanctis ed altri, concer- 
nenti il « Decamerone ». — NI. V. Clan, L'organismo del 
« Decameron »  — XII. B. FORNACIARI, Dal « Filocolo » dal 
« Decameron ». -- XIII. G. Manni, L'egloga XIV ai G. D.: 
saggio di versione. — XIV. G. LIDONNICI, La Lupa e Polifemo 
nel « Bucolicum carmen » di G. B. — XV. M. BaRBI, Qual'è 
la seconda redazione del « Trattatello in laude di Dante ». 
— NVI. P. RAINA, Il « Corbaccio » ridotto în ottava rima 
da L. Bartoli. — XVII. G. GIGLI, Per l’ interpretazione della 
« Fiammetta ». — NVIII. A. F. MassERra, Z serventlese boc- 
caccesco delle belle donne. — NIX. V. CrESCINI, Per il titolo 
del prinio romanzo boccuccesco. — NX. ZARDO, Intorno alla 
amicizia tra il B. e il Pebrarca. — XXI. A. LATINI, Il fra- 
lello di (i. B. — XXIII. M. PeRRON-CaBuUs, I B. per Dante. 
— XXIII. C. Ricci, Z Boccacci di Roinagna. — XXIV. G. Cs. 
Pavp, / B. in Ungqheria (Miscellanea storica de'la Valdelsa, 
XXI, 1913, 2-3). 


La Società storica della Valdelsa avrebbe voluto celebrare il sesto 
centenario della nascita del Boccaccio colla pubblicazione di un libro 
organico sulla sua vita e sulle sure opere. Ma, non avendo avuto effetto 
pratico il concorso bandito a tale scopo, la Società si rivolse a valorosi 
attori di studi boccacceschi, perchè contribuissero a queste onoranze pel 
Certaldese, Risposero all'invito autori italiani e tre stranieri: così è sorta 
questa pregevole. raccolta di 24 studi sul B., ordinata e presentata al 
pubblico dal prof. O. Bacci. Ne rendereno conto aggroppandoli secondo 
la materia trattata. 

Apre la raceolta un Inngo articolo del Rostagno, Per la storia degli 
studi boccacceschi, che è interessante specialmente nell ultima sua parte, 
e dove tratta di due mss. e di due voll. a stampa rignardanti il B. e 
che, appartennti al Manni, si conservano ora nella Lanrenziana, 

Il primo ms., segnato: « Antin. 180 (117 a. IVI » consta di cc. 108 
e comprende, fra Valtro, tre esemplari delle due prime Zezioni di mons. 
(1. Bottari sopru il Decamerone, importanti, perchè contengono notevoli 
correzioni e aggiunte introdotte dallo stesso Bottari, e perchè solo il 
primo di essi servi alla prima ediz. delle Zezioni fatta dal Manni (Fi- 
renze, 1742). e nessun dei due a quella del Grazzini (Firenze, 18I8ì. 
Alcume varianti il R. riporta in nota, richiamando Vattenzione del let- 
tore su altre, meritegoli di essere sostituite alla lezione del Grazzini. 

II secondo ms., segnato: « Antin, (62 a. ID », comprende alcune lettere 
dirette al Manni e note del Verci su alenne novelle del B.: le nne e le 
altre non prive d°' interesse. 


Dei volumi a stiunpa appartenuti al Manni, merita di essere ricor- 
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dato, perchè è un esemplare dell’ediz. giuntina (Firenze, 1594) del Cor- 
baccio, collazionato da quell’ erndito col testo del Mannelli « che è dreto 
al Decamerone in S. Lorenzo ». 

Senza confronto più importate è V esemplare della storia del Deca- 
merone, segnato: « Antin. 312 (194 B. IT) ». Il Manni dopo aver pubblicato 
quell’ opera, anche oggi giustamente apprezzata, continuò a lavorarvi 
intorno; e questo esemplare ne è testimovianza. I margini e gli spazi 
vuoti presentano correzioni e aggitnte, e qua e là sono anche inserito 
delle carticino e dei foglietti. Così questo vol. ci offre una preziosa 
messe di notizie « sulle quali non senza commozione, serive il Rostagno, 


fermiamo lo sguardo, facendoci lo seritto — ora sicuro e nitido, ora in- 
certo e quasi vacillante e intricato — pensare alla mano che lo trac- 


ciava, già ferma e vigorosa, poi a poco a poco divenuta tremante, è 
tuttavia non mai stanca ». 

Segue una breve nota (XXIII) di Corrado Ricci su / Boccacci di Ro- 
magna, nella quale si riassumono parecchi documenti — i più antichi 
del 1156 — che provano come in Ravenna, e anche in Forlimpopoli e 
in altre parti di Romagna, fiorissero, nel duecento e nel trecento, dei 
Boccacei. La ricerca dei documenti è stata fatta accuratamente, ma 
l'aver trovato tanti Boccacci nella Romagna non prova affatto, come 
l’autore vorrebbe dimostrare, che i Boccacci toscani fossero parenti dei 
Boccacci di Romagna. Il B.. è vero, fu non meno di quattro volte a 
Ravenna; in alcuni atti relativi ai Boccaceci di Ravenna ricorrono nomi 
di Toscani; e inoltse Girolamo Rossi scrisse, che il grande prosatore so0- 
leva frequentare Ravenna « ubi Boccatiorum familia ravennas erat »; ma 
tutti questi non sono indizi sutticienti per venire alla sienra conclusione 
di una parentela fra le persone dello stesso nome nei diversi Inoghi. 

Lo scritto (XXI) di Angiolo Latini sn Zl fratello di G. B., narra bre- 
vemente alenni fatti della vita di lacopo B., ricavanioli dal testamento 
di costui del 19 giugno 1381, e da nn codicillo aggiuntovi. Il testamento, 
conosciuto sinora solo per un sunto del Crescini, vien pubblicato nella 
sua integrità, come pure il corlicillo, rimasto fin qui inedito del tutto. 

Iacopo nacque a Firenze nel 134 dal secondo matrimonio legittimo 
di B. di Chellino. Il quale per provvedere alla sorte di questo secondo 
ed ultimo figlio, rimasto orfano di madre a quattro anni, « si riconciliò 
col figlio maggiore Giovanni », n poi, nel testamento del 10 Inglio 1348, 
gli affidò la tutela del fratello. Per adempiere a questo suo dovere Gio- 
vanni, dice il L., 8’ affrettò a tornare a Firenze; invece Giovanni era 
già a Firenze nel 1315. 

Di lì a tre anni, però, Giovanni, con atto del 17 maggio 1351 si fece 
esonerare dall’utticio di tutore, « dicens se variis negotiis impeditum » 
epare lasciasse Firenze. Su qual fondamento dunque il L. atterma che 
rinunziasse perchè versava in disagiate condizioni? 

Lacopo si dedicò alla mercatura, sposò in prime nozze certa Taddea 


di Giovanni, dalla quale ebbe tre figli: Boccaccio, Antonio e Giovanni, 
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I primi due morirono ancora in tenera età, e allora Iacopo, essendo di 
malferma salute c volendo accomodare le partite dell'anima sua, fece ii 
testamento del 1384; rimasto vedovo non molto dopo, passò a seconde 
nozze e ne ebbe una figlia, che chiamò Taddea dal nome della prima 
moglie. Fu allora che, modificata la composizione della famiglia, Iacopo, 
annullando il primo testamento, fece un codicillo. I Latini, traducendo 
letteralmente il latino « Anno Domini ab eiusdem incarnatione millesimo 
trecentesimo nonagesimo indictione quarta decima die decimo nono mensio 
februarii », assegna al codicillo la data del 19 febbraio 1390, senza av- 
vertire, che questa data, di stile tiorentino, bisogna tradurla nell’ altra 
di stile nostro, del 19 febbraio 1391. 

In una simile inavvertenza incorre ‘anche altrove, quando scrive che 
Giovanni « incominciò ad esercitare 1 ufficio di tutore con atto da lui 
contrassegnato nel popolo di Santa Felicità il 26 gennaio 1349 »: dove 
bisogna anche trasportare La data di nn anno. 

L’atto poi del 17 maggio 1351 non è inedito, come dal contesto si 
potrebbe essere tratto a credere, ma fu pubblicato dal Sanesi nella 
hass. bibi. (1, 4). 

Seguono due brevi note (NIN-XX): una di Antonio Zardo, Intorno al- 
l'amicizia tra il Boccaccio © il Petrarca; Valtra di Vincenzo Crescini, £'er 
il titolo del primo romanzo boccaccesco. Lo Zardo difende il Petrarca dal- 
l’acensa di non aver degnamente corrisposto alla grande e sincera am- 
mirazione e amicizia del B., anzi di sentirue quasi invidia. E riporta 
alcuni passi delle Senili, in cui il Petrarca parla cono ammirazione del 
B.; fa notare come il Petrarca oftrisse ripetutamente ainti generosi al- 
l’amico, e anche nel testamento gli lasciasse 50 fiorini d’oro; e ricorda 
la « traduzione » latina (ma non è vera traduzione), che 1’ autore del 
Canzoniere fece dell’ ultima novella del Decamerone. 

Il Crescini mostra che il titolo esatto del primo romanzo del B. è 
Filocoloe; e che le forme l'ilopono e Filocopo si devono a° Gaetano Tizzone, 
da Poti, che nell’ediz. del 1527, da Ini cnrata, prima corresse Filocolo 
in lilopono, poi, pentitosi di questo mutamento, preferì l'ilocopo. 

Interessante è V' articolo (XVIII) del Massera sn Z0 serrentese boccac- 
cesco delle belle donne. Prendendo le mosse da un acuto studio del Tor- 
raca: Le donne dell’ « Ameto » e dell « Amorosa Visione » (1) cerca di 
identificare le dodici belle donne eclebrate in quella poesia, e raccoglie 
le scarne notizie, che intorno ad esse le fonti ci conservano. Il che gli 
Serve per dimostrare come il coincidente ricordo delle medesime donne 
e nel serventese e nell’ Ameto e nell’ Amorosa Fistone provi, meglio di 
altri argomenti, quelle tre prodnzioni essere appartenute al medesimo 
momento dell’ attività artistica e psicologica del B. Probabilmente il 


Serventese fn composto entro il 1312, 


(1) Z'er la biograria di G. B., Rama, Albrighi e Segati, 1912, pp. 109-128. 
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La tesi che sostiene il Gigli nel suo brevissimo scritto (XVII: Per 
D interpretazione della Fiammetta, ci sembra priva di serio fondamento, 
Egli vorrebbe dimostrare che il B. in questo suo lavoro abbia un’ in- 
tenzione ironica: che rappresenti, cioè, Fiammetta (Maria d'Aquino) come 
supremamente infelice per la lontananza dell’amato e come specchio di 
amorosa abnegazione, per fare una vendetta velata, sottile e raftinata 
della indegna condotta di lei, la quale si consolava. passando da amore 
ad amore. Ma se tale fosse 1 intento dell’opera, non ne potrebbero man- 
care gl’ indizi, che invece difettano del tutto: in qualche Inogo Vantore 
si sarebbe tradito, apertamente manifestando il dolore e lo sdegno; data 
specialmente la veemenza di questi sentimenti, di eni animo suo sa- 
rebbe stato dominato, e data la natura dell'ingegno del B., fatto per 
rappresentare la realtà in forana piena e diretta. 

Pio Rajna dedica alenne pagine (XVID alla riduzione in ottava rima 
del Corbaccio fatta da Ludovico Bartoli, la quale, chiamata dall’ antore 
modestamente Corbaccino, si trova ora nel cod. laurenziano, 101 plIut. 
LXXX sup., e fu pubblicata dal Mazzoni nel Zropugn. (N. S., 1, 
pp. 240-301). Che VPantore del Cordaccino fosse Ludovico Bartoli tio- 
rentino, di professione notaio, non e' è dubbio alemmo, perchè è chiara- 
mente detto nel manoscritto. Il Rajna, abilmente ragionando su queste 
e altre indicazioni, fissa anche la data e il Inogo, in cui essa probabil- 
mente fu composta, cioè a Val Caprese entro gli anni 1386-11: i quali 
termini si possono anche restringere all’ ultimo decennio del secolo de- 
cimoquarto. 

Il Bartoli, mostra il Rajna, ha scarsa enltura e non si eleva al di- 
sopra della generalità dei cantastorie, dei quali ha tutto il fave. Alcune 
volte procede liberissimo, altre. volte. con disereta fedeltà, servendosi 
delle parole del testo; e pero non si potrebbe foraniare una regola te- 
nuta nella maniera. dell’ elaborazione. Particolare degno di nota è che 
all'ultima stanza è detto che il Corbaccio fu 

+06 00. poco amato 
e non pregiato lo valer d' nn fico 
dal B. Di questa attermazione, che, venendo da una person quasi con- 
temporanea, ha nono piecolo valore, bisogna tener conto a favore del- 
Vantore del Decamerone; perchè, sebbene il Corbaccio si adorni di un ef. 
ficace  vivezza di rappresentazione e costituisca uno importantissitao 
documento antobiogratico, è innegabilmente « una cattiva azione ». Ma 
qui il Rajna è forse troppo severo. 

L'articolo (NNT) di Maria Perron-Cabus, 12 Boccaccio per Dante, è 
unit pura e semplice esposizione di quanto Uautore del Deemerone fece 
per diffondere Vammirazione della Commedia, co non reca nulla di nuovo, 

Si sa che fra i titoli di gloria del B. nono nltimo è quello di aver 
egli. dotto umanista, saputo leggere con acuto. sguardo nell'avvenire 
della nostra Tetteraturio volgare. d'aver altamente proclamato La gran- 


dezza del poenta di Dante e iniziato la critica dantesca, Opportunnnente 
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la Perron-Cabus cita le parole del B.: « Costui [Dante] mostrò con ef- 
fetto con essa [la poesia volgare] ogni alta materia potersi trattare, e 
glorioso sopra ogni altro fece il volgare nostro ». Inoltre, il B. più volte 
insistette presso il Petrarca, che osteutava freddezza per l'opera del- 
V Alighieri, acciò che considerasse e ammirasse il grande poeta volgare. 
E forse il Petrarca, dice la Perron-Cabus, per gli eccitamenti dell'amico, 
lesse ed ammirò la Commedia. Invece pare che.il Petrarca avesse letto 
il poema assai prima di ricevere la copia fatta dal B. In molte opero 
del B. vi son parole di affetto e lode per l’ esule fiorentino, ma più 
alte ed entusiaste esse suonano nella lettera a Iacopo Pizzinghe e nel 
trattatello In laude di Dante. 

Al quale trattatello, in questa medesima raccolta, il Barbi consacra 
un notevolissimo articolo (XV). Come si sa, quest'opera ci è stata con- 
servata in due redazioni diverse: una più ampia, che va sotto il nome 
di Vita intera, o semplicemente Tita; l’ altra, più breve, che s'intitola 
ordinariamente Compendio. Di questo c’è anche un testo con qualche rac- 
corciamento, ma che nell’ insieme non costituisce una redazione diversa. 

Si è lungamente disputato se il-Compendio sia un rimaneggiamento 
d’ ignoti copisti o si debba allo stesso B., che avrebbe abbreviato la 
Vita intera. Ma anche un’ altra opinione è stata emessa, che il Compendio 
sia la prima stesura dell’ opera, anzichè un vero compendio. Ora il Barhi 
pare chiuda definitivamente la discussione, provando con argomenti in- 
trinseci ed estringeci di grande efficacia dimostrativa, che il Compendio 
non è nè un rimaneggiamento di copisti, nè una prima stesura, ma un 
rifacimento, cui il B. stesso sottopose la Vita, per farne un’ opera più 
ordinata, più sobria, più temperata. E cio il Barbi prova, mettendo a 
riscontro vari brani nelle dune redazioni; e da tale confronto risulta evi- 


dente che i ritocchi, i raecorciamenti e le aggiunte — chè anche queste 
sono introdotte nel Compendio — mostrano, in generale, una maggiore 


riflessione e accuratezza. La tesi, p. es., del libretto: che Dante riuscì 
sommo filosofo e poeta, non ostanti i continui ostacoli, che ebbe agli 
studi per tutta la vita, è dimostrata con maggiore compiutezza di ar- 
gomenti nel Compendio che nella Vita. La quale cine anche in nna 
ripetizione e in una contraddizione, perehè narra due volto il sogno 
della madre di Dante, e, in due luoghi diversi, apprezza in maniera 
contradittoria P intluenza su Dante dell'amore suo per Beatrice: orbene, 
l'uno e l’altro difetto vengono acconciamente rimossi nel Compendio. 
Un altro miglioramento presenta il Compendio nella digressione sulla 
poesia, più ordinata e calda che non nella Tifa. Inoltre, giustamente il 
Barbi fa notare, chie il Compendic è più risoluto quanto alla dedica della 
Commedia, e che alenne sue aggiunte trovan preciso riscontro 0 più chiara 
illustrazione o nel Conimento e nel De qgencalogiis. Anche nelle invettive 
contro Firenze il Compendio è più temperato, e rivela una più matura 
ritlessione. Agli argonienti intrinseci altri se ne possono aggiungere di 
natura estrinseca, desunti dell'esame comparativo degli autografi della 
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Vita"e del Secondo compendio, che abbiamo la fortuna di possederé. Il 
codice che contiene il secondo Compendio, dice il Barbi, ha strettissima 
somiglianza con le scritture più tarde del B., rivelandosi in esso quella 
maggiore trascuratezza, quella naturale «defigurazione del carattere e 
quelle stesse preferenze fra le varie forine delle lettere, che si hanno 
nei brani aggiunti o rifatti del De genealogiis e nel Bucolicum carmen. 
In complesso, quindi, il Compendio è un perfezionamento che il B., sem- 
pre fervido ammiratore del grande suo concittadino, volle fare della nar- 
razione della Vifa di lui. 

| Paget Toynbee pubblica, in inglese, nun accurato elenco (IV) degli 
nutori citati dal B. nel suo Commento: Index of authors quoted by Boccaccio 
in his « Comento sopra la Commedia ». L’ autore dichiara che l’ indice è 
stato compilato con lo stesso criterio dell’ altro al commento di Benve- 
nuto da Imola, pubblicato snll’ Annual Report of the Cambridge (U. S. A.) 
Dante Society, nel 1901, coll’ intenzione che possa servire di supplemento 
nl’ opera monumentale di Attilio Hortis sul B. Gli antori vengono elen- 
cati in ordine alfabetico con l aggiunta di brevi note illustrative e 
indicazione dei luoghi, in cui sono citati. In ultimo il Tovnbee dice 
che il B., oltre a servirsi degli antori espressamente nominati, si è valso 
_ anche di altre fonti, che egli qui non ricorda, quali Vineenzo di Bean- 
vais, Giovanni da Genova, le Cento Novelle Antiche ecc. 

I due scritti che segnono (XIV e XIII) riguardano le egloghe: Inno, 
del Lidonnici, tratta de Za Lupa e il Polifemo nel « Bucolicon Carmen » 


e cerca di rimuovere dal B. l’ accusa, che per quelle due figure gli è 


venuta, ili contradizione e persino d’ immoralità; | altro, del Manni, 
ch’ è una parziale traduzione, ben riuscita, della graziosa egloga XIV. 

Raffaele Fornaciari, Dal « Filocolo » al « Decamerone » (XII), svolge al- 
cune brevi considerazioni sulla diversa maniera, onde sono narrate due 
tuedesime novelle nel Filocolo e nel Decamerone: in quello esse appariscono 
come due informi embrioni; in queste son divenute due corpi pieni di 
vita e di perfezione. 

Quello che il Cian sostiene, L'organismo del « Decamerone » (XI), in fondo 
è giusto, ed è stato già ‘ben osservato da altri: la finzione della brigata 
che si raccoglie in un luogo ameno a svagarsi e a novellare durante 
l’ infuriar della pestilenza non è un espediente posticcio, ma un felice 
disegno, che stringe l’opera in unità organica. Ma l’affermare (com’@egli 
fa) che il racconto della gaia avventura della brigata fiorentina sia un 
elomento connaturato con l’ organismo stesso del Decamerone, e penetri 
e 8’ insinui in tntto la materia novellistica e l’avvolga e la stringa pro- 
Aucendo notevoli ettetti, ci sembra ccecessivo. Come il Cian istesso 08- 
serva, quello del B. era un espediente già noto non solo nell’ Oriente, 
ima anche nella letteratura volgare, e di cui il B. 8’ era altre volte ser- 
vito. E poi chi nou sa che il lettore 8’ interessa. solamente alla novella 
in sè e per sè, saltaudo il racconto di ciò che fa e dice la brigata? 

Uno degli articoli più lunghi è quello (N), pur troppo. postumo, di 


stilata LA 
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Arturo Graf: Di alcuni giudizi di Francesco de Sanctis ed altri concernenti 
il Decamerone. La maggior parte dello seritto, però, è rivolto a confutare 
un sol giudizio del De Sanctis, quello che inizia il capitolo IN della suna 
Storia: « Se ora apri il Decamerone, letta. appena la prima novella, gli 
è come un cascar dalle nuvole e un domandarti col Petrarca: « Qui come 
venn’io o quando? » Non è una evoluzione, ma è una catastrofe o una 
rivoluzione, che da un dì all’altro ti presenta il mondo mutato. Qui 
trovi il medio evo non solo negato ma canzonato » (1). Certo, il giu- 
dizio del critico napoletano, préso così isolatamente e assolutamente, è 
eccessivo; e il Graf ha facilo ginoco a combatterlo con V enunciazione 
di verità divenute commnui. Egli osserva, po e., che « rivoluzioni e ea- 
tastrofi non ci cascano giù dal cielo come bolidi », che « ogni rivolu- 
zione è come lo straripamento d'un tiume ingrossatosi a poco a poco »: 
che, parlando dei limiti fra il Medio Evo e il Rinascimento, non è lecito 
adoperare la disgraziatissima parola tedesca « Grenzscheid », linea di 
contine, gincechè la storia è un periodo unico e indiviso. Queste osservi 
zioni sono giustissime, sono ormai diventate banali, dei « truismi », 
come dicono gl’ Inglesi; ma esse non si possono contrapporre al giudizio 
del De Sanctis. Si sarebbe quasi tentati di dire, che il Graf abbia. esa- 
minato quel periodo del De Sanctis. colla. preoccupazione di colui che 
domandava quattro righi di scrittura di un nomo per trovarvi di che 
farlo impiccare. 

Il cap. IX della Storia vien dopo il VIL e VVHI, che trattano ri- 
spettivamente della Commedia e del Canzoniere; è rignardo i queste opere 
etfettivamente il Decamerone segna una rivoluzione. «Se ora apri il 
Decamerone », cioe se dopo aver esaminato la Cononedia e il Canzoniere 
passiamo al NMecamerorne, vediamo che questo ci dà ana rappresentazione 
della vita del tutto diversa dagli altri due. Ma avverte in seguito il De 
Sanctis stesso: « Certo, questo mutamento non viene improvviso, come 
appare uu moto di terra: lo spirito  Riicale & visibile in tutta la lette- 
ratura e si continua con tradizione non interrotta » (2,. Ancora: « Quel 
mondo esisteva prima del Decamerone. In Italia abbondavano romanzi e 
novelle e « canzoni latine », canti licenziosi. Le donne, come abbiamo 
visto, leggevano seeretamente tra loro questi libri profiuiti, e i novella» 
tori iutrattenevano le liete brigate cono racconti piacevoli e THeenziosi. 
Il fondo comune dei romanzi erano Te avventare dei cavalieri della Ta- 
vola Rotonda e di Carlomagno. Nell morosa risione it B. cità nno gran 
numero di questi eroi ed eroine: Arta, Lancillotto, Galeotto, Isotta Ta 
bionda, Chedino, Pilamides, Lionello, Tristano) Orkmndo, Uliviero, Ri- 
naldo, Gruttifre, Roberto Guiscardo, Federico Barbarossa, Federico se- 


condo » (3). E come se cio non hastasse, poco dopo, nella stessa pagina, 


(1) Storia della letteratura italiana, cdiz, CROCE. Ban, Laterza, 1912, pp. 269 70, 
(2) Op. cit., pp. 31-16, 
(3) Op. cit., pp. 306-7, 
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aggiunge! « ...... la materia così nella Commedia e nel Canzoniere come 
nel Decanerone, non uscì dal cervello di un nomo, anzi fu il prodotto di 
una elaborazione. collettiva, passata per diverse. forme, insino a che il 
genio non Pebbe fissata e fatta eterni ». Dopo cio, ci sia lecito doman- 
dare, se convetiga che il Graf, cono aria di rimprovero verso il De Sanctis, 
ammonisca che: « Spiriti e fatti del Decamerore sono prima, e assai prima 
del Decamerone » è ricordi confusamente gV inventori del Zextam asimorian 
e del Festim fatnoram, 1 Fabliane, Vi Cronica di Fra Salimbene, : Fede- 
rico II, gli epieurei, il /fomarn de Za ose. IN gindizio del De Sanctis, se 
si legge il cap. IN con occhio sereno, Saecorda pienamente con quello 
che al Graf sembra, ed è realmente, il vero, e che il Gaspary acconcia- 
mente espresse: ehe cioè lo spirito del Decamerone esisteva prima di esso, 
ma che il B. gli dette evidenza artistica (1). 

Sui tentativi di purgazione del Decamerone vi sono due articoli (VE 
e V): uno del Lesca, Vincenzo Borghini e il Decamerone; Valtro del Rosadi: 
Il B. e la Censura. IN Lesca si limita a considerare la sola edizione fa- 
mosa del 1573, messa in Iuce dai Giunti con le mutazioni volute dalla 
Curia romana d'accordo col granduca Cosimo primo. IN più antorevole 
fra i « deputati » a ciò fu il Borghini, contro cui la eritica è stata in- 
giusta. biasimando P opera di Tui. La quale, invece, lo fa degno di ri- 
spetto e di lode per Pottimo criterio che lo guido, e la coraggiosa difesa 
che seppe fare delle novelle ineriminate. IH Lesca si vale di uno seritto 
inedito di Vincenzo Rossi, senza. pero distinguere quello che è sno da 
ciò che appartiene all’ erudito fiorentino. 

IL’ articolo del Ros:uli, brioso e piacevole, è più comprensivo; indaga 
le relazioni del Decamerone con la sanzione civile. Egli, dopo aver mo- 
strato che il B. non fn il Cam, il quale solo e temerario osò sollevare 
il lenzuolo che copriva il corrotto costume, ricorda sommariamente le 
proibizioni e le purgazioni, cho del Decamerone furono fatte dalla Curia 
romana. La quale, però, avendo più a cuore la casta che la castità, cn- 
rava soprattutto che si mutassero i nomi di frati, monaci, abbadesse, 
vescovi e altre cose saere, non ostante che così le pagine meno candide 
rimanessero, come avvenne appunto nella ricordata edizione del 1573. 
In ultimo, il Rosadi, discorrendo dei limiti della verecondia nell’ arte, 
giustamente osserva, che, quaudo Varte raggiunge l'altezza toecata nel 
Decamerone, anche la materia più salace si idealizza, gli elementi Inssu- 
riosi vengono cancellati, e solo rimane, in ehi contempla, una compia- 
cenza spirituale purissima. Ma per ottenere questo effetto bisogna ri- 
guardare anche all animo di chi contempla; giacehè perfino il vocabo- 
lario può essere esercizio di malizia. nelle mani del fanciullo. E allora 


(1) GASPARY, Geschichte der italienischen Literatur, Berlin, 1888, vol. IL pp. 61-65: 
« In Decameron zezt sich in voller Entfaltung jener sinnlich heidnische Geist. der, seit 
lange vorbanden, bisher in der Kunst weniger sichthbar und in weniger anttallendem Ge- 
gensatze zu der ascetischen Anschanungsweise hervorgetreten war », 


102 RASSEGNA CRITICA 


la questione della morale nell'arte si muta nella questione del grado 
dell’arte e dei limiti della sna divulgazione. 

Rapporto coi ricordati articoli ha la nota (VI) del Lazzareschi sopra 
L’ edizione lucchese del « Decamerone », dove si narra, da alenni documenti, 
che riporta, un episodio della pubblicazione clandestina del Decamerone 
fatta in Lucca il 1761 per conmissione del Bottari e di altri eruditi 
fiorentini: cioé la carcerazione di Domenico Martini per la stampa del 
3., e la sua scarcerazione dopo circa due mesi. Chi da tale episodio vo- 
lesse ledurre, avverte il Lazzareschi, che a Lucca la censura fosse severa, 
s'ingannerebbe; perchè in questa città, invece, l’ autorità laica, essendo 
in continni contrasti con quella religiosa, era disposta a largheggiare in 
tolleranza con gli stampatori di opere, che altrove difficilmente avrel- 
bero ottennto il permesso. Questo motivo, che faceva accorrere gli autori 
di ogni parte d’ Italia alle numerose e diligenti stamperie di quella città, 
consiglio gli eruditi fiorentini a dare la preferenza a Lucca per la nuova 
edizione del Decamerone, la quale rinscì migliore di ogni altra precedente 
per la diligentissima critica del testo e la bellezza della veste tipografica. 

1] Parodi nelle Osservazioni sul « cursus » nelle opere latine e volgari del B. 
(IX), sostiene che questi debba collocarsi fra i prosatori « regulati » 
del sno tempo per i molti ritmi che s'incontrano nelle sue opere latine 
e volgari. Questo giudizio ci sembra eccessivo: molti ritmi saranno usciti 
spoutanei e involontari dalla penna del Certaldese! 

Isidoro del Lungo ha una brevissima nota su La novella del re di Cipro 
dal 1875 al 1913 (HI ; ugualmente brevi sono le osservazione di Vittorio 
Fabiani su Due luoghi del B. ripresentati da un secentista (VII). 

Henri Hauvette, così benemerito degli studi boccacceschi, e che in 
questi giorni ha messo fuori un dotto volume sul grande novelliere (1), ha 
regalato alla raccolta un piacevole articolo (II): Réminiscencea de B. dans 
une légende célébre, quella, cioè, che tratta il tema della « morte vivente », 
sì drammaticamente sviluppato dal Bandello (II, 41), e al quale si riat- 
tacca la storia di Giulietta e Romeo. Gerto, se si confronta, come è stato 
fatto, direttamente l avventura di Gentile dei Garisendi, due volte rac- 
contata dal Boccaccio (Filoe., I, IV, quest. xIlt e Decam. X, 4) con la 
narrazione del Bandello, non si può stabilire fra loro uno stretto legame 
di derivazione. Ma reminiscenze del B. sono evidenti nella prima novella 
del senese Gentili Sermini, la quale tratta degli amanti Montanina e 
Vannino di Perugia. La morte fittizia col narcotico della bella Monta- 
nina per sottrarsi al marito, e la complicità del monaco poco disinteres- 
sato ricordano il racconto di Ferondo (Decanm., III, 8); le vicende del 
cassone, in cui è chiuso 1 amante della Montanina, richiamano l’ avven- 
tura di Ruggieri da Jeroli (Decam., IV, 10). 

Ora all Hanvette pare che a questa novella del Sermini si possa rac- 


(1) H. HAUVETTE, Boccace. Ftude biographique et, littéraire, Paris, Colin, 1914, del 
quale la Kassegna diacorrerà a sno tempo, 
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costare la trentesima novella di Masuecio Salernitano, nella quale è oramai 
riconoscinta la fonte, da eni Luigi da Porto ha tratto la sua commoyente 
storia di Giulietta e Romeo. E però alenni elementi costituitivi di essa 
per la trafila indicata si possono far risalire al B. 

Chiude la raccolta un breve scritto (XIV) del Papp, Zl B. in Ungheria, 
in cni sono ricordati quattro racconti boccacceschi rimati da antori un- 
gheresi, e vi è agginnta una bibliografia ungherese di scritti intorno al 
B. è di traduzioni delle sue opere. 

Come si è potuto desumere dalla nostra rapida rassegna, questa rac- 
colta di studi Dboccacceschi, se non è riuscita — e non poteva — nun 
volune organico, è risultato però ricca di pregevoli articoli, che dagli 
studiosi saranno consultati con profitto, e rappresentano un degno ceon- 
tributo alle onoranze rese al gran Certaldese. 


: ANGELI) SAMMARCO 


ANNUNZI SOMMAR:I11 


Uno FoscoLo. — Seritti vari inediti, a cura di FRANCESCO VIGLIONE 
(Livorno, Giusti, 1913; 89, pp. xv-492). — Son tolti dai noti mrano- 


scritti della Labronica di Livorno, e dovevano doenmentare il libro del 
medesimo antore, DV. Zoscolo in Inghilterra (Catania, Muglia, 1910); ma 
per bi mole di quel volume ne furono eselnsi e formano ora il presente, 
il quale, diviso in tre parti: « Scritti letterari », « Seritti politici » e 
« Lettere del Foscolo ad altri », ci da, per la prima volta o almeno più 
correttamente in lingua italiana, francese od inglese, i seguenti articoli 
letterariz « Secolo di Dante », « Uso di recitare de Romani e Greci ed 
Epigrammi nelle conversazioni moderne », « Storia del testo di Omero », 
« Plan for a Periodicat work on Foreigir Literatore >, « Viaggi classici: 
loseph ForsytIt », « Boccaccio », « Sulle epistole volgari del Petrarca ». 
Gli seritti. politici sono: € Frammenti relativi alla Storia di Parga », 
« Nu Nelson ». « Sn Napoleone », € Political consequences of the Agri - 
« cultural System in Italy », « Suo Leopoldo I ». Finalmente seguono 
106 lettere, dirette al Monti, alla « Donna Gentile », alla contessa d’ Al- 
banv, all’ Hobhonse, a tordo Holland, al Santarosa, ai librai Pickering 
e Murray, al Panizzi, a P. Giannone e ad altri, più o men noti, perso- 
naggi italiani ed inglesi. HU V., che ba pubblicato questi seritti quasi 
diplomaticamente, permettendosi solo qualche correzione negli apograti, 
mai negli autografi, e postillandoli sobriamente, è ormai molto benemerito 
e pel presente e per T altro volume citato degli studi foscoliani. Duole 
ch’ egli però non abbia potuto darci, per mancauza di spazio, anche, tra 
le numerose lettere che amici inglesi diressero al Foscolo, quelle che 
hanno importanza letteraria. Benché il V. se ne sia giovato nel suo vo- 
lume cit., anch” esse avrebbero il toro interesse per la conoscenza più 
precisa dell’ ambiente Tettterario inglese, in cui il volontario esule fu 


da 


costretto a vivere gli ultimi anni suoi. — E. P. 


PaoLo BELLEZZA, — Curiosità dantesche (Milano, Hoepli, 1913; x°, 
pp. xv1-559). — E un bello e buon volume che si legge con piacere 
e con frutto, perche seritto con garbo e con fine arguzia, con conoscenza 
larga e minuta di tutta la immane bibliografia dantesca (che non è poco), 
anehe se essa sin andata a nascondersi nei giornali politici quotidiani. 


- 


£ diviso in XXIL capitoli, nei quali sì discorre delle citazioni di D. 
fatte a sproposito 0 per ischerzo da personaggi più o meno illustri, è 
da ciarlatani; di D. nella politica e nel parlamento, presso i Turchi e 
gli Arabi, nella storia del nostro. Risorgimento; di D. mutilato, 0 sco- 
pritore degl ismi, che sono infiniti (come l'alpinismo, lo spiritismo, ece.); 
di D. nella Jetteratura  burlesca e « per ridere »; delle interpretazioni 
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bizzarre; del « Pape Satan » ece.; di alenni capitoli della biogratia di 
D. (è il titolo del noto libro dello Scherillo); del verso « nessuno mag- 
gior dolore »j di Barbariceia trombettiere; e di tante helle e brutte cose, 
dove son messi in enricatura i numerosi seribacchiatori di libri e opn- 
scoli danteschi. Ma a liberarci da questa piaga basterà questo piacevole 
volume ? — E. P. 


Ruictero PALMIERI, — La poesia politica di Chiaro Davanzati (Ra- 


venna, Lavagna, 1913; 8° p., pp. 23). — Saggio sulla metrica del canzo- 
niere di Chiuro Davanzati (Ivi, id., 1913; 8° gr., pp. 37). — U Palmieri, 


che attende da qualche tempo ad un sno studio  biogritlico e letterario 
su questo rimatore, ci ottre ora, come saggio di esso, i dune presenti opn- 
scoletti, nei quali esamina le dne sole poesie politiche scritte da Chiaro, 
e la forma metrica che assume nelle sue mani la canzone ed il sonetto, 
unicamente adoperati da Ini. Le due poesie politiele sono la canz. « Ai, 
dolzoe e gaia terra florentina », che il P. ritiene e mostra esteticamente 
molto bella, superiore alle altre cose di quel rimatore, e crede scritta 
verso il 1267, quando i guelti fiorentini offrirono a Carlo d’ Angiò la 
podesteria della città; ed il son. « Con adimanda magna scienza porta », 
che il P. suppone composto fra 1 ottobre 1267 e il gennaio 68, quando 
Corradino di Svevia si accingeva da Verona a passare il Po. Ma gli av- 
venimenti storici coutraddicono troppo al contenuto di quel componi- 
mento, sicchè anche noi accettiamo la spiegazione che ne dettero altri 
studiosi, i quali sostengono che occasione a quel son. fosse stata la voce. 
della venuta in Italia dell’ imperatore Rodolfo d’ Asburgo nel 1280. In 
quel sonetto, difatti, si parla d’ un imperatore amico del papa e bene- 
. detto da Ini, mentre Corradino era solo re di Germania e fn scomuni- 
cato dal pontefice. — Nel secondo di questi saggi il P. rileva che Chiaro 
adoperò, quasi unicamente, per la canzone i versi endecasillabi e sette- 
narii, come Dante insegnava, ma li dispose in una forma quasi sempre 
contraria a quella voluta dall’ Alighieri, mettendo, p. es., il settenario 
in principio della canz. e dando nelle stanze la preferenza a quest’ ul- 
timo verso, invece che all’ endecasillabo ecc. ecc. Feco perchè, secondo 
il P. autore del De vulgari eloquentia slegnò questo rimatore e non lo 
ricordò mai, imbrancandolo, forse, fra quelle « persone grosse », cui 
accenna nella Vita Nuova. Chiaro serive anche alcune sne canzoni senza 
commiato, come i rimatori siciliani; però ne ha altre, in cui, segnendo 
Guittone, adopera il congedo, ma, secondo « la maniera più italiana », 
lo affida all’ ultima strofe, « nguale metricamente alle precedenti e di- 
stinta da esse solo per il contennto ». Per questa ed altre ragioni, che 
qui sarebbe troppo lungo riferire, il P. erede di poter attermare che 
Chiaro non fu quel pedisseqno imitatore de’ provenzali, cho il De Lollis 
ed altri han finora ritenuto. La forma metrica più comune del sonetto 
del Davanzati è, per le quartine e le terzine, la rima alternata: la più 
antica e che conferma l'origine più sicura di quel componimento dallo 


106 ì RASSEGNA CRITICA 


strambotto di otto e sei versi. ll P. sì ferma anche ad esaminare gli 
altri schemi metrici diversi da questo, i sonetti caudati, la metrica delle 
tenzoni, le rime al mezzo e le sdruceciole, le tronche, le equivoche, le 
derivate e care, che usò il suo rimatore, per conchinder che costui non 
abusò di questi mezzi, come Guittone ed i provenzali, ma si mantenne 
nella via di mezzo, e fu in certo modo indipendente da codeste due 
scuole, accostandosi un po’ a quella de’ futuri poeti dello stil nuovo. Il 
P., che mostra di aver studiato con amore e con diligenza il sno autore, 
ci dia ora (che n’è tempo) non solo la monografia che ci promette, ma 
anche l’ edizione critica delle rime del Davanzati, che egli potrebbe 
ben allestire. — E. P. 


ANTONIO MEDIN. — Per la storia della fortuna del Boccaccio nel Veneto. 
Nota (Venezia, Ferrari, 1913; 8°, pp. 11: estr. dagli Atti d. r. Istit. veneto, 
LXXII). — Come Dante ed il Petrarca, anche il Boccaccio ebbe un culto 
nelle regioni venete duranto l’ istesso secolo XIV e nel seguente. Il M., 
come già avea fatto egli medesimo per il poeta del Canzoniere ed altri 
per quello della Commedia, raccoglie qui le prove della simpatia che sen- 
tirono pel Certaldese alcuni scrittori del Veneto durante quel periodo. 
Comincia essa con i cronisti Galeazzo e Bartolomeo Gatari, — le cui 
opere rivedono ora la luce, per opera dello stesso M., nella ristampa dei 
Rerum italicarum scriptores del Muratori, — il primo dei quali, oltre a 
dare ad un suo figliuolo il nome di Dioneo, imita, sul bel priucipio dei 
suoi annali, il proemio del Decamerone; di cui, come di altri luoghi boc- 
cacceschi, p. es. della liammetla, si ricordò spesso anche il più giovane 
de’ Gatari, che si appropria l’intero esordio del Corbaccio, pure adoperato 
dall’anonimo autore della Seconda Spagna, la quale dal moderno editore, 
che iguorava quel plagio, fu creduta del secolo XIII! Sabello Michiel, 
autore trecentista di un epistolario amoroso Il vago Filogeo, che si con- 
serva unoora manoscritto in tre codici, e di una raccolta di novelle, 
intitolato Passatempo, forse perduta, fu anch'esso ammiratore ed imitatore 
del Boccaccio. Conosceva, infatti, bene il Decamerone e il Filostrato, come 
si rileva dal Zilogeo e certamente si rileverebbe pure dal suo novelliere, 
se lo possedessimo ancora. — E. P. 


Luici FiLIPPI. — Giacinto Gallina. Studio critico (Venezia, Fuga, 1913; 
8°, pp. 165). — Questo utile studietto si divide in tre parti: la prima 
biogratica, la seconda espositiva di tutta la produzione drammatica del 
G., la terza, critica, contenente il sintetico giudizio sul valore del G. 
come artista e scrittore di commedie, La più ben fatta, secondo noi, è 
la seconda, dove si riassumono tutte le commedie (anche quelle, come 
La famegia del santolo e Fora del mondo, ancora inedite) in ordine crono- 
logico e se ne rilevano i pregi ed i difetti. 11 principale dei quali era, 
almeno nelle produzioni della prima maniera (quelle scritte sino al 1880), 
un sentimentalisino di maniera, che invadeva quasi tutti quanti î perso- 


ur 


= 
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raggi, troppo buoni, troppo ingenui, troppo piagnucolosi e troppo si- 
mili fra loro. Nelle ultime sue commedie (composte sino al 1888), Za 
famegia del santolo, La base de tuto ecc., che son le migliori, il G., ritrae, 
invece, la vita com'è, e ci dà personaggi più vivi e più veri. « Nei la- 
vori del secondo’ periédo », — dice ginstamente il F., — « noi troviamo 
più verità, più profondità di sentiniento, più acutezza d'analisi ». Egli 
partì dapprima dal Goldoni, di cui non fn un imitatore pedissequo, nè 
tanto meno un continnatore (come malamente fil detto); ma guastò gli 
eterni quadri, sempre veri e vivi, del maestro con quel suo falso romanti- 
cismo o cormentalismo, che si voglia dire, alla Grossi o alla De Amicis: 
sicchè oggi le produzioni sue, rappresentate insieme con quelle del Gol- 
doni, appaiono già stantìe ed invecchiate; mentre quelle del gran comico 
son sempre fresche e giovani. Più che nel complesso delle sue produzioni, 
egli riuscì « bravo pittore «li tipi e macchiette » nei particolari, in al- 
‘cune deliziose scenette. Come scrittore del proprie dialetto, egli l’ ado- 
però forse meglio nelle prime che nelle ultime commedie. In tine a questo 
garbato studietto si trova una diligente « Bibliografia » e un « Verbale 
di deliberazione del Consiglio Comunale di Venezia », sulla proposta di 
provvedimenti per assicurare al Museo Civico i manoscritti del G., il 
quale, com’ è noto, ebbe, infatti, dal 1894 alla morte (1897), una pen- 
sione annua per quel lascito alla patria biblioteca. Forse era meglio, in- 
vece di questo inutile « Verbale », darci qualche altra scena delle sue 
ulfime commedie, che, come abbiamo detto, sono le migliori, ma che, 
pur troppo, sono ancora inedite! — E. P. 


sANDREA MOSCHETTI. — Il « De lite inter Naturam et Fortunam » e il 
« Contra casus fortuitos » di A. Mussato (Cividale del Friuli, Stagni, 1913; 
8°, pp. 35: estr. dalla Miscell. di studi crit. e ricerche erud. in onore di 
V. Crescini). — Queste due operette dell’ autore dell’ Ecerinis, ricordate 
dall’ autore istesso nella sua grande opera storica (De gestise italicorum), 
da Sicco Polentone, dallo Scardeone e dal trecentista D. Bandini nel 
suo Fons memorabilium universi, dov’ è riportato un lungo brano, rias- 
sunto e parafrasi di una di esse, su Padova, si credevano ‘ormai per- 
dute, quando il Novati rintracciò un codice, che le conteneva, nella Colom- 
bina di Siviglia, ed ora la Universitaria padovana ne ha acquistato, dal 
libraio De Marinis di Firenze, un altro, della prima metà del quattro- 
cento. Questo manoscritto ha, pur esso, i due dialoghi del De lite e Contra 
casus fortuitos, ma in una lezione così cattiva che poco potrà servire alla 
ricostruzione del testo senza l’ aiuto del codice spagunuolo. Il primo dia- 
logo non ha grande importanza pel suo contenuto filosofico (la Natura e 
la Fortuna son forze pari nell’ andamento delle cose umane, ed espres- 
sione e strumento materiale del volere di Dio), al quale accennò il Mus- 
sato anche in altre sue opere; ma è notevole per gli. accenni storici e 
biografici che contiene, i quali riguardano principalmente Padova e gli 
avvenimenti politici, da cui essa fu agitata, e la vita di Albertino, tuttora 
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oscura e poco nota. I M. prende specialmente in esame questi ultimi 
accenni per conformare, fra VU idtro, V origine pleblea del Mussato, e _ri- 
levare, — cosa ignorata dai snoi biografi, — cho il padovano, a sua 
richiesta, fu fatto nobile dal Arrigo VIE (« elavigerus» anlae regiae »), 
quando il poeta ando, nel 1311, a Milano ambasciatore a quel principe, 
che Albertino iunò e venero sempre, come Dante. Altri particolari bio- 
gratici, rilevati ed illustrati qui dottinnente dal M., hauno minore im- 
portanza, e se ne gioverà certamente il giovine studioso dell'università 
padovana, — il sign. Manlio Dazzi, — che, come sappiamo dal presente 
opuscolo, attende ad uno studio snlP umanista. L'altro dialogo, Contra 
casus, non ha  alenna importanza ne filosofica nè storica. nè biografica, 
perchè è imitazione di un libro di Seneca, che ei rimane ora in un 


estratto, il De remediis fortuitoriam, perduto, e del quale si servì il Po- 


* è 


trarca, — cui forse non rimase ignoto, così erede il M., lo seritto 
del padovano, — pel suo De remediis, I primo dei dialoghi offre, pei, 


uma conferma delle relazioni personali fra il Munssato e Dante. Come nel 
Somnium in aegritudine apud IFlorentiam, così nel De lite, tutt'e due visioni 
oltremondane, sì riscontrano reminiscenze e imitazioni della Commedia. 
Nella seconda di queste opere, anzi, il M. scorge anche un lontano ri- 
cordo della celebre processione che si svolge al di là del fiume sacro 
sulla cima del Purgatorio, e che anche a noi nono sembra fortuito. In 
appendice son pubblicati, sul nuovo codice, due lunghi brani, i più su 
portanti, del De lite, su Padova e sulla vita del Mussato, ai quali già 


abbiamo più sopra accennato. — È. P. 
[d . e 4 hi . . a ® © 
A. DIiNi-TRAVERSARI. — cimbrogio Traversari e i suoi tempi; Albero ge- 


nealogico Traversari ricostruito; Hodoeporicon (Firenze, Seeber, 1912; 8° gr., 
pp. 330 + 13 + nLx1v-139, tav. gencal. ecc. ecce.). — Le cose più utili 
contenute in questo grosso. voluine messo assieme nn po’ disordinata- 
mente e frettolosamente e che si divide in molti gruppi, numerati a parte) 
sono una particolareggiata biogratia del Traversari, che sinora mancava, 
in undici lunghi capitoli che occupano quasi tutto il libro; ela comoda 
ristampit dell’ /fodocporicon o Itinerarium, la maggior opera di quell’uma- 
nista. La biografia tratta della nascità e dell'edneazione del Traversari; 
del monastero di S. Maria degli Angeli in Firenze, dell’ ordine dei Ca- 
maldolesi, del quale, com’ è noto, Ambrogio fu generale; delle sue rela- 
zioni con gli uomini illustri del suo tempo; degli studi e delle scoperte 
umanistiche di ini; delle sue traduzioni; dell’opera sua nell'innanesimo 
cristiano, nel governo del sno ordine, negli avvenimenti politici del 
tempo, nei concilii di Basilea e di Ferrara-Fitenze; e finalmente della 
sua morte e dell’ importanza di lui nella letteratura e nella politica. 
I Hodoeporicon, stampato per la prima volta molto  scorrettamente a 
Lucca nel 1681, di sa un codice conservato ora nella Lanrenziana, fu 
corretto dal Melus, che avea in animo di ripubblicarlo, con le varianti 
di un manoscritto che esisteva allora nella bihlioteca di S. Maria degli 
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Angeli, e ch’egli riteneva Poriginale. Ed anche ora è appunto la vecchia 
stampa lucchese con le correzioni del Mehns che serve, unicamente, alla 
nuova ristampa, perchè dei manoscritti dell’ Modveporicon (oltre il lauren- 
ziauo, rappresentato dalla stampa di Lneca) il creduto originale, colla- 
zionato dal Mehus, è andato perduto, ed il magliab. 34 D. 3, non oftren- 
doci che le medesime varianti segnate da quell'erndito sulla stampa 
lucchese, si palesa quindi copia del ecreduto‘antografo. Il D.-T. riproduce 
anche la prefazione che il Melus preparò per la sua edizione, le note 
di lui o quelle dell'anovimo editore di Lneca; pubblica pure lettere ed 
altre cose inedite del suo antore; ed illustra con discorsi, documenti e 
tavole 1 albero genealogico di quella famiglia, a cui, com'è giusto, egli 
si gloria di poter appartenere, Questo volume, insomma, non sarà inu- 
tile per gli studiosi del Rinascimento; ma andava fatto con più calma, 
con più ordine, con piiù metodo ed anehe cono maggior conoscenza di 
quel glorioso periodo, — E. P. 


F. Lo Parco. — dttrarerso gli Abbruzzi al abbazia di S. Spirito e 
agli cremi di frate Pietro del Morrone. Nlustrazione. storico-artistica di un 
viaggio compiuto nel 1858 da P. Paolo Parzanese, con sei lettere, il diario, 
un carme e altri doenmmenti inediti (Napoli, Perrella, 1913, 8°, pp. 103). — 
Con la diligenza ehe gli è soliti e con D'amore col quale da tempo per- 
segtte il Parzanese, che a buon diritto pno chiamar suo, il Lo P. narra 
il viaggio negli Abbruzzi compinto dal poeta nel 1838, V episodio prin- 
cipale del quale fu Ri visita a1V eremo dei Celestini. presso. Sulmona, e 
ne pubblica i doenmenti elencati. nel titolo prolisso dell’'opuscolo (la 
prolissità dei titoli pare una delle caratteristiche degli studii del Lo P.): 
di essi, il diario non e più di uno schema, e il carme, in sciolti più o 
meno foscoliani, non è grano cosa per Parte, H Lo P. vi trova anche 
delle reminiscenze leopardiane; ma, oltre che esse nono mi paiono ben 
manifeste, eredo si potrebbe fare la questione pregindiziale se il P. co- 
poscesse nel 738 tanto di imitarlo il poeta morto Vauno precedente. No- 
tevole per la psicologia del P.. mi pare la lettera con la quale egli pre- 
sentava il carme, ora pubblicato dal Lo P., a P. S. Mancini; egli confessa 
di serivere i suoi versi in momenti non tanto di calma quanto di stu- 
pida rassegnazione al sno doloroso destino: « e che volete che valgono? », 
domanda. Proprio così non in sè, nell'anima sua dolorante, cercava la 
poesia il P., ma fuori di sè, e per distrazione, non per sfogo dell'animo 
stesso. Tutto il contrario faceva il Leopardi, e appunto per’ ciò questo 
@ cio che quello non ei un poeta, — (i. B. 


PF. Lo Patico. — Niccolò da Leggio antesignano del Risorgimento del- 
l antichità ellenica nel sce. NIV. Da cold. delle biblioteelie italiane e stra- 
niere e da doce. e stampe rire (Napoli, Tip. della r. Università, 1913: 
estr. dagli Ciffi della R. Accad. Arch. ecc. N. S., TL 1910). — È uno 


studio dotto quanto interessante intorno a questo Niccolò Deopreprio, 
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di Reggio Calabria, medico vissuto nel secolo XIV, traduttore operoso di 
scritture mediche dell’antichità classica; ed essu porta un contributo no- 
tevole alla storia della scienza e della cultura greca nell’ Italia meridio- 
nalo prima del Rinascimento. — G. B. 


F. Lo Parco. — Il voto di due gentildonne guasconi a S. Iacopo di 
Compostella. Nuovo contributo alla illustrazione storico-artistica del Car- 
tare di Florio e Biancofiore e del Filocolo del Boccaccio. Da una bolla 
ined. dell’ Arch. Vaticano dell’ otto giuguo 1332 (Napoli, Pierro, 1914; 
8°, pp. 28). — « Monsignor lo Vescovo di Sulmona » interlocutore con Torquato 
Tasso nel IV dialogo dell’ « Erocallia » di Giambattista Manso. Con quattro 
doc. ined. dell’ Arch. Vaticano (Napoli, Pierro, 1913, 8°, pp. 38). — 
Alla biografia del Petrarca, oltre che all’ illustrazione del Cantare di 
Florio e del Filocolo del Boccaccio, interessa il primo di questi opuscoli, 
nel quale il Lo P. pubblica una bolla di papa Giovanni XXII al vescovo 
di Lombez, Giacomo Colonna, dell’ otto giugno 1332, che conferma la 
data, già proposta dallo stesso Lo P., del 1329, in luogo del ’30, per 
l'andata del poeta a Lombez, e del ’32, invece del ’33, per il viaggio a 
Parigi. Nell’ opuscolo }’ A. raccoglie anche interessanti notizie sull’ uso 
dei pellegrinaggi a S. Iacopo, dei quali è documento tardo, ma non spre- 
gevole, qualunque ne sia la fonte, la nov. 44 della parte seconda del 
Baudello, Nel secondo sono raccolte interessanti notizie sopra Francesco 
Carnse, di Bisaccia, da Sisto V nominato vescovo di Sulmona. Di esso il 
Lo P. pubblica in appendice due lettere al papa, delle quali, se la se- 
conda è un bigliettino di assai poca importanza, la prima offre un cu- 
rioso documento delle tribolazioni date a un buon vescovo da uu feuda- 
tario prepotente. — G. B. 


NOTIZIE ED APPUNTI 


«", Benchè si occupi tutto di storia politica, può interessare i nostri 
studi il bel volume del sen. Pier DESIDERIO PasoLINI: Ravenna e le sue 
grandi memorie (Roma, Loescher e C., 1912; 8° gr., pp. VI-407), adorno 
di 241 illustrazioni, almeno per i suoi due capitoli « Gli ultimi anni di 
Dante » e « Il soggiorno di Byron ». Così pure ha relazione con la storia 
della nostra letteratura della prima metà del Cinquecento il libro del- 
l’ egregio figliuolo di lui, Guipbo PasoLini, Adriano VI: « saggio storico 
con venti tavole ed un facsimile » (Roma, Loescher e C., 1913; 8° gr., 
pp. xv-140). Può essere una buona guida per gli studiosi del Berni e dei. 
suoi amici letterati che vivevano, in quel periodo, a Roma nelle corti 
dei grandi prelati. 


2a Un'altra superba pubblicazione della « Società filologica romana » 
è la magnifica riproduzione dell’Orlando furioso di Ludovico Ariosto secondo 
la stampa del 15.32 (Roma, 1913; 8° gr., pp. xxxII-618), cho fa sèguito 
agli altri due volumi, editi dalla medesima Società e contenenti le due 
prime edizioni dell'Orlando del ‘16 e del ‘21. Il presente volume ci dà 
riprodotto diplomaticamente il poema quale fu finito di stampare, sulla 
fine di settembre o il principio d'ottobre, dal tipografo Francesco Rosso, 
figlinolo di Lorenzo e pur esso stampatore, emigrato dalla patria, che 
fn la Francia, a Ferrara, e quale ce lo dà l'esemplare posseduto ora dalla 
Vaticana (Barberino-Lat. 3942). Come dimostra il prof. FiLirpPo ERMINI 
nella prefazione, quello contenuto in questo esemplare (che appartiene 
ad uno dei gruppi, in cui i bibliograti dividono le copie di quell’edizione), 
è l’unico testo approvato dall’Ariosto, mentre l’altro gruppo, pir ripro- 
ducendo lo stesso testo, contiene 78 stanze derivate forse da un'edizione 
precedente. Questo secondo gruppo fu sempre riprodotto sinora con tutti 
gli altri errori con cui lo corruppe il Ruscelli. Siechè questa dell’ Ermini 
è la prima riproduzione del poema come fu corretto dall’Ariosto. Le altre 
lievi varianti che si trovano in questi dne gruppi della medesima edi- 
zione, dovuta all’incontentabilità del poeta anche durante la stampa, son 
pure mwinutamente indicate dall’ Ermini a pp. XXII-XXXII della sua pre- 
fazione. Adornano il bel volume cinque faesimili di quel cimelio, ri- 
producenti il frontespizio, il ritratto del poeta, il breve di Leon X e le 
concessioni di altri principi (Carlo V, il Doge di Venezia, Francesco II 
Sforza, duca di Milano) per la stampa, Verplicit è due pagine del poema 
(1, 1-7; 1, 8-17). — La stessa Società filologica continua la pubblicazione 
dei Documenti d' Amore di FRANCESCO da BarbeRrINO, secondo i manoscritti 
originali a cara di Francesco Egipr, È ora uscito il fase. x1 (vol. III. 1). 
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cx Una bella e dotta conferenza è quella di ALBINO ZENATTI sul 
Canto XXVI del Paradiso, « letto nella sala di Dante in Orsammichele » il 
25 febbraio 1904 e pubblicata in questo anno nella nota collezione delle 
letture dantescho fiorentine (Firenze, Sansoni, 1913; 8° pp. 40). 


«x Nel Bollettino del Comune di Napoli, « rassegna di storia, arte, to- 
pografia e statistica napoletana » (N. S., a. MCMXIII, nn. 1v-vI) troviamo 
riprodotto Vl ispirato discorso che B. ZUMBINI lesse sn G. Zeopardi a Napoli, 
quando fu inaugurato il monumento sepolerale del poeta nella chiesetta 
di S. Vitale a Fuorigrotta in Napoli. Esso è magnificamente illustrato da 
ritratti del poeta e dei snoi contemporanei e critici, e dalle vedute dei 
luoghi più familiari a lui: tutti di ottima esecuzione. 

* 

* x 
secondo ed ultimo volume delle Rime del codìce isoldiano (Bolog. univ. 1739), 
a enra di Lopovico Frari (Bologna, Romagnoli-Dall’Acqua, 1913; 8° gr., 


Nella « Collezione delle opere inedite o rare », si è pubblicato il 


pp. xV-322). Esso contiene specialmente poesie amorose di rimatori del 
tre e quattrocento; ma anche qualche componimento politico 0 religioso 
o morale o encomiastico o satirico o giocoso. Gli antori principali: il Mal- 
pigli, Giovanni del Testa, Autonio da Ferrara, il Giustiniani, il Saviozzo, 
Leonardo Bruni, Filippo Lapaceini ecc. Di aleuni dei quali ottre, in una 
breve introduzione, nuove notizie L'editore, che dà anche una bibliogratia 
cronologica delle opere a stampa, contenenti rime di questo manoscritto, 
e due indici, uno delle rubriche di esso, Paltro alfabetico dei capoversi. 
Pel precedente volume v. questa /ass., XVIII, 133. . 


2° ELISABETTA Marvasi ha pubblicato di FRANCESCO DE SANCTIS le 
Lettere da Zurigo a Diomede Marvasi (1956-1860), « con prefazione e note 
di BexEpeTTO CrocE » (Napoli, Ricciardi, 1913; 8°, pp. xvI-146). Queste 
trentacinque lettere del geniale critico meridionale, conservate gelosamente 
dalla signora Marvasi, moglie di Diomede, già discepolo poi amico intimo 
del De Sanetis, gli furon dirette da quest'ultimo nei quattro anni che 
egli fu protessore di letteratura italiana nel Politecnico di Zurigo. Esse 
hanno interesse biografico, perché compiono il racconto delle .Vemorie de- 
sanetisiane interrotte al 1845, e ci danno ignoti particolari di quel pe- 
riodo dell'esilio di lui, che il Croce viene amorosmente ricostruendo; im- 
portanza politica, perchè accennano spesso a patrioti e nomini di go- 
Verno;e ci sono utili anche pei giudizii che il De Sanetis vi dà contimiua- 
mente degli serittori moderni nostri e stranieri. Si parla del Leopardi; 
sconosciuto allora non solo ai tedeschi, ma agl'italiani finanche (lett. v): 
del Manzoni, che il De Sanetis aver conosciuto nel 1855 a Belgirate, e 
che. quando gli fu presentato, per fare nn complimento al critico napo- 
letano, già anunirato da Ini, gli recitò a mente alenni periodi del saggio 
sull£breo di Verona è prese vivo. piacere a sentirne i giudizio ino varn 
ragionamenti di lettere e d'arte dett. vini del Lamartine lett. xv1); dello 


nr! ter ren 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 113 


Schiller (lett. xxvm), che chiama « amabile sognatore di nostra cono- 
scenza », alludendo al sno saggio su quel poeta. Altri accenni sono sparsi 
qua e là sul Bonghi, sul Mercantini, sugli Spaventa, sul Villari, sn] Nigra, 
di cui traccia un bozzetto poco benevolo, mi di nna prima impressione. 
Il Croce, che ha illustrato da par suo codeste simpatiche lettere, scritte 
in forma così semplice e pur così calda; con una breve prefazioncella e 
parecchie note storiche, vien dando, ora, loro uu notevole supplemento 
nella Critica (XII, 2). In appendice sono: edite anelbe altre sette lettere 
dirette dal Sanetis, in altri tempi, al Marvasi e alla moglie di lui; la 
commovente prefazione del medesimo critico agli Scritti di Diomede (1876), 
ov’è tracciato un vivo ritratto dell'amico, così diverso e pur così amato 
da lui; e Viscrizione, pur dettata dal De Sanctis, per la tomba del- 
l'oratore caldo è focoso, del magistrato integro e severo, dell’ nomo di 
mondo, pratico ed elegante. 

2a Del volumo di Studii critici offerti da antichi discepoli a Carlo I’ascal 
mel suo NXT anno d’ insegnamento (Catania, Battiato, 1913, pp. 300), curato 
dal prof. A. Amaute, riguardano la storia della letteratura italiana solo 
i seguenti: A. AMANTE, Ad proposito di alcuni luoghi rvergiliani commentati 
nei « Pensieri » di G. Leopardi; M. CaranLano, cilcune rime popolari del 
sec. VVI; F. MarLETTA, Di alcuni rapporti del « Frloslrato » del Boccaccio 
con la poesia popolare (che questi attingesse spesso a quello); G. MAUGERI, 
Sui codici antichi della Bibbia citati dal Petrarca; 1. NORRENTO, Tre sonetti 
di L. Tansillo. In quest’ultimo seritto il Sorrento ripubblica i celebri 
tre sonetti che il poeta di Venosa serisse per i « tremila soldati spagnuoli 
ehe furo morti da’ Turchi a Castelnovo della Bosna », di sul cod. M. 42 
(nuova segnatura 3676) della Nazionale di Madrid; ma egli ha ignorato 
che dillo stesso manoseritto quei componimenti erano già stati dati in 
Iuce (molto scorrettamente, però) da G. Hazanas y la Rita nella sua edizione 
delle Obras de Gutierre de Cetina (Siviglia, 1895), pp. 100 sgg., n. 1. Ora, 
in ogni modo, se ne ha un testo più corretto. Per lo imitazioni o le tra- 
duzioni delle cose del Tansillo in Ispagna andavan poi citate le due note 
pubblicazioni del Savi-Lopez, Un petrarchista spagnuolo (Trani, Vecchi, 
IRUG: ostr. dalla ass. pugliese) è La fortuna del Tansillo in Ispagna 
Zeitsch. f. rom. Phil., XXI, 4), è quella di E. Mele, recensione dell’ediz. 
cit. e del primo studio del Savi-Lopez, nella Iter. crit. de hist. y liter. cap. 
ece., I, 1896, pp. 265 »gg. 
2, In occasione delle nozze del prof. Benedetto Soldati con la profes- 
gsoressa Anna Manis gli amici pubblicarono nina raccolta di studi critici 
(Nozze Noldati- Manis, « Firenze, i IU agosto MOMNIL »; Città di Castello, 
Lapi, 1013; No wr. pp. 206: ediz. di 150 esompl.), dei quali, poiche tutti, 
0 quasi tutti, interessano la nostra storia letteraria, diamo qui il titolo, 
secondo Vordine alfabetico degli autori, e suecintamente il contennto: 


M. Bakni, Sulla genesi dei Lombardi alla prima crociata (combatte Popinione 
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che quel poema constasse di due parti diverse, la Crociata e Giselda, mal 
cucite fra loro); A. BosELLI, G. Baretti « pieno di turbamento » (pubblica 
due lettere inedite di Aristarco al march. Albergati, scritte dal suo na- 
scondiglio di Monte Gardello e con lo psendenimo di « Del Carretto », 
nel 1765, durante, cioè, la sna lotta col p. Buonafede); L. CAMBINI, Un 
precursore del Muratori: Camillo Pellegrino il Giovane (autore di un’ Historia 
principum langobardorum, iniziata sin dal 1626 e pubblicata nel 1643); 
S. DEBENEDETTI, -Sonetto inedito di Pietro Compagni (infelicissimo compo- 
nimento di questo quattrocentista, discepolo del Ficino); G. DEGLI AZZI, 
Per la biografia di un insigne musicista del Rinascimento (Enrico Isaac, da 
Praga, detto « Arrigo Tedesco », amato e protetto dal Magnifico); L. Fassò, 
Tre lettere inedite di A. Manzoni (di scarso valore: due a P. Rolandi,. noto 
editore italiano a Londra, sull’ediz. illustrata dei Promessi Sposi, la terza 
all''improvvisatrice livornese Angelica Palli); L. FERRARI, ZI testamento 
di L. B. Alberti e la data della sua morte (Aal testamento, trovato in un 
cod. della biblioteca del Senato, contenente anche un lascito dell’Alberti 
per due posti di studio nell’ università bolognese, si sa anche che quello 
scrittore morì il 20 aprile 1472); A. GaLLETTI, Una predica inedita di 
S. Bernardino da Siena intorno al valore morale e pratico dello studio; A. MaN- 
cINI, Sulla traccia di patriotte mazziniane; F. NERI, « Ecco il re forte » (puli- 
blica e commenta questa notissima lande di Luerezia Tornabuoni secondo 
la lezione alquanto migliore del cod. Palat. 172 della Nazionale di Fireuze;: 
F. Picco, Il testo di due novelle del Bandello (I, uvit, II, Li) nella « De- 
scrizione dell’ Africa » di Giovan Leone africano; A. SALZA, Una lettera inedita 
di L. Ariosto ad Ottaviano Fregoso doge di Genova (del 27 febbr. 1516 per 
ottenere il privilegio di stampa per il suo poema); P. Savi-Lorez, Tra 
i sogni romantici (che « un grande precursore » del « pessimismo storico » 
leopardiano sarebbe « il popolo greco »); A. SorBELLI, Zutorno alla prima 
edizione delle « Ultime lettere di JI. Ortis » di U. Foscolo (di un secondo 
esemplare delle Ultime lettere di J. O., del 179%, esistente nella Comunale 
di Bologna, delle quali si conosceva sinora solo la copia posseduta dal 


Chiarini). 


2 IL culto dello Shakespeare in Italia si puo dire che nono risalga 
molto più in su del secolo ova decorso; mentre altri poeti inglesi, minori 
tanto di Imi, come, p. es., il Milton e il Pope, ehbero fra noi sin dal 
sec. XNVIIT ammiratori e traduttori numerosissimi. Ai giorni nostri, intanto, 
mentre TUltalia si prepari ad avere mi traduzione del teatro se non 
ottima, almeno più artistica di quella del Rusconi, e più fedele dell'altra 
del Carcano, i Sonetti hanno avuto già, dal 1878 al 97. tre traduttori 
(G. firinelli, A. Olivieri e E. Sanfelice), ma dei poemetti vari non si avea 
sinort alcuni versione, tranne, quella in prosa, di D. Calvari, di Venere 
e Adone. I prinio a dare una traduzione in versi di questo componimento 
valuttuoso e lussurioso dello Shakespeare fu Aborto MABELLINI, che nel 
18091 la pubblico a Fano, perche, solo alcuni anni dopo, esso fu voltato 


fo 
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in italiano dal ricordato Tirinelli Roma, Forzani, 1897), il quale, però, 
sin dal ’79 ne avea già dato un piecolo saggio, Ora il Mahellini ristampa 
la suna bella versione del Venere e Adone e ad esso agginnge anche la tra- 
duzione in versi degli altri tre poemetti, non mai tradotti in italiano, 
la Lucrezia, il Lamento di un'amante ed il Pellegrino appassionato (G. Sua- 
KESPEARE, Poemefti, tradotti da A. M., Bologna, Zanichelli, 1913; 8° gr., 
‘ pp. 222). La versione ei sembra molto ben fatta: i versi son bnoni e spessu 
eleganti; e si leggon con diletto e senza interruzione, quantunque anche 
in quer poemi, così pieni del sentimento della bellezza e del godimento 
sensuale, non manchino (frutto del tempo e dell’ inesperienza dell'antore) 
lungaggini, esagerazioni, ricercatezze e metafore strane. Siam sienri che 
essa, ch’ è costata lunghe ed amorose fatiche, sarà ben accolta in Italia, 
a cui quelle operette si riferiscono quasi tutte, e specialmente la prima, 
per il loro argomento, il quale, oltre ad offrire 1° ispirazione ad alenni 
nostri scrittori ed artisti, fu cantato dal maggior poeta italiano della 
Decadenza. 


«a Uno studio che interessa molto lo svolgimento della nostra lirica è 
quello pubblicato dal prof. GaEkrtano Curcio sun Q. Orazio Flacco studiato 
in Italia dal secolo NIIT al XVII (Catania, Battiato, 1913; 8°, pp. v11-338) 
nella « Biblioteca di filologia classica » diretta da C. Pascal. Il Petrarea 
fu il primo nomo moderno a conoscer tutta 1 opera oraziana: dopo Vir- 
gilio, è il poeta latino ch’ egli più cita e che gli fornì specialmente pre- 
cetti snlla saggezza della vita. Lo riteneva il principe dei lirici latini 
e gli diresse una delle sne Zpistole in versi. Nel suo Canzoniere si tro- 
vano non poche reminiscenze di Orazio, che servì anche « ad alimentare 
nobili sensi » nel carattere del Petrarca, Meno di Ini conobbero il lirico 
latino il Boccaccio (che il C. chiama per tre volte « Francesco »), ed il 
Salutati, i quali poco lo lessero e poco Vupprezzarono, come, del resto, 
tutto il medio evo. Scarsa fortuna ebbe pure nella prima metà del quat- 
trocento presso gli umanisti: nn commento alle Odi scrisse il Perotti, a 
noi ignoto; ma fp più studiato dal gruppo dei dotti fiorentini, come il 
Landino, che dettò il primo commento nmanistico delle Odi, ed il Poli- 
ziano, che imitò la lirica oraziana nelle sue poesie latine e ne postillò 
le opere. Sulla fine del secolo un mediocre umanista di Velletri, Antonio 
Mancinelli, lesse Orazio nello studio romano e ne commentò le liriche. 
Le edizioni italiane di questo poeta giungono, nel solo secolo XV (e cioè 
dal 1470 al 1500) a ben quarantaquattro; mentre la Germania ne ha ap- 
pena dieci e la Francia quattro. Nel secolo seguente il lirico di Venosa 
venne specialmente imitato, fra gli altri umanisti, da Geronimo Aleandro, 
bibliotecario della Vaticana, e dall’Ariosto, che s’inspirò a Ini nei suoi 
Carmina giovanili, e lo seguì nelle sue, Satire. Poea simpatia ebbero per 
Orazio i poeti napoletani così in Tatino che in volgare: il Panormita e 
il Pontano preferiron Catullo; il Sannazaro, Virgilio, e, fra i rimatori, 
il Chariteo (che il C. non ricorda aftatto), tutto impregnato di enltura 
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elassica, tradusse quasi sempre da Properzio, ma qualche volta anche da 
Orazio (v. la mia pref. alla ediz. delle sue Zine, Napoli, 1872, 1, xcu-11t). 
II Parrazio, però, serisse in commento all'Arte poetica che fu pubblicato 
nel 1531 a Napoli, e nn altro sul primo libro delle Odi, che è rimasto 
inedito e forse sarà andato perduto; e, dopo del Parrasio, due suoi con- 
cittadini continuarono i mantener vivo ino Calisbria il culto pel poeta 
di Venosa. In quell’ istesso secolo questi ebbe estimatori e critici in 
Marnllo (ele il C. confessa di non aver potuto. studiare. per |P estrema 
rarità delle sne poesie), in F. Florido, nel Giraldi, nel Decembrio e in 
F. Robortello, che in questo periodo fu il maggiore cultore di Orazio. 
I quale fu ristampato da Aldo e dai Giunti più velte. Nel 1503 apparve 
il primo commento straniero dell'opera oraziana di Iodoco Badio Ascenzio, 
al quale seguirono nel 1561 il largo commento e |P edizione critica del 
testo, fatta da Dionisio Lambino, e nel 1578 quelli, pure eccellenti, di 
Giacomo Cruqius: così 1 Italia perdette il primato degli studi tilologici 
su Orazio. Intanto, i migliori poeti latini del Cinquecento avean fatto ri- 
vivere quel poeta nelle loro belle imitazioni: e, fra essi, son da ricordare 
principalmente il Bembo, V Angurelli, il Navagero, il Cotta, e, special- 
mente, Marco Antonio tlaminio, il migliore rinnovatore di Orazio in 
questo secolo. Allora furono introdotti nella. poesia italiana anche i 
metri di quel poeta e tradotte alcune odi dai così detti poeti barbari. 
Il Varchi, il Coppetta ed il Tamsillo resero bene nei loro versi il veno- 
sino; il Dolce tradusse le Satire, le Epistole è VArte poetica; G. Fabrini 
da Figline, tutte le opere; G. Giorgini, le Odi; ed altri rimatori minori 
lo parafrasarono e lo imitarono, e fra essi son da ricordare in ispecie G. 
Muzio, che ordino anche le sne rime secondo il sistema oraziano, e Ber- 
nardo Tasso che nelle sue Odi ebbe a modello quelle del venosino, ina 
che il €. non ha neppur citato. Nel Scicento s’ interessò, fra gli altri, 
di Orazio Benedetto Fioretti per dirne or male e or bene nei suoi far- 
raginosi Proginnasmi. Generalmente, in questo secolo quel poeta fu tra- 
scurato, mentre in Germania e nei Paesi Bassi ne fu curato nuovamente 
il testo e commentato; e in Francia apparve la celebre edizione delle 
opere oraziane tradotte e illustrate da Andrea Dacier in 10 volumi, che 
resero accessibile e popolare a tutti, anche nelle altre nazioni, il poeta 
latino. Il quale fn fatto rivivere, in quello stesso tempo, per alenne 
delle sue forme metriche dal Chiabrera che riprodusse anche l'arte e lo 
spirito oraziano nei suoi Sermoni; e, pel suo contenuto gnomico, da Fulvio 
Testi, che s’'ispirò costantemente al poeta latino nelle sue Vd?, come il 
C. mostra con molti esempi. Numerosi i traduttori secentisti che, 0 con 
« moralizzamenti » o con « parafrasi », espressero in italiano la Poetica, 
le Odi e gli £podi: fra essi notevole Paolo Abriani che, a gara col Da- 
vanzati, rese il testo latino « con simil ordine di metro et egnal numero 
di sillabe e sovente minore ». Nel Settecento il Gravina, G. A. Volpi, 
VP Algarotti ed il Vannetti studiano e commentano egregiamente l'opera 
oraziana, mentre tutta nna schiera di poeti classicheggianti, con a capo 
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il Parini, riproducono nei loro versi l’arte di lui. Giovanni Fantoni, il 
più celebre degli imitatori italinni del venosino, chiude la serie «li essi. 
Accanto ai quali son da collocare gli scrittori di sermoni, che, come G. 
Gozzi e G. Gennari, seguirono egregiamente le orme del poeta d’Augusto, 
pur tradotto, allora in prosa e in versi, dal Rezzonico, dal Metastasio, 
dal Bertòla è da altri molti minori. Il primato della critica del testo e 
dei commenti che l’ Italia avea già perduto nel.secolo precedente, passa, 
però, all’ Inghilterra. Così si chiude il buon libro del C., lasciandoci col 
desiderio ch’ egli compia, come ci promette, la rassegna degli studi ora- 
ziani durante il secolo XIX, che potrà dare esso solo materia ad un 
altro volume. Noi lo esortiamo a farlo, ristampando e completando il 
presente con un esame più minuto della nostra poesia lirica, nella quale 
troverà da raccogliere ancora altra messe. Voglia, allora, fornire i) sno 
volume di un diligente e minuto indice, che in questa specie di opere 
non deve mai mancare per render più facili agli studiosi le }oro ricerche, 
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Soldati- Manis, Città di Castello, Lapi, 1913). 


ALFIERI (V.) 
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ARICI (C.) 
U. Valente, Zettere di C. A. (Riv. d. Roma, XVII, II, 11-14). 
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A. Boselli, GF. B. « pieno di turbaineato » (Nozze Soldati, citt.). 
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A. Galletti, Va predica inedita di B. da S. intorno al valore morate 
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E. G. Parodi, G. 8. (Marzocco, XVII, 36). 
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E. Rostagno, Per la storia degli studi hoccacceschi; VI. Hanvette, /0e- 
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censura; E. Lazzareschi, ZL edizione Iucelese del « Decaneron »: 
V. Fabiani, Due Quoghé del B. ripresentati da via secentista: G. Lesca, 
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« rursus » nelle opere latine e volgari del B.; A. Graf, Di alcuni 
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XVIII, 63 seg. 
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34). A proposito dell’ antologia delle cose del D., edita da F. Pa- 
lazzi (v. Rass., XVIII, 146). 
F. P{icco], A. F Doni a Piucenza (Bull. stor. piac . VUIM, 3). 


FoscoLo (U.) 

Opere, a cura di V. Cian, Bari, Laterza, 1913, vol. Il. 
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di U. F. (Nozze Soldati, citt.). ] 
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GuiIDbI (A.) 
A. Crespi, A. GF. e la canzone libera leopardiana (Riv. d' Italia, sett.). 


Cfr. Parini (G.) 
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G. Impallomeni, Za psicosi di G. L., Catania, Giannotta, 1413. 

G. Salvadori, / due poeti adriatici (Rass. contemp., VI, 12). Il L. è 
il Tommaseo, i 

A. Amante; A proposito di alcuni lnoghi vergiliani commentati net 
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N. Serban, Z. c0 la France: essai de litterature comparee, Paris, 
Champion, 1913. 
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P. Savj Lopez, 7r4 i sogni romantici (Nozze Soldati, citt.). Sul ro- 
manticismo leopardiano. 
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G. Bertoni, Orlando e Ulicvieri? (Studi metico., IV). 

J. Reinhold, Aar/elo (Zeilschr. f. rom. Phil., XXXVI, 6). l'esto, ana- 
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LETTERATURA COMPARATA, 

Gi. N. Gargàno, Fonti italiane di Shakespeare (Marzocco, XVIII, 52). 

C. Pellegrini, Za letteratura italiana nella critica del Satnte-Beuve 
{S/udi di filol. mod., VII, 2). 

G. Fornelli, Zulotvico Tiech e i suoi rapporti con l Italia (Riv. 
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Gi. Rabizzani, Oriani romantico (Marzocco, XVIII, 51). 

L. Chadoucne, 4//2d Oriani, romanciers (France-Ialie, I, 6). 

G. Lipparini, Orzuni romanziere (Marzocco, XVIII, 38). 

F. G. Ippolito, Vw porta cdueatore: L Giararà (Arch. stor. p. la Sic. 
ortent., X, 3). 

C. Vitanza, Spirili e forine del dirino nella poesia di M. Rapisardi, 
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A. Serena, Zauelliana (Fanf. d. dom., XXXV, 50). 

C. de Lollis, /% parzassiano l'Italia: G. Zanella (.V. Antol., 16 die.). 


124 RASSEGNA CRITICA 
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F. Neri, Za scuola del Bartoli (Rie, d’ Italia, nov.), 

F. Pintor, Un repertorio manoscritto di erwlizione toscana, I « Poli- 
grafo Gargani » della Nazionale di Firenze (.Vozze So/dati, citt.). 
Gi. Giambarin, Za crilica. letteraria di L, Currer e ili 0. Bianchetli 
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Press, 1913. 
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(.Voeze Soldati, citt.). 
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duttore delle « Eqloyhe » di Virgilio; G. Spagnolo, PP. e il suo stile: 
G. B. Cervellini, G. Cardueci a J. P.: A. Moschetti, ZL vl/#ma ri- 
sila di G. Carducci al Musco di Bassano: G. Vaccari, Nel primo 
contenario dalla nascita dell'abate (i. J. FP. (Bull. d. Musco Cic, 
di Bassano, N, 3-4). 
. Permi, 4, IM. Bandini a Piacenza. Dul suo « Diario di cinygio » 
(Boll. st piac., VIII, 6). 


VA 


LETTERATURA DELLE ORIGINI, 


H. Douglas Austin, Mecredited citation în Ristoro VArezzo *8s_« Cone 
posizione del moido » (Studi qedier., IV). 

A. Aruch, Ze diografie provenzali di Jehan de Nostredame e ti loro 
prima traduzione italinna (Studi mediev., IV). 

L. Pastine, Sur na lenzone (Rive. d° Italia, 15 sett.). Quella di Ram- 
baldo da Vaqueiras con Alberto Malaspina. 

M. Casella, Prose e versi # ninnore în carte notarili del treceito ( BULLO 
stor. piacent., VIII, 6). 

G. Bertoni, l'un /rocatore în Italian (Arnart ldutalan) alla corte d Este 
(Giorn. stor., LXII, 266). 

C. Frati, LI proposito di nn rintonegyiontento fiorentino del s Libro di 
Cyucon di Laodho » (triorn. stor., LXNII, 102). 

G. Bertoni, Azcord del rimaneggiamento del « Libro di Uyueoa du 
Laodtho » iiorn. stor., LNII, 462). 

S. Debenedetti, Boo (040 7%0boni (Studi medier,, IV). 

G.S. Gargano, /#vancesco da Barberino, Un moralista del Treconto 
(Marzocco, NVIII. 3%). 

P. Molmenti, Z/ c/f0r40 spirituale di SQ FPrancexco dd Assisi (Mar- 
orco, NVIIL 306). 

U. Werder, Zur uspringsfrage der «0 Conti di antichi carolieri » 
(Bettsch. S. rom, Pihil,, NNNVIT, 9). Che sia italiano il testo orì- 
ginale. Cfr. Mass. NVIL, 1 spy. 
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LETTERATURA DEL RINASCIMENTO. 

G. Finsler, S. Malatesta und sein Homer (Festg. 3 Meyer von 
Knonnu, 1913). Tratta dell’ Hesperia del Basini. 

A. Giulini, Documenti milanesi inediti su F. PFilello (Arch. stor. 
lomb., XL, 37). 

A. Wilmanns, 4us humanistischen Handschriftea (Zentralbl. f. Bi 
Bliot., XXX, 7-8). Continua: sull’ epistolario di P. i 

M. Lenchantin de Gubernatis, Z2 d/ograsia ocidiana di S. Paolenton 
(Afhenaeuni, 1, 4). 
G. Degli Azzi, Per la biografia di un insigne musicista del Rinasci- 
inento. Arrigo Isaac, detto « A. Tedesco » (.Vozze Solduti citt.). 
X., Carmi dell’'umnnista cesenate F. Uberti diretti a personaggi pia- 
centini (Bull. stor. piacent., VIM, 5). 

E. Lommatzsch, Zîn italienischen Novellenbuch des Quattrocento: G. 
Sabadinos degli Arienti, Halle, Niemeyer, 1913. 

D. Bianchi, Z' opera letteraria e. stor. di A. .Aleiato (Arch. stor. 
lomb., XL, 39). 

F. Lo Parco, Nicolò da Reggio, antesignano del risorgimento dell'an- 
tichità ellenica nel sec. XIV (Atti A. r. Accad. di Arch. ecc. di 
Napoli, 1913). 


LETTERATURA DEL RISORGIMENTO. 
A. Ottolini, wa lettera inedita di L. AMENO (Fuitf. d. dom., 


XXXV, 418). 
A. i L. Lamberti negli scritti di U. Foscolo tFauf. d. dom., 
XXXV, 


F. Lo i. I Beatrice Oliva (Riv. d' Italia, nov.). 

G. Bustico, Ln letterato del periodo ‘nupoleonico: Angelo Anelli (/tio. 
d' Italia, nov.). 

G. Caprin, Trieste e l'Istria nella coltura italiana (Marzocco, XVI, 31). 

F. Lo Parco, Attruverso gli Abbruzzi all'abbazia di S. Spirito e agli 
eremi di frate Pietro del Morrone. Mustrazione storico-artistica di 
un viaggio compiuto nel 1838 da P. P. Parzanese con sei lettere, 
il diario, nn carme e altri docc. ined., Napoli, Perrella, 1913. 

G. Fumagalli, SUolcinature romantiche a uso delle scuole (Fanf. d. 
dom., XXXV, 38). A proposito delle Poesie e Prose del Parzanese, 
edite per la scuola da C. de Vivo (Napoli, Perrella, 1913). 

F. Lo Parco, /l primo trionfo artistico napolet. e un ignorata ami- 
cizia giov. di (i. Milli (Riv. abruzz., XXVIII, 10-11). 


LETTERATURA DRAMMATICA. 

E. Checchi, // teatro dialettale e G. Gallina (Fanf. d. dom., XXXV, 40). 

L. Filippi, Za fisima del teatro dialettale (Fanf. d. dom, XXXV. 37). 
Cfr. anche il n. 42 del med. periodico. 

A. Pilot, Noterelle sulla « Parisina » di A. Somma (Fanf. d. dom., 
XXXV, 42). 

B. Ziliotto, Z'« Astfiparnaso » (Marzocco. XVIII. 47). L'opera di 
O. Vecchi, risnscitata recentemente a Trieste. 
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F. Neri, Seceunri delle Maschere in Arcadia, Città di Castello, Lapi, 1913. 

L. Tonelli, Z'ero/uzione del teatro conteniporameo in Italia, Palermo, 
Sandron, 1913. 

E. Checchi, Zedrelli e librellisti di G.Verdi (N. Antol., 16 ott.). 


LETTERATURA MEDIEVALE. 
E. Bonaventura, Arrigo da Settimello e UV « Elegia de diversitate For- 
tunne el philosophiae consolatione » (Studi inediev., IV). 
C. Pascal, Zazzo nel medio ero (Alhenaeum, I, 4). 
B. Terracini, /2 « cursus » e la questinno dello « Sperulum perfeclio- 
nis » (Studi merdicr., IV). 


LETTERATURA POPOLARE. 

F. Viglione, Vua pasquinata îned, contro P. IL. Farnese con note în- 
yesi (Rass. crit., XVII, 222 sgg.). . 

R. Zagaria, // primo poeta dinlettale barese (Funf. d. dont., XXXV, 
45). F. S. Abbrescia. 

A. Pilot, Quartini sui nobili di Candia (Riv. d'Italia, sett.). 

G. Nascimbeni, Note e ricerche intorno a G. C. Croce: VI. La Fart- 
nella ino versi; VIE Un antograto della Vila dî Gian Diluvio da 
Tirippaldo (L'archiginnasio, VIII, 3-4). 

A. Pilot, Z° Zfalin în dlevni versi ined. di I, V. Foscarini (Fanf, 4. 
Aowa., NNNV, 33). 

A. Pilot, Ze smante della villeggiatura in alcuni versi veneziani ined. 
(Fanf. d, doit, NNNV, 32). 

F. Neri, Ze tradizioni itulinine della Sibilla (Studi medier., IV). 

G. Galletti, Nel Moalantiate, Saggio di letteratura popolare. Città di 
Castello, Lapi, 1913. 

L. Pagano-Briganti, FP. Gritti poeta dinlettale vene:. (N. Antol., 1 sett.). 


LIKICI DEL SEC. XIII E NIV. 
M. A. Cutrona, Cu s7matore inessineso del sec. XIII (Rit. d' Italia, 
ott.). Ruggiero d'Amico, i 
E. Levi, Cantilene e hallate dei sec. XIII e XIV dai « Memoriali » 
di Boloqua (Studi medier.,, IV. 
B. M. Scanferla, Per la dota della « Raccolta aragonese » (Sass, hdi, 
XXI. 8). 


LIRICI DEL SEC. XVI. 
M. Catalano. AQeune rime popolari del sec. XVI (Studii critici in 
on. di C. Pascal, cit.). 
E. Benvenuti, Santi Minaldi e le sue poesie alla « hvrchia » (Rass. 
Ad, hibl, ed arch., NNIV, 6-9). 
L. Maroi, Zausa Terracina poetessa napoletana del ser. XVI, Napoli, 
Perrella, 1913. 
LORENZI (B.) 


FI. Nicolini, DB. Z., 0052 veronese Aùlosralico e improcvisalore, Ve- 
rona, (rurisatti, 1912. 
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MACHIAVELLI (N.) 
O. R., Nel quarto centenario del « Principe » (Marzocco, XVIII, 50). 
P. Villari, Un libro francese sul M. (Rio. A. Roma, XVII, IV, 9-10). 
Quello del Dubreton (Rass., XVIII, 152). 


MANZONI (A.) 

G. Busnelli, Z4 conversione di A. M. dal carteggio di lui. Studio bio- 
gratico. Roma, Befani, 1913. 

G. Morici, falfomaozia manzoniana (Fanf. d. dom., XXXV, 48). 

E. Conti, I bravi di don Rodrigo (Fanf. d. dom., XXXV, 47). 

T. Wiel, Z bravi di don Rodrigo (Fanf. d. dom., XXXV, 48). 

L. Zanoni, A. M. e V. Cousin traduttore di Platone (Riv. d’ Italia, nov.). 

L. Bersani, Za Monaca di Monza: se il M. si ispirò a Diderot (Fanf. 
d. don., XNXXV, 45). 

E. Mele, pra di alcuni cani e dello spaynuolo nei « Pro- 
messi Sposi » (Giorn. stor., LXTI, 113). 

L. Fassò, Zre lettere inedile di A. M. (Nozze Soldati, citt.). 

I. Donati, Di una tncongruenza nell’ « Urania » di A. M. (Fanf. d. 
don., XXXV, 51). 

L. Rava, /2osmini e M. Lettere di R. Bonghi (Farf. d. dom., XXXV, 51). 

F. Persico, Za donna nel « Promessi Sposi » (Riv. d’Italia, agosto). 

G. Brognoligo, /2 3. e l’Arelino (Rass. crit., XVII, 259). 

P. P. Trompeo, // « pari » del Manzoni (N. Cult., I, 7). Sulla con- 
versione del M. 

MAZZINI ((G.) | 

N. Campanini, Quattro lettere ined. di G. Mazzini (Fauf. d. dom., 
XXXV, 52). 

N. Rodolico, MM. e Gioberti în un libro postumo di E. Solmi (Aar- 
zorco, XVIII, 33). V. Rass. XVIII, 152. 

A. Mancini, Su/la traccia di patriolle mazziniane (Nozze Soldati citt.). 


MEDICI (LORENZO DE’) 
G. S. Gargàno, Dalla poesia del Magnifico alla pittura del Botticelli. 
Un’ interpretazione della « Primavera » (Marzocco, XVIII, 45). 
E. Santini, 4//” ombra del Magnifico (Riv. d° [talia, ott.). Dal libro 
di pross, pubbl. sull’ E/oquenza esornativa e politica fiorentina nel 
Quattrocento (Biblioteca stor. del Rinascim. diretta da F. P. Luiso). 


MEDICI (LUCREZIA TORNABUONI DE’) 
F. Neri, « Ecco il re forte » (Wozze Soldati citt.). 


MELI (G.) 
_F. Biondolillo, Za fonte di una favola del M.(Fanf.d.dvm.,, XNXV, 40). 
F. Biondolillo, Ze favole del M. (Riv. d’ Italia, nov.). Ì 
G. Stroppalatini, /) paesaggio nelle poesie di G. M.(lUIt. mod,,1912-3, 1). 


METASTASIO (P.) 
B. Pennacchietti, Sul « Demofoonte » di P. M. (Ross. crit., XVII, 
211 syg.). 


x 


— 1A Lh_ 


128 RASSEGNA CRITICA 


MONTI (V.) 
“A. Manzi, Za ricorrenza del due piovoso e V. M. (N. Antol.,- 16 sett.). 


PARINI (G.) 


A. de Gubernatis, G. P. Corso di lezioni. Firenze, Le Monnier, 1913. 


PASCOLI ((G.) 
G. Folchieri, Z2/fuenze platoniche nella poesia del P. (N. cultura, sett.). 


PETRARCA (F.) 
G. Mangeri, Sui codici antichi della Bibbia citati dal P. (Stmlii cri- 
tici in on. di C. Pascal, cit.). 
A. Zardo, Zutorno all'amicizia fra il Boccaccio e il P. v. Boccaccio). 
F. Biondolillo, Per la religiosità di F. P. (Bilychnis, 1, 4). 


PINDEMONTE (l.) 
M. Mariotti, Ampulatio capitis Pimlemontis, Belluno, Cavezzago, 1913. 
Contro il P. e in glorificazione del Foscolo. 


PONTANO (G.) 
M. Cerrati, Cn autografo del P. (Giorn. stor., LXII, 106). 


Ponrano (T. e G.) 
P. Pirri, Ze notizie e gli scritti di T. P. edi li. lr. P. giovane (Ball. 
dd. r. Dep. di st. p. p. Vl Umbria, XVII, 2), Perugia, 1913. 


Porta (C.) 
Aatologia, a cura di A. Momigliano, disegni di R, Salvadori, Genova, 
Formiggini, 1913. 


SACCHETTI (F.) 
G. Scaramella, Personaggi sacchettiani (Inss. bibliogr., XXI, 11). 


TANSILLO (L.) 
E. Pèrcopo, G. Boscin e L. Tansillo (Rass, erit., XVII, 193 sgg.). 
L. Sorrento, Z7ve sonetti di L. T. (Studii critici in on. di C. 
Pascal, cit.). 


Tasso (T.) 
G. Bonanni, Saygio sullo spirito lirico del T., Firenze, Seeber, 1913. 


TRATTATI D'AMORE DEL CINQUECENTO 
P. Lorenzetti, ZL intendimento e le cause precipue dei trattati d'amore 
nel sec. XVI (Fanf. d. dom. XXXV, 49 e 50). 
Donne secondo il figurino del Cinquerento (Marzocco, XVIII, 43), A pro- 
posito dei 7ra//q2/i editi da G. Zonta (Rass., XVIII, 131). 


SAVONAROLA ((1.) 
A. Negri, Rileggendo G. S. (Marzocco, XVIII, 42). 


STAMPA (G.) 
A. Salza, Madonna G. S. secondo nuove indagini (Giorn. stor., LAII, 1). 
G. Brognoligo, Una leggenla distrutta (Fanf. d. dom., XXXV, 82). 
Quella di G. N. 
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G. Bertoni, A proposito del « mal de mare » di A. S.(Fanf, d. dom., 
XXXV, 33). 

G. Rabizzani, /2 quarto d'ora di G. S. (Marzocco, XVIII, 38). A pro- 
posito della pubblicazione di A. Salza (/ass. XVHI, 129 e 157), 
sulla quale v. anche G. A. Borghese (Corr. d. sera, 12 sett. 1913), 
G. A. Cesàreo ((iazz. del pop., 9 die. 1913), B. Croce e G. A. Ce- 
sàreo (Giorn. ( Italia, 4 e 8 febb. 1914. 


TOMMASEO (N.) 


E. Brambilla, Ancora degli enigmi lommaseiani (Fanf. d. dom., 
XXXV, 26). 


V. LEOPARDI (G.) 


Direttore responsabile: Erasmo PErcoPpo 
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